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-AL MOLTO MAGNIFICO E ■ 

PRVDENTE S. FRANCESCO PECCHlO. 
ANTONIO MARIA VENYSTl. 

E altri altrui giouando s fecondo f 
antico prouerbio diueta,et è degno 
d’ejfer chiamato Dio di colui 3 a cui 
egli aiuto porge :feguita neceffarìa 
mente s che chi da alcuno beneficio 
riceue } co ogni po fiibil maniera dee 
uerfo il benefattore grato dimoflrarfi . Et luvcomt 
un Dio terreftre riuerentemente honorare . Ter ciò, 
hauendo io da, V .S .molti gran benefici riceuuti ; pa 
re che mi fi conuenga ricono [berla, dr honorarla co 
me mio benefattore ; per non darle quelfopremo ti~ 
tolo di mio Dio, fecondo il coflume de gli antichi:il~ 
che a V.S, diffiacerebhe affai ; effendo gentilhuomo 
Chrifliano molto modefto e timorofo del nero Iddio, 
Venato co V animo fempremai honorddola,ora,come 
frutti de* miei fatico fi /ludi, le dedico il prefentemio 
breueDifcorfo della Mercdtia,cÒla traduzione dì un 
bellifi. Trattato del Cabio di Bifen%one ,le quali due 
opere, fi comeQpero )a Lettori molto profitto e dilet 
to apporterano ; cofi f arano palefe al mÒdo,quato io 
riuerifca,e fia obligato a V ,S, la quale, effendo dota 
ta di quelle doti, che a Chrifliano getilh uomo fi con 
uengono, merita da' buoni efferamata, & ho?iorata. 
lo duque debitamente amandola, & honoradola ; la 
prego caramete aggradire quefto mio picciol’indicia 
del molto obligo,che io le ho,et hauerò in eterno* ' 
In Milano ,a x d'^Agofto D LXJ, 
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ANTONIO DE GLI ANTONII 

A* LETTORI. 

V E L gran defidcrio 3 che in me 
già s’ accefedi giouar al publico , 
col fare flampar libri utili e dilet - 
tcuoli , crefce tuttauia , e fafii uia 
più del f olito maggiore , Onde io 
alla gi ornata fo di mouo flampa - 
re 3 o riflampare con mia grande fé fa tutte quelle o- 
fere , le quali da' gran dotti fono giudicate di douer 
a Lettori dilettemi profitto apportare . r Perciò,ejJen 
domi peruenuto alle mani un nouello & ingenio fi fi 
mo difcorfo della mercantia del non meno dotto 3 che 
nobile M.jLntonio Maria Venufli 3 infieme con un 
dottifiimo trattato di cambi tradotto dal medefimo <■- | 
con molta fedeltà e leggiadria 3 e poi fentendo da’gra 
dotti molto commendare la compofttione dell'uno, e 
la traduttione dell’altro ; ho giudicato che eglino a* 
Lettori non meno gioueranno e diletterano che fifac 
eia la di lui dotti fi. & clegantif. Oratione latina , 
che io a’mefi pajjati mandai in luce . Pertanto ho ri 
dotto in un uolume il predetto Difcorfo, el Tratta- 
to 3 con una luflitutione de’ mercanti: acciocheper o- 
pera del dotto Venufli epe fa mia , tutti i Chrifliani 
nego datori habbiano in brieue Compendio raccolto 
quel tanto , che alla profeflione loro s’appartiene : e 
confeguentemente noi duo cofi al mondo apportia- 
mo gran diletto e prò fi ito. 



PRIMI COMITIS. 


Euge age praconem mercator nafte Venufum 9 
Tarn bene percelebrat qui tua cunfta bona . 

T alludi Mercurìum & Marti coponere primut 
lAudet bic, ingenio fretus & eloquio , 
Mercatura igitur pojìbac fludiofior efio, 

Cui neque Mar splaceat y nilque Minerua iuuet • 

Io, Burgundi] facerdotis, 

*, Artibus utilior cunftis fine honore iacébas 
Mercatura tuo , fola decòre carens, 

Tapinine nuc etici, & titulis celebrabere, f ìlum 
Cognita quafueras militate privs . 

Jganque uenuflarut demum te [cripta Venujlit 
Mtque per bunc unu,quod tiì)i deerat, babes. 
Quifquis eris mercator, io nunc, dicito, Taan t 
Ecce fuus tandem mercibus anftus bonos « 

Eiufdem . 

lllum nobilitai, bunc rerum copia , multos 
Commendat probitas, bic piotate ualet. 
Omnibus bis animum iungis Francifce benigni $ 
Hic tuus efl,omnes bic tibi conciliat, 

Hac te omnes uirtute colunt, uerfaris in ore 
Cunftorum : bine quiuis te celebrare cupit « 
Inde fit,ut tanto fub nomine [cripta Venujìi 
Edita j ehm placcant, fint mage digna legi, 
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t> I M* F R A BATTISTA PÒRRO 
dell’ordine degli jLrmeni. 

Merci , Menar, Mercanti , Mercantia, 

Che fiete flati alquanto uergognofl , 

Ver l’aflio defcrittori inuìdiofl, 

Chel nome ui celar di Signoria ; 

Or , che’l Venufti uba con leggiadria 
Moftrati tutti quanti glorio fi. 

State fi lieti ognor ,efi gioiop. 

Che più non entri in noi malinconia * 

£ poi, che Duchi, Bjgi, & altri Muttori 
Di Gloria eterna in noi hauuto battete, 
Che dato u hanno, e quefli, et altri bonori, 
Securi andate ogn or, ch’andar potete, 

* Col uifo difcoperto fra Signori , 

Chel uoftro degno loco ottenente» 
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DISCORSO DI 

M. ANTONIO MARIA 

VBNVSTIj 

d’intorno alla Mercantia. 

A P O I che il gran Monarca 
celefle hebhe di nulla creato V 
uniuerfo , & in ultimo luogo 
di loto l'huomo a fefimile 3 in 
quanto all’anima s formato ; 
infino a’ tempi nofiri per ogni 
paefe, in tutti i fecoli ,fi uede chiaramente 3 che 
fra tutti gli efficaci affetti Immani , il defiderió 
d’honore 3 di laude , e di gloria ,è fiato, a giudi- 
ciò de’ faui uniuerfale 3 il piu potente 3 e commu - 
ne. Di che ripieni fono tutti i libri ; e l’infallibile 
effierientia ce ne fa certifiimi ; per quanto alla 
giornata fi uede da’ fatti 3 e da’dettì degli animi 
piu candidi y de gli finriti piu gentili 3 e degli in- 
telletti più eleuatì . che negli huomini più ro^ - 
*gi 3 uili 3 e pufillanimis ciò non è uniuerfalmente 
uero . concio fiacofach e tutti coftoro fogliano il 
più del tempo loro impiegare in cofe baffie 3 e di 
niuna memoria degne . oue all’incontro queipri 
mi e giorno e notte 3 fi danno ad opere Inonora- 
te 3 illuflri 3 egloriofe . le quali 3 oltre che al 
mondo ci acquiflano eterna fama , & immortai 
nome ; ci incaminano anco al cielo ; & a Dio 
granfimi ci rendono : ilche gli è flato d’eterna 

* 4 




DISCORSO 

Cie. $ M. gloria . Tercioebe la gloria in nero non è altro, 

Marcello. c ^ e um in u fl re e Volgata fama demeriti e be- 
nefici 3 ch e fi fanno alla patria, o a cittadini , oue 
ru alla Jpeciebumana. Onde chiunque porge al - 
^ trai aiuto, egli per confcguente diuenta glorio fo 
al mondo, & in cielo beato, & anco a pieno fo - 
disfa a quanto ci uien infegnato e comandato co 
fi dadiuini fcritti,come dagli fcrittori Immani . 

Matt.c.i». Tercioebe Giefu Cbyiflo ci dice , che amiamo il 

GaTc'J 1 " P ro fà mo n °fl ro > come noi mede fimi : fanTao- 

Cic i offi 1° Cl e Jl orta a f ar beneficio a tutti, e mafiimamen 
te a fedeli, mentreebe ci è lecito: gli Stoici affer 
mano ,cbe gli buomini fono tenuti di fcambieuol 
mente feruirfi, foccorrer fi, & aiutarfi : Tlatonc 
infieme col prencipe digli oratori, dice ; che noi 
non per noi foli fiamo nati ; ma che obligati fiimi 
fiamo a noflri progenitori, a gli amici, & alla pa 
trìa . Dunque all'acquifio della gloria da tutti 
quafi uniuerfalmente bramata ( cheèfolo e ne- 
ro premio de’ benefici] altrui fatti )moltiper mol 
te uie fi fono inaiati, e per tre J ferialmente . Ter 
ciò altri hanno tenuto la uia quieta e ficura del- 
le lettere ; altri quella pericolo fa dell' armi ; & 
altri quella faticofa de' nego ci] , o de' trafichi , o 
della mercantia , che dir uogliamo . Onde mol- 
ti fiimi profeffori de i tre predetti nobili fiimi & 
honoratifiimi fiudi hanno incredibilmente gio- * 
uato al mondo , & al mondo confeguentemente 
fi fono acqui fiato nome glorio fo . ciò fi a chiaro a 


DELLA MERCANTI A. * 
chi con occhio dritto, e fimo giudicio attentameli 
te leggerà le hiflorie degli H ebrei, de' Greci, de* 
Romani, e d 1 altre barbare e Jlrane nationi ; con- 
ciofiacofache per ogni paefe fi uide attender fi al 
lo Audio delle lettere , all arte bellica, & allef- 
fercìtio della mercantia . 

Ma perche molto malageuolmente fi può far 
guerra fenga copia di uittouaglie, & acqui fare 
le lettere fenga ricche^ge ; e perche anco non 
fempre fa di me fieri il guerreggiare, nè 1 orare 
in Senato , e nel foro, o filofofàre, o dijputare ; 
nè falir fi può a grandegga b umana, et acquiflar 
gloria ,fenga riccheg^e : però molti intr uf- 
ficiarono l'arte bellica , & altri lo fiudio delle 
lettere, c fi diedero alla mercantia. c fra i mol- 
ti effempi , che io qui potrei addurre , bufici di 
que fi pochi. 

S olone legiflatore de glìAtenìefì , e filo fio fo 
fapientifiimo , fi diede in gioitemi etade alla mcr 
cantia,Talete parìmete gran fìlofofo,et uno de* 
fette faui della Grecia celebrati , attefe alla mer 
cantia » Hippocrate matematico effenitò la mer 
cantia . il diuin alatone ancora attefe alla me- 
de fima arte,efugran negociatore.Ondc il gran 
T lutano dice, che la mercantia è me%o e [pedi- 
ente ad acquiflarci la familiarità delle barbare 
nationi , e lamicitia de re potentifiimi; e che i 
mercanti imparano lufo, e l'efperientia di mol- 
te gran cofe , e confeguentemente diiientano 
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discordo 

prudentifiimi , de* quali alcuni furon legiflatori 
di potentifiimc Bjepubliche , come S olone degli 
lAtbeniefi ; altri edificarono grandi fiime citta- 
di ,come Mafiilia primo; il quale in quei tepi fu 
per tal cagione cotato appreffo al fi urne I{odan& 
da* Celti celebrato, e riuerito.Ma di ciò più inceri 
gì & fr u0 luogo più diffufamente ragioneremo . 

Ora alle ricchezze ritornando, dico : che fen- 
%a effe , nè le lettere fi poffono acquiflare , nè 
guerreggiare nè giouare aìprofiimo , nè falirct 
uer una grandeggia, nè finalmente operare alcu- 
na cofa glorio/amente . Terciò il Tadre dell'e- 
loquentia , alla moglie fcriuendo , diffre : ehefc 
fuo figliuolo almeno hauerà tanto, che non pati 
fica di frigio ;con ogni poco di uirtù, e di fortuna, 
egli fi potrà far u alente e grande huomo . Ter- 
ciò fan Taolo diceua,che i padri deano proccac- 
ciare riccheggc a* figliuoli . Giuuenale ancora 
nelle fue dotti fiimc fratire cantò ; che la pouertd 
ci era un grande impedimento aWacquiflo delle 
uirtù, e delle grandegge Immane: ilche ottima- 
mente e fpr effe il noflro diurno Alciato ne*fuoi bel 
lifii mi Emblema ti . Ouidione* fuoifafii fotto- 
fcriue al mede fimo parere , cofi dicendo : le ric- 
ebegfe ci acquifiano gli honori e Vamicitie . 
Tertanto fi legge, che Seruio Tulio re decorna 
ni frapienti fiimo collocò nel primo e più pregiato 
ordine i più ricchi cittadinifdapoi fecodo la quan 
tità delle riccbeggge di eia fimo fi cittadini 1\oma 

•*’ • r .• v. . ' •- Olgtttted by Coo<? 


Dèlia mérca^t ìa. 6 

HÌ etano inalbati a gli honori,& alle dignità . 
Tercbe chi haueita ; il ualere di dodici mille >e cin 
quecento feudi , era riceuuto nell* b onorati fimo 
ordine decaualieri Promani, chi pojfedeuapoi la 
[acuità di trentamila feudi ,al tempo d'^Auguflo 
.Cefare,era ammeffo nel fopremo ordine de* Sena 
tori . Duque nofenga cagione Oratio poeta gra 
uifi.effortaua i cittadini Romani prima all acqui 
fio delle ricchegge;dapoi a quello delle uirtù.NÓ 
fuor di proposto Simonide rifpofe;ch*egliera me 
glio effer ricco ,che fapiente : quàdo che ipoueri 
fauidip e dettano dalla grandezza de*ricchi. Toc- 
chi fiimi anco fono qlli, che piu toflono bramino 
le riccheg^e,che la fapiètia. £ meritamele diffe 
il grade Arifiotele;che col mego delle ricchegge 
gli huomini faceuano fi nobili } e felici al modo. 

Se adunque è itero >cbe fenga le ricchegge no 
fipoffa agiatamete attedcreallo fludio delle let 
tere 3 ouer aWefjercitio dell*armi;nè fi poffa fenga 
effe altrui giouare, nè altrimcti a gradegge fall 
re,et operare glorio fame te: fu me ftieri>e coja ne 
ceffaria } che al principio del modo fi trouajJe,e f 
eJJ'ercitaffe la meredtia ; laquale è fola mego age 
uole & ejpediente alTacquiflo delle ricchegge ;e 
co la quale mafiimametefiicof emano lenobili fa 
mglie;fi foccorre alla patria nelle calamitadi;fi 
màtengono in uita infiniti poueri ; fi porge aiuto 
m precipita grà fignori;efinalmete fifa in uari 
€t infiniti modi beneficio al modo .Onde nefegut 
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DISCORSO 

la Gloria , (fa gli huomini naturalmente , 
ogn altra cofa, ricercata e bramata. Tcrciò non 
è da credere, che Bacco folofoffe Vinuentore del 
la mercantia , onero i Veni; nè che Mercurio 
fauolofo Dio fia protettore de y mercanti ; fi come 
fi crederono quegli antichi , in ciò poco accorti . 
ma mangi d* ambedue molti fecoli , e qttafi ofo 
dire , infieme con la creatione del mondo , Iddio 
grandi fiimo mofirò a quei primi huomini lane - 
cefiità della mercantia. Terche , fi come ciafcu - 
no huomo sà qualche co fa > molti fanno molte 
cofe, e tutti infieme fanno tutte le cofe ; non ci 
fu però per adietro, nè ora eie ,nè per Vinangi 
ci farà giamai alcuno, che folo fappia tutte le co 
Je necejjarie da faperfi : cofii ogni luogo e paefe 
produce qualche co fa, molti producono motte co 
fe, e tutti infieme producono tutte le cofe ; ninno 
luogo , ninno paefe però ne fu, nè è, nè fi a in al- 
cun tempo auenire , il quale produca perfefoh 
ogni cofa neceffaria alla uita degli huomini ; a 
giouani a utcchi; apoueri ; a ricchi ; apriuati » 
a fi gnori ; a' mafehi, a f emine, a fani, e final- 
mente a gli infermifilche da tutti fi conofce chix 
r amente : hauendo però il fummo Iddio il tutto 
creato, e fommtffò aferuigio,& a beneficio dell * 
huomo ; fi come canta il profeta . Di qui dunque 
fi conofce indubitatamente la necefiita dellamer 
■ cantia , e confeguentemente l’antichità . Terò 
ben difetta jLrifiotelei che in ogni citta era ne- 
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tenario il comperare el uendere. 

Ma prima che piu mangi io proceda ; ueg- 
giamoin quefio luogo , che co fa fia la mercati - 
tia,arte tanto antica , tanto necefjaria , e tanto 
pregiata. Ella ne ' più roggi fecolifinangi le mo- 
nete ,er a fcambieuole permutatone delle cofe:di 
maniera che olio per uino s e grano per drappi ,et 
altre fimil cofe per altre fi dauano , e fi permu- 
tauano , la qual permutatone era loro molto 
malageuole ; fi come ciafcuna perfuna può facil 
mente da fe fiejja conofcere . Onde fu loro di me 
ftieri ritrouare l'ufo de danari ; i quali di ferro , 
0 d'argento, con mi fura, 0 con pefo fi Jpendeua- 
no; e c 0 fi pepandogli, 0 migrandogli , compera - 
uano quegli antichi le cofe loro neceffarie . Ma 
tralasciarono anco dapoi di mi furare, e di pefar'i 
danari nel comperare; egli batterono con i du- 
rifimì coni] , imprime do in ciafcuna moneta una 
figura,ofegno ; il quale figni fi caffè la mi fura, il 
pefo, e la ualuta di quella moneta . Ora l'ufo di 
battere i danari , e di J fendergli a numero nel 
comperare delle cofe, fu utili fimo al mondo , e 
quafi affolutamentcnecejfario . M a chi f off e di 
ciò il primo autore, non fi è mai potuto fapere , 
fecondo il parer di Tlinio, il quale dice ; che del 
le monete non fi fa l'origine, nè l'inuentore , nè 
il tempo, nè il luogo, doue elle foffero primiera- 
mente trouatr, e coniate : benché Tolidoro Ver 
gilio, fondandoli fopra l'autorità del primo li - 
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bro di Giofefo ,atti‘ibmfca il primo ufo de danari ' 
a Caimo figlinolo di ^Adamo ; dicendo , che egli 
fu auido di anima far pecunia. la oue e manifejìo 
errore: perche quefio uocabolo,Tecunia,appref 
fo degli hi fiorici, e de'Giureconfultijfignifica o- 
gni forte di facoltà ,e nccheggc,che noi habbia - 
mo. E ben co fa certa ,per lo te {limonio d'Home - 
ro , che l'ufo della moneta fu trouato doppo la 
guerra Troiana ,e fu neccjfariamente per legge 

^ cthicìi' * ntro d°tt 0 i a commune beneficio del mondo : fi 
J;, 7 :W: chetuttelecofcaluiuernoflro neceffarie age~ 
li t. uolmente col danaro fi potè fiero hauere da qua~ 

lunque luogo . Tsfe gli fcritti degli Hebrei fi fa 
mentìone di danari chiamati, Sicli , al tempo di 
Abraamo. Tsfella Grecia Te fio l\jc d' Atene fu 
il primo, che facejfe battere moneta. \pprefib de x 


Romani Seruio Tulio R^e primieramente coniò i 
danari con due tefle di Giano nel dritto ,e con la 
poppa della naue nel riuerfo,con la fotta fcrittio 
ne di i\oma; una delle quali io mi trono hauere 
nell altre mie medaglie; buche effe frano hoggidì 
al modo rari fiime. Ma perche a'noftri giorni M. 
Enea Fico P armeggiano, e dapoi M.Sebafiiano 
£ riggo ge ti Ih uomo V enetiao,hdno a pieno trat 
tato la matteria de' danari antichi; io qui mi ri - 
metterò a quato efii beino di talfoggetto fritto , 
Ora al noflro principal propofito ritornando, 
dico ; che ritrouato l'ufo de* danari coniati , gli 
huomini fi diedero, fi per prillato beneficialo- 
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me perpublico commodo, alla Mcrcdtia,la qua 
le in fomma non è altro , che un lecito e giuflo Diffinicion 
contratto di comperare , e di uendere le merci , ^ ella mer “ 
che fon cofe mobili, per quato dicono i Giurecon 
/ ulti . E perche tali contratti fono infinitamente 
gioueuolial mondo, la Mercantiafu di nobili fi 
mi priuilegi dotata, & ejfercitata da gran Signo 
ri. Qui è però da fapere ,che non ciafcuno ,ilqua Barc.Afric. 
le compera # uende merci, è degno dell'honorato A ^ c * at * 
nome di mercante, ne de i loro priuilegi . Terche 
i Giureconfulti dicono ; che chi compera alcuna 
cofa,e con le proprie mani lafabrica in altra for 
ma, e poi co fi la uende, non è mercante, ma arte- 
fice. Ma chi compera alcuna merce , per riuen - 
derla nella mede (ima forma con guadagno, è de 
gno d’effere chiamato mercante . ej fendo che i 
mercanti fi dicono bauere ufficio; e non fare ar- 
tificio storne gli artefici. Dunque non è mercan- 
te chi toglie pojfe fiioni a fitto, e le affitta altrui ; 
perche effe non fono merci . Chi uende grano ,o- 
lio,euino raccolto ne fuoi poderi, non è mercan 
te . Gli ufurarinon fono mercanti, ni degni de* 
loro priuilegi . però fe un mercante diuentajfc 
ufuraro, fubito donerebbe efler efclufo dal nu- 
mero de gli honorati mercanti ; perche i da- 
nari dall* ufuraro empiamente traficati non fo- 
no merci ; benché efii fiano neceffario iflro- 
mento della Mercantia ; come più auanti di- 
remo . Quegli ancora , che in grande quantità 
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comperano da' mercanti le merci , perriuender ■* 
le a minuto nelle botegbe 3 non fono mercanti , 
ina uenalitiarij jOuero riuenditori . tali fono pa- 
rimente coloro 3 i quali comperano le cofe man- 
giatiue 3 & a minuto le riuendono 3 e non fono ef 
fi mercanti . Mafie alcuno in lontani paefi nego 
ciaJfe 3 altronde nella patria conducendo molte e 
uarie merci ; e pure pratichi nella hotega 3 o nel 
fondaco 3 là oue a minuto fi uendonole fine mer 
ci ; egli fi può chiamare mercante 3 per rijpetto 
del principal nego ciò .In fomma i botegari 3 c 
gli artefici (che uendouo le cofe da loro fatte in 
altra forma) non fono mercanti ; ma di gran 
lunga di dignità inferiori . benché gli eccellenti 
pittori e fiatuari non filano uiìì 3 nc mccanicì ; 
ma di molto pregio , Coloro ancora 3 che con le 
mani non esercitano l'artificio 3 ma fifiruono di 
lauoratoriye di fattori 3 benche tal uolta ueggano 
i fuoi conti , non fono artefici 3 nè botegari 3 iiè ui- 
li 3 an%i perfine honorcuoli . Dunque uerimer* 
canti e nego datori faranno quelli 3 i quali di lon 
tani paefi fanno condurre molte gran merci 3 c 
con guadagno honefto le riuendono apriuato 3 c 
fublico beneficio, 

Ouefia è quella mercantia 3 quefli fono quei 
negoci 3 a i quali atteferogli Hebrei s che furono 
deprimi huomini del mondo 3 & eletti di Dio , 
Terò di negoci 3 e di negociatori 3 e di mercantì 3 fi 
fa menùone bonomìa nella facra Genesi 3 al ca- 
po trentefimo 
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po trentesimo tergo : & al capo tr ente fimo Set- 
timo idi quelli lfmaeliti,a cui fu ueduto Giofefo 
da propri] fratelli : apprejfodi Ezechiele ,al ca- 
po uentejimofettimo ; apprejfo di jlbacuc,al ca 
po fecondo : nel tergo libro de'P^e,al nono capo , 
fi l e gg e > £ b e Salomone, il Sauio,& Hira,Rje di 
Tiro potetifl. infieme apparecchiauano una grò f 
fa armata nel lito del marl{pjfo ; e quindi la 
madauano in Mercantia in Ofir; donde ella poi 
il ter^o anno ritornaua a cafa carica d'oro finif- 
fimo, e d'altre merci predo fifiime . Oue due co- 
fe memorabili ,& ìmportantifìme fono da offer - 
uare . primieramente che duo B^e potenti fimi di 
commune e fcambieuole confentimentoejfercita 
uano la Mercantia , mandando molte naui in 
lontani fimi paefi, per cagione di merci . dapoi è 
da fapere,che Ofir , paefe lontani fimo dal lito 
del marBjojfojion è altro , chel Terù, hoggidì 
chiamato il mondo nuouo,egli anni adietro wo- 
uellamente ritrouato da Colombo Genouefe ; fi 
come per uera congicttur a giudica il dotif,epre 
giatifi .perla fantità della ulta } Sig.T rimo Con 
te Milanefe ; il quale ( come per fona adorna di 
tutte le fcientie, e di molte lingue ) mi diffc; che 
gli Hebrei fogliono mutare le lettere, e tal uol~ 
ta leuarne alcuna, & anco alle uoci nel fine ag 
giugnere la quinta uocale de' Latini . Vero quel 
luogo , che al tempo di Salomone fi chiamaua , 
Ofir 3 ora fi chiama , Tcru; lafciando ilT.folo , 
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Iettando l'afiira ione, et aggmgnendo la,V. Tal 
luogo fu cono! cinto da quegli antichi, e nauiga - 
to ; benché molti fecoli dapoi , in fino a’ tempi 
nofiri , egli fia fato incognito per uolontà ditti- 
na. Ma ora quindi ne utgono a noi (la Dio mer 
cè ) molti fiime e pretio fi fiime mer ci ,e grandi fii- 
ma quantità d'oro fi ni fimo . In oltre nel mede- 
fimo libro de'Bje,al capo decimo, fi fa mentione 
de molti negociatori delire Salomone. In fom- 
maper tuttala Bibia in molti luoghi fi ragiona, 
e fi mofira ejfere fiati infiniti mercanti e nego- 
datori appo gli H ebrei, & altre natiom uicine . 

C.i$. in fan Luca Giefu Chrifio dice a gli afcoltanti 
una famigliando, belhfiima di unhuomo nobile , 
che diede a fuoi ferui die ce mine d' argento, cia- 
fcuna delle quali ualeua lire cinquanta delle no - 
ftre:accioche le negociaj]ero,e con guadagno tra. 
ficaficro , infino al fuo ritorno . e perche uno di 
quei ferui non tra fico la fuo, portione,fupriua — 
to del capitale, e priuo della grada del fuo figlio 
re. in fan Matteo ìsf. S. affomiglia il regno de ' 

08. cicli a' mercanti, e negociatori . Tfijello Sipoca - 

liffe fi legge , che i mercanti furono prencipi di 
Babilonia . Ma troppo lungo farei , s'io uolefii 
qua addurre tutti quei luoghi della fcrìttura fa- 
cra; ne' quali fi fa mentione di mercanti , e di 
negociatori. 

jl quefia cofi lecita & honorata Mercantici 
attefero infiniti grandi h uomini nella Grecia ; » 
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quali io tralascio per cagione di breuità , con- 
tentandomi di quei 3 che dal dotti fiimo Viutarco 
nella uka di S olone uengono celebrati . afferma 
dunque egli , che T alete 3 Ippocrate 3 Tlatone , 
e Solone 3 effercitarono la Mercantia: i quali fu- 
rono tutti huomini di grandi fiima reputatione 
apprtffo de 3 Greci 3 nel tempo che fignoreggia - 
uano molti regni 3 e paefi * 

Ma che dirò de’ filoniani allora fignori qua- - 

fi dell’VYiiuerfo ì eglino con tanto fiudio at- 
te fero a’ trafichi 3 & a’ negoci grandi fiimi ; che 
gli hiftorici dicono , che in un mede fimo tempo 
nell’Mfia fi trouarono ottanta mille cittadini Val.MafH 
Romani mercanti 3 o negoziatori dir uoglia- 
mo . Ben conobbero quei Capienti Signori Bj)- Cic. $ Le 
mani 3 che i gran mercanti èrano neruo 3 man- S e Mand. 
tenimento 3 e conferuatione della loro l{epu - 
blica . fapientemente uidero 3 che fenga le let- 
tere 3 l’armi 3 e la Mercantia , non potea il lo- 
ro Imperio nell’ acqui fiata grandeg^ga e gloria 
guari conferuarji . Terciò eglino fouente fe- 
cero grandi fiime guerre , per nìndicare V in- 
giurie fatte a’fuoi mercanti in pac fe firaniere . 

'Isfon fenga cagione il potenti fiimo Cicerone 3 
padre della patria 3 e deWeloquentia 3 cffor — • 
taua 3 & infiammaua gli animi decorna- 
mi a difendere 3 & a conferuare con fommo 
fiudio l’hauere 3 l’honore 3 e la Salute de’ Cuoi 
mercanti ; i quali per lo piu erano cittadini , 
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e eaualierìBjzmani, grado nobili flimo3&. a po - 
li.i.epift. chijìimi conce fio. Meritamente il medesimo Ora : 
tore con tanta efficacia a Tubilo Lentulo Tro - 
confo lo della Cilicia raccomandaua tutti i ne- 
go ci 3 e gli affari di Mulo Trebonio mercante .al 
tresì di molti altri negoziatori ffuoi amici tiene 
gran cura , raccomandandogli caramente a di t 
I ib.13. c- uerfi fignor incornarli . Da tutto ciò ageuolmen- 
te fi può conofeere , quanto gran numero di mer 
canti foffe appreffò de' Promani: in quanto hono 
re e preggio fo fiero tenuti i mercanti in Bjoma , 
e nel Promano imperio : quanto profitto apporr 
taffero alla patria loro : e quanto glorio fi foffe- 
ro al mondo. 

n ■ Ma perche le coffe humane non perfeuerano 

'* - mai eternamente in un medeffimo flato ; la Pro- 
mana Pjfpublica fu conuertita in Signoria d'urt 
filo, e quefla dapoiancofu altroue trasferita . 
Terò infieme con l’imperio ceffdrono i gran ne- 
go ci j& negociatori Promani . Ma in Ifpagnafin 
F rancia je nella grande jLlemagna yne’fecoli pa 
fati furono ,& anoflri tempi ci fono ancora mol 
tifimi epotentifiimi mercanti ; i quali alle loro 
famiglie , agli amici , a'poueri,alla patria >a Si 
gnori 3 e finalmente a tutta la C hriflianità ap- 
portarono f & apportano grandifiimo utile. 

Isfella noflra Italia poi, nella quale } a dirii 
uero 9 fiorirono ffempre i piu letterati , e ualorofi 
huomini, ci fono flati 30 ci fono ancora molti , c 


DE La A MERCANTI A. n 
potenti mercanti . i gentilhuomini Bologne fi ef 
fercitano la Mercantia, i Sene fi, i Luchefi,iFio 
ventini ,& i Venetiani ; la cui Bjpublicapoten - 
tifima già mille e più, anni durale regna in tan- 
ta grandetta , qua fi ofo dire , più toflo per la 
Mercantiate per le lettere , o per l’armi . poi- 
ché aìnoflri tempi la militia , e quei belli ordini 
militari decornarli, fono qua fi del tutto Jpenti , 
e pojli in oblio . le lettere ancora non fono in 
quella maefià 3 che già furono . Vero non folo 
la maggior parte de gentilhuomini V enetiani 
(i quali dell’altrui nobiltà non fanno molta fi- 
ma ) in particolare attendono al degno & hono 
rato efjercitio della Mercantia ; ma La Signoria 
ifiejfa publicamente effercita la Mercantia, per 
cagione di merci ognanno in Soria mandando 
galee ,e nauigroffe. 

Ma oue lafcio io la Bjtpublica di Genoa: i cui 
nobili fimi & ìngeniofi fimi gentilhuomini tan- 
to honoratamente ,& con tanto fiudio attendo- 
no a! negoci ; che di grandeggia dì animo ,e di rie 
chegge , adietro fi lafciano quei tanto celebrati 
negociatori cittadini Romani. Lafcio molti P ren 
dpi, Duchi, & altri gran Signori ; i quali, non 
folo per utile priuato , ma ancora per benefìcio 
defuoi fudditi, e conferuatione de’ loro fiati, tut 
tauia negociano. Di che ce ne fa certa fede Mon 
fignore Saba da Cafliglione , caualiere di Bj)di 
bonoratifimo, al capo del procrear figliuoli ; la 
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tue egli ejforta i padri gentilhuomini a met- 
tere i figliuoli all’honorato ejjercitio della Mer- 
canta . conciofiacofacbe ella ci firn mc%p ejpe - 
diente alThoneflo acquifio delle ricchezze; con 
le quali poi fi mantengono le proprie famiglie; 
fi l occorre al prò fiimo ; c diuenta confeguen - 
temente gloriofo al mondo chi giallamente la 
ejjercita. 

In oltre ella ci fa fuggire rodo y cagione d’o - 
gni fcelcranya ; e ci tiene fempre mai occupa- 
ti in penfieri , in detti y in fatti , & in negoci ; 
ejfercitando l’animo , e tanagliando il corpo , 
mentreche or qua y or là n andiamo ; e quando 
con una natione , e quando con un’altra prati- 
chiamo j trattiamo y e negociamo . Onde poi to - 
fio i mercanti y per la conuerfatione di uarie 
genti , e per l’ejperientia di coftumi diuerfi , di- 
negando prudentifiimi , giouano alla patria lo- 
ro non meno con i configli y che con le proprie 
ricchezze . La onde il parere de prudentifiimi 
e riccbifiimi mercanti è molto flimato e ne 
configli Generali delle città y e ne’ configli fe- 
greti di gran Trencipi: làoue fi tratta di co- 
fe importantifiime alle \epublicbe y & a’ gran- 
dmimi flati. 

Tertanto meritamente in ciafcuno luogo i 
Trencipi hanno concejjo rarifiimi e pregiata- 
mi priuilegi a’ mercanti ; fi come ferialmente fi 
può u edere da gliftatuti de’ mercanti defcritti di 
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Milano . 1 Canonifti infieme coni fiacri Teoio - Depac. 9t 
gì , battendo riguardo alla necefiità, all' utilità, c * 

& alla dignità della Mercantia cogliono; che i mus> 
mercanti non fbttogiacciano a i danni delle guer Caiec. de 
re : ma in ogni luogo, & in ciafcuno tempo, fia- belli dam- 
no liberi , e ftcuri da qual fi uogliagrauegga , e n,i: * 
pericolo .eglino ancorala chiamano arte lode- Caiet. de 
uole , effendo ordinata al ben publico , & alTu- Mercat * 
til delle proprie famiglie . Molti fommi Tonte- Bemb. lib. 
fici poi hanno molto fauorito i mercanti ; e maf *5 .Epift» 
[imamente Tapa Leone Decimo, il quale con- 
ce fi e belli fiimi Triuilegi ad alcuni mercanti Lu- 
chefi ; rendendo honoratifiima , e fatiti fiima te- 
flimonianga al mondo della loro fede e bontà . 


Et, a dir il uero, pare che hoggidì la fede, fopra. 
la quale ogni uirtu fi fonda, al mondo di rado fi 
troui altroue , fuor che tra mercanti . Onde la 
fede de’ mercanti è fatta prouerbio . Vero gli ab 
bati,i con foli , & i mercanti di Milano ( qui ta- 
cendo de gli altri ) nefuoi flatuti fono obligati 
a difenderei aiutare il Signor e, e tutta la cit- 
tà , nella fua reputatone , e flato, efermegga . 
£ fono tenuti a congregar fi per Tbonore , e per 
la difefa del Signore di Milano, c della commi i 
vita . Oue fi uede chiaramente , che i noflrigià 
paffuti prencipi faceuano grandi fiima flirna de * 
mercanti fi deli fiimi e ricchi fiimi . come fe il loro 
honore,e la difefa de loro flati non fi poteffe fent 
pre conferuare , fenga l'aiuto de mercanti . 
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Ter la qual cofa la Mercantiafu femprc repu- 
tata e tenuta per arte tanto utile , tanto lecita , 
tanto honefia , nobile, e gloriofa al mondo; che 
i figliuoli de mercanti fono riceuuti negli hono- 
ratifiimi collegi de nobili fimi Giureconfulti : 
che molti fimi mercanti fono ammefii allaaltifii 
ma dignità Senatoria ; entrano nefegreti confi- 
gli de Trencipi ; fagliono a Contadi ,a Marche- 
fati, a Ducati 3 a'Trencipati,& ad altre Signo- 
rie . Tsfella Spagna ilBjiotoli Milane fe gentil- 
huomo e mercante nobili fiimo ; e nella Fiandra i 
Focati mercanti ricchifiimi fono diuentati Si- 
gnori potentifiimi di caflclli fortifiimi . Isfella 
Italia parimente molti gran mercanti fono a fce 
fi ad alti gradi d'honore 3 di maeflrati y e di Si- 
gnorie 3 emafiimdmente in Milano : il glorio fo 
nome de quali di già è fparfo per tutto il mondo. 
In Venetia poi i più potenti gentilhuomini di 
quella potenti fiima e felici fiima Bjepublicafono 
i maggior mercanti. Onde molti di loro per fef- 
fercitio della Mercantia diuentando ricchifiimi e 
prudentifiimi ; fagliono poi al fopremo Trend -r 
fato di Venetia . ilche di Leonardo LoredanoDo 
ge di Venetia afferma Jlndrea Isfauagerio gen 
tilhuomo Venetiano ; il quale ne fuoi diurni 
ferini con fomme lodi celebra, & inalga al cie- 
lo l'arte della Mercantia nobili fiima: dalla qua- 
le , oltre le molte ricchegge , ne fegue f acqui- 
lo della Trudenga ; che è regina delle uirtìi , e 
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fola atta a reggere giujlamente ,& a conferuar 
eternamente le R epubliche . Vero i potenti fimi 
jtteniefi fommifero il loro Ubero collo al giogo 
del prudenti fi. egiufliflitno S olone ,che in gioua 
nil'etade attefe alla nobili fi ima Mercantia . Ter 
ciò T alete s' acquiflò il cognome di primo fapien 
te, e Tlatone il cognome del Dio de'fdofofi; ba- 
uendo e q uè fio, e quello esercitato la Mercan- 
tia . Terò alcune grandi fiime cittadi furori edi- 
ficate d* alcuni mercanti ; come afferma il gran 
T lutar co, e fa J ferialmente mentione di M afi- 
lla primo : ilcbe non farebbe giamai da loro fla- 
to fatto, fe non col mego della Mercantia. Ter- 
ciò fapientemente dijfe il mede fimo T lutano > 
che la Mercantia fommamente ci gioua all'ac- 
quiflo della amicitia delle nationìflran\erc,e de 
Rj? potenti fimi ; che anco gli huomini la Mer- 
cantia e ffer citando 3 imparauano l'ufo , e iejperi- 
entia di molte grandiflime cofe ; ilcbe è a mer- 
canti di fomma lode : quandoché dall' ufo ,e dal- 
• la efperientia ne fegue immantenente la pruden- 
za . TertantoHomero prencipe di quanti poeti 
fono flati j e faranno giamai, per fopremo hono - 
re cantò; cheVlijfe bauea la cognitione di mol- 
te cittadi, e de' co fiumi di molte nationi . Che fe'L 
mondo belliflimo non farebbe mondo, anzi uri in 
ferno bruti fimo, fenga l’amicitia,e la prudentia 
degli buomini : quanto utile , quanto neceffa- 
ria, e quanto gloriofa al mondo fia quell'arte; 
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la quale 3 fra /’ altre tutte y ageuolif imamente 1 
ciacquifla l altrui amicitia y e fa gli huomint 
prudentifiimi ? 

Ma troppo lungo farei; fe della Mercantia y c 
de mercanti apieno io uolefii decorrere . Onde 
trappaffo molte altre degne confiderationi della 
Mercantia . T r ala f ciò anco la nobiltà } la gran - 
degga ,ela potentia di molti fiimi mercanti di 
Spagna ,diF rancia ,e di tutta la Magna. Trulla 
dico de gli Strozzi Fiorentini jdeTiper ari Man 
toaniye de' Bernardi gentilb uomini V enetìani . 
Tafjo con filentio molti Milanefi, miei Signori* 
perche la breuità del tempo non comporta ,che io 
dica apicno de’nobilifiimi 3 & illufiri fatti loro; e 
per douerne in parte ragionare folamente; io me 
ne uòpià tofio tacere; ad altra occafione,e tem- 
po r Nerbandomi il celebrargli degnamente. Ben 
' che eglino già per l'Europa tutta fi fiano acqui - 
flato eternamente nome gloriofio di lealtà y di 
bontà , di fauiezga , di liberalità , di pietà, e di 
prudenga d! animo , con le fue merauigliofe y 
non mai apieno lodate opere: mentrecbe epriua 
tamente , e pubicamente infinito profitto appor 
tano a quefla patria y & alla Chriflìanità; mari- 
tando honefle e pouere figlie; mantenendo pouc 
ri gentilbuomini ; porgendo aiuto a cafli e bifio- 
gnofi religiofi, donando a luoghi pij , liberando^ 
con gran fomma di danari molti Chriftiani fichi# 
m dalle mani di Mori; e finalmente [occorrendo 
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alla città, & a Trencipi corte fisfimamentc delle 
proprie ricchegge , ne i loro elidenti bi fogni . 

Ma ciò forfè fia da me in altri miei fcritti debi- 
tamente trattato. 

Ora dunque per cagione di breuità ,r accoglia- 
mo molte gran cofe in picciol fafcio ; e conchiu- 
dendo il preferite Difcorfo della Mercantia, e de* 
mercanti ; cofi diciamo in fomma . Se l'antichi- 
tà comenda l'arti ; fe l'utilità le fa pregiatele la. 
necesfità le rende lodeuoli ; fe la nobiltà de'tefii 
moni 3 la grandegga de' priuilegi y e la gloria de* 
prof efori fanno l'arti nobili, grandi, e glorio fe : 
qual' arte fia giamaì piu comendata della Mer- 
catia antichis fima* qual piu pregiata della Mer. 
cantia utilis filma* qual più lodeuole della Mer- 
cantia affolutarnente r.ecejj aria? Ella è arte no - 
bilisfima ; ejfendo fiata detta lodeuole da' facri 
Teologi , & hauendo nofiro fignor chiamato i 
fuoi profeffori,huomini nobili ; & affomigliato 
il regno de cieli ad un mercante, e negociatore , 
di che qual maggior lode fi può in terra de fide- 
rare ? Ella è potentisfima ; ejfendo fiata dota- 
ta di grandis fimi priuilegi da' gran Trencipi , 
da' Canonifli , da' Teologi , e da fommi Tonte - 
fici jpecialmente . Ella è molto glorio fa & im- 
mortale ; concio fiacofache i fuoi prò fejfori non 
folamente filano gentilhuomini priuati , ma 
moltisfimi ancora fono fiati ,e fono tuttauia , . 
Senatori , Conti , Mar che fi, Trencipi , Duchi i 
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Tiogi, Signori grandi ,Legi [latori giufli fiimi, ft - 
lofofi fapienti fiimi, fondatori, & auttoridi città 
grandifiime,e \e potentifiimi . Qjtefla è quel- 
la arte ; per la quale gli buomini diuentano ef- 
per ti, pr udenti , c faui . Qjtefla è quell' arte, ap- 
preso i cui prò f e fiori pare, che fi troui mafiima- 
mente la copia delle riccbegge,lafaldegga del- 
la fede , eia finegga del giudicio . Qjtefla fi- 
nalmente e quell'arte; che fopra 1’ altre tutte, in 
tutti i tempi, cotanto gioua a par enti, a gli ami- 
ci, a cittadini, alle patrie, a' Signori, & al mon- 
do tutto . O adunque nobile, degna, glorio fa, e 
diuina Mercantia : poiché fola ci apporti tanti 
commodi, tanti honori, e tanta gloria. Ma per- 
che ìiiuna arte nobilifiima fi potè mai effercita - 
re, fenga i debiti megi, e conueneuoli ìflr omen- 
ti i di qui auennejche ne' fecali già paffati , ne- 
ceffariamente furono ritrouati i cambi reali per 
lettere; accioche i danari, che fono iflrometo del 
la Mercantia , fi poteffero ageuolmente fenga 
pericolo trasferire in lontani pae fi ; per compe- 
rare altroue le merci neceffarie,e quindi alla pa 
tria condurle . auegna che il uero cambio di Bi - 
fengonefia uera mercantia ; ejfendo egli lecito 
egiuflo contratto diuenderc, e comperare . li- 
che parendo co fa duino fa ad alcuni otiofi, mali- 
gni, & ignoranti buomini; ha dato occafioue a 
molti gra Teologi di fcriuere circa alla materia 
it cambi , Ma fra quanti hanno ferino di tal 
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[oggetto aitino cene ha , che ( al parere di tut- 
ti i dotti & intelligenti ) babbia ragionato più 
dottamente > ne più diflintamente 3 nè più com- 
pitamente del molto \euerendo Teologo , Mae 
flro Fabiano Genouefe , e procuratore in Bjoma 
di tutta la Religione degli Eremitani di fanto 
i/lgoflino. Terbio a cornmune beneficio de'ne- 
gociatori 3 Vho tradotto in lingua uolgare 3 con 
quella fedeltà e chiaregga 3 che per me fi è po- 
tuta maggiore . accioche ornai tutto il mondo co 
no fica, quanto ne ce [fari 3 e leciti fiano i cambi di 
Bifengone ; & infieme quanto degna , e nobile 
fui la Mercantia, 
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TAVOLA DELLE COSE 

notabili conten V T E NEI 

preferite Trattato del cambio di Bifen- 
<zpnc 3 aggiuntaui dal V enufti. - 


M odo filofofieo di direte di pror •'* • 

cedere. a carte. i« 


Diffiditi one del cambio. 

Dijiintione de’ cambi ) . 

Come fi celebri il cambio di Bi feritone. 
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DI M. FRA BATTISTA 

PORRO DELl/oRDIN* 

de gli Armeni. 


. In fermon prifco , e in / enfi molto angufii 
Compoflo fui da Maftro Fabiano, 
jLccìb ch’io dimofirafii in parlar fano 
Ouaifoffero i boti Cambi,e quaì ringiufli. 

. Ora in piu chiaro fiile m'ha il Venufli 
Tradotto difua propria degna mano. 

Ter far, che 3 n fi leggiadro fenfo piano 
Il mondo piu mi goda , e più mi gufi. 

Tero mi leggi in l 3 un ,o in l'altro file, 
Honorato lettor, come tu uuoi. 

Ch'utile in ambeduo mi trouerai; 

Tur quello è più moderno, e più gentile , 

£ noflro fi domefiico , che noi 
Da lui partir fi non dourefiim mai . 
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trattato del 

CAMBIO DI LIONE, 

O DI BISENZONI, 

diligentemente compoflo , e confideremo dal Bjc- 
uer endo padre frate F abiano G enouefe > 

Eccellenti fi. Teologo, e procuratore 
nella Corte di F^oma 
di tutto L’ordine de frati E remitanì 
di fanto Jlgoflino . 

• 5 • . . * 

L nome di noflro fgn or' Iddio» 

Giefu Cbriflo . Effendoci flato . . ;• > 
propofto dal Fjeuerendo flgnor 
V e [cono Crapulenfe Vicario 
di M onfignor Fjeuerendifi.Mr • -> 

ciuefcouo di Genoua 3 il flgnor 
Girolamo Sauli ;per la fallite dell' anime ,ad in- 
flantia de’noflri flgnori cittadini Genouefi ; fe il 
cambio di Lione } o di Bifen^one, fen%a fcropolo , 
è carico di confcientia fi poteffe celebrare ; ria- 
feuno di noi teologiche per tale affare erauamo 
tutti in un luogo congregati , diffe il fuo parere 
d'intorno a tal f oggetto ; e dapoi ri fu impofto , 
che ciafcuno chiaramente e di fintamente fcriuef 
fe il mede fimo fuo parere . Ter ciò io frate Fabia 
no Genoefe'ydeW ordine de’ frati E remitani di fan 
to jLgo fiino ideila congregatone di fanta Maria 
della confolatione quantunque per la molta de- 
bokiga del mio ingegno , e per la grande diffi - 
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TRATTA T O 

cultà della materia , uolefii piu toflo in ciò l' al- 
trui parere \afcoltare , che dire il mio : nondi- 
meno , per obedire al molto reuerendo noflro 
Vicario , inuocato prima il diurno aiuto , con 
quella breuità , che per me fi potrà maggiore , 
dirò quel tanto , che io fento circa a cofi diffici- 
le negocio, riportandomi però fempre a più (ano 
giudicio del mio , e majiirnamente all’arbitrio 
( come conuiene) della facrofanta \pmana chie 
fa ; e perche , ( come dice il prencipe de fi loffi fi 
nel primo dell 3 anima ) la dijfinitione effentiale è 
il principio della demoflratione : e nel primo del 
la fi fica ; il uero modo naturale di dire è il ra- 
gionar prima delle co fé communi, e poi confide - 
rare le particolari minutamente : e ci conuiene 
procedere dalle cofe uniuerfali alle fingolari : 
pare a me, che queflo mio ragionamento debbia 
hauer principio dalla dijfinitione , e dalle cofe 
communi . Trimieram ente adunque in com- 
mune deffiriuerò , che co fa firn cambio , e che 
co fa fia parimente l'arte de' banchieri ; dapoi , 
fatte alcune di flintioni, ne uerremo Jpecialm en- 
te alla dichiaratone del propoflo quefito . 
Ter ciò dico prima , che cambio , come fuona il 
uocabolo , non è altro , che commutatone , & 
ogni commutatone quale ella fi fia , è cambio . 
Ma fecondo l'ufo di quegli, che parlano al pro- 
ponimento noflro , cambio è commutatone di 
danarij ò permeglio direnò commutatone d' una 
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forte in altra forte di danari , è quella commuta 
tione è differente dalla uendita nella materia fo 
la : perche quella fi fa folamente d'intorno a ' da 
nari : ma la uendita fi fa ancora d'intorno a tut 
te l' altre co fe alla uita bumana neceffarie. 

Cotal cambio fi può fare in due maniere : oue 
ro finga lettere; onero per lettere. Senga lette- 
re fafii cambio , quando nel medefimo luogo , e 
nel medefimo tempo, fi commuta una forte di da 
nari in un'altra forte . e tal cambio dicefi reale 
folo. \eale egli uien detto ; perche finga alcuna 
fittone realmente, e con effetto, fcambieuolmen 
te fi commutano di uarie forti danari, i quali fo- 
no co fi reali . Solo reale è chiamato ;percioche 
neramente finga lettere fi fa tal commutatone 
di danari, queflo ifteffo cambio ancora fi chiama 
cambio a minuto ; conciofiacofache il piu delle 
uolte fi fatta commutatone fuol'effer minuta, e 
dipicciol fomma di danari : fi come ageuolmen 
te fi può cono fiere da coloro, che fanno con un 
banco fopra le piagge, a tal' effetto ; i quali uol- 
garmente bancherotti fon chiamati , e non ban- 
chieri : come farebbe a dire ; il bancherotto ri - 
ceue da Tietro uno feudo d'oro, a cui allhora nel 
medefimo luogo dà moneta d'argento per la me 
defiima ualuta ; ouero all'incontro . Si fa anco- 
ra tal minuto ca nbio, quando fi riccue,pcr effem 
pio,tefloni, ògiulij ;cfidà moneta d'altra for- 
te ; cioè, reali, o quattrini; ouero all'incontro. 
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TRATTATO 

Il cambio reale per lettere allbora fi fa, qua* 
do l'una parte de * contraenti in un luogo , ò re- 
gno ,dà danari dima forte; e per quella quantità 
di danari , col uigore di lettere riceue dall'altra 
parte, altra forte di danari ,altroue, onero in al- 
tro regno. Ojie fio cambio fi chiama reale, per la 
• ragione difopra detta. Dicefi per lettere ; perche 
in effetto con Vaiato delle lettere egli fifa. 

Tercioche già, quando alcuno per cagione di 
trafico, uoleua altroue lontano trafferirfi, daua 
al bachìero i firn danari; fi che datogli il pregio 
conueneuole, il predetto banchiero con lettere gli 
faceffepoi in quel luogo i fuoi danari configna - 
re. Onero hauendo alcuno certa fomma di mone 
te, che altroue era di maggior ualuca ; dato pri- 
ma il douuto premio, daua quella fomma di mo- 
nete ;accioche il bachiero pofiia con fue lettere li 
facejfe cofignare in quel luogo la detta pecunia . 

il cambio di Lione, ouero di Bifengone, fi fa 
in quefia foggia . Tercioche il banchiero, con Jpe 
ranga di guadagno, in tempo conueneuole , per 
ciafcuno fiuto di marca da ejfirgli cofignato dal 
uenditore a Lione, ouero a Bifengone, dà e paga 
altroue, come farebbe a dire in Genoa, alVifieffo 
uenditore, il pregio, correndo communemente il 
contratto a luogo e tempo; per effempio,foldi fif 
fantacinque , ò piu , o meno , fecondo la uarie - 
tà de gli euenimenti , cioè, abondantia, e penu- 
ria di compratori, e di uenditori ; ouero copia 
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e tareflia di danari , che itti allhora auttiene • 
D apoi fatte e mandate le lettere di e pi cam- 
bi , in tempo conueneuole , co tali f cuti di mar- 
ca ,o piu toflo lo equiualente a quelli 3 in effet- 
to fono confìgnati al banchiero in Lione c Bi — 
fengone. 

Vane de banchieri ( fi come i dottori commu 
nemente dicono )è trafico e negocio di commutar 
danari . Onero y (per meglio forfè dire ) ella è ar 
te, per la quale fi fa negociare nella commuta- 
tione di danari . Queffarte di banchieri fi può 
da noi in duo modi confiderare . primieramen- 
te , in quanto ella è ordinata al ben publico , e 
confeguentemente all'ut il priuato del banchie- 
ro , e cofi tal'arte è lodeuole , honefla , e de — 
gna del douuto premio ; fi come a fuo luogo più 
innanzi chiaro fia . Mtrimente àncora la pre- 
detta arte fi confiderà ; in quanto ella è pura 
arte di banchieri , e folo ritrouata & ufi tata 
al lor > priuato c proprio commodo e guada- 
gno , da canto di e fi ò banchiero , & a quefla 
guifa ella c arte illecita e biafimeuole . T er- 
etiche cofi in tre maniere lAriflotele la con — 
danna , nel primo della fua Tolitica . prima per 
rifletto dell'ufo della materia , cioè della pecu- 
nia, nella quale fi trafica il banchiero : per- 
che egli la ufa & adopera , non inquanto al di 
lei proprio e principale ufo ; ma per rifletto del 
fuo communc e fecondarti ufo . Dapoièbiafi » 
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TRATTATO 
mata per cagione del fine, al quale co fi ella è or 
dinata dal banchiero ; perche egli la ufafiolo per 
cagione del proprio guadagno , il qual guada- 
gno , ouer il de fio di lui, è infinito : perche 
Tanto crefce V amore de ' danari, 

Quanto può creficer la pecunia ifieffa. 

ultimamente fi fatta arte è uituperata,e per 
cagione dell'ufo , e per riffetto del fine: per- 
che in tal cafo il banchiero brama e cerca i da- 
nari per fe mede fimi; i quali però ( come piu 
di fiotto fi dirà ) non perfe fi deano cercare & 
hauere. 

Da quefla difiintione io diuido il prefente 
trattato in due parti , nella prima de' quali ra- 
gionerò di quelli banchieri, e de' cambi, ouer con 
tratti di coloro , i quali uer gogna f am ente e bia - 
fimeuolmente esercitano cotal arte , prima , e 
filo, con intentione del loro proprio commodo e 
guadagno. Tsfiella feconda parte dirò di quei ban 
chieri,e de' cambi di coloro, i quali ( come è co- 
fa conueneuole )prima al ben publico,con l'inten 
tione tacita almeno, e dapoi al conueneuol utile 
di efii banchieri , honeflamente e lodeuolmente 
effer citano tal arte . Da' quali duo modi di proce 
dere de' banchieri , chiaramente fi conofcerà ; 
come il cambio di Lione, ò di Bifiengone da' ban 
chieri fi poffa giuflamente ouer ingiuftamente 
effer citar e , e co fi uerremo a fodisfare a quan- 
to ci impofeil molto Bjwerendo Vicario noftro . 
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Dunque inquanto alla prima parte dico 3 che dal Primo c*c 
primo modo di procedere de banchieri nell'arte 
loro s fi può ragioneuolmente riprendere la loro j 
troppa auidità del guadagno 3 per ricetto dell ' 
affetto irregolato sdalla qual foucrchia cupidità 
d'kauere, fi come da cattiua radice } nelle loro 
menti pofcia nafcono uari, e federati trouati di 
guadagnare, percioche la cupidità d'hauere ( co Tim 6 
me dicel'apoftolo )è radice d'ogni male. le quali 
inuentioni ribalde ( per quanto dice il medefimo 
fan Taolo all'ifieffo luogo ) conducono gli huo - 
mini all'eterna morte. Tra quefle permtiofe in- 
uentioni è il procedere di quegli banchieri 3 i qua 
li con ogni lor affetto , e con tutta la mente sat- 
tendono a cumular ricchezze terrene 3 riponen- 
do i cuori negli kumani thè fori fuoi ; e dando i 
fuoi danari a cambio per Lione , ò per Bifen- 
%one s folo per cagione del proprio guadagno ; 
con lettere ordinando 3 che i mede fimi danari , a 
modo di circolo sfiano rimandati a Genoa y o do- 
tte è laflantia loro 3 e co fi fucccf inamente non 
effercitano altra mercantia che i cambi . E la 
ragione è quefia : perche fimili banchieri 3 dal 
canto loro 3 ufano i danari con troppo affetto di 
guadagnare 3 ilche è pafione infinita ; e non fi 
feruono de' danari 3 come ifiromento di arte ci- 
uile ; ilche di fare per ogni modo fi conuerreb - 
be . io non uno però affolutamente condannare 
tutti quei banchieri fi quali (per co fi dire) circa- 
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TRATTATO 

larmente celebrano i cambi : perche chiunque 
fenya inganno , e cattino aff etto , facendo i cam- 
bia Genoa per Lione , ordina dapoi chei fuoi da 
navigli fiano rimandati a Genoua; acciocbe an- 
cora, fe gli piacerà , un’altra uolta faccia cam- 
bio per Lione; per quefio folamente non deono 
effer condannati : farebbono però meglio i ban- 
chieri; fe doppo i primi , ouef almeno doppo i fe 
condì cambi fatti , impiegajfero ò tutto , ò parte 
di quei danari in merci opportune al commodo 
pu blico , e neceffarie all ufo & alla uita de gli 
buomìni . In ciò folamente adunque danniamo 
quei banchieri , i quali con affetto cattino diguct 
dagno,e con troppa follecit udine di mente , cele- 
brano fifatti cambi : dicendoci l’onnipotente Id- 
dio; nonuogliate in terra procacciami i tefori uo 
Jlri . Ilche da noi fi può conietturare , per fi fat- 
ta loro continoa e lunga cir colanone de’ cambi • 
Di qui è, che l' Ardue feouo di Fiorenga , par. 2. 
tit.pri. cap. 1 6. dice , che in fiato di dannatione 
fono quelli buominifi quali ne’ negoci loro ripon 
gono l’ultimo fuo fine nel guadagno ; penfando 
filo di accumular ricchegge , e di confermarle 
persè.E quefii tali maggiormete peccarebbono , 
fi eglino co i fuoi guadagni corrumpejjono i buo 
ni co fiumi della città , (pendendo i fuoi molti da- 
nari in fouerchie doti delle proprie figlie, in fa- 
bricarc fuperbi palagi , in predo fi fiimi apparati 
& ornamenti di cafe fin pompe enormi fin trop - 
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DEL CAMBIO. J 
pòfauflo, in lafciue diliciefin lupi dishonefii,& 
in giuochi federati ; perche così fono efj'empio 
& occafione a gli altri fuoi cittadini di fimfi — 
mente mal operare» 

il fecodo abufo ,e cattiua inuentionefè di quei 
banchieri , i quali anticipando il dare i fuoi dana 
ri a cambio, accioche a Lionè , onera Kifengoìte 
gli fiano afiignati >• le comprano con menorpre ^ 
%o, che fe in tempo conueneuole le deffero , per 
riceuerle poi alle debite fiere . Verde che tutti 
co fioro degni fono cfejjer tenuti ingiù fli & u fu- 
rari . ingiufli 3 perche comprano la cofa con 
menor previo , che ella uale : fiche è centra 
la giufiitia commutatili, alla qual appartiene 
il contratto 3 e fatto del uendere e del compera- 
re » In oltre 3 fecondo il parere del Vrencipe de * 
fi lo fo fi nel primo della Vo litica , e nel.^deW 
Etica t il uendere , el comperare fi dee fare a 
beneficio d'ambeduo i contraenti, cioè del com - 
peratore , e deluenditore . Ver tanto nel con - 
- tratto fi uuol feruare egualità tra il pregio , 
e la cofa , che fi uende . Le qual due cofe non 
s’offeruano inquefio contratto , fi come già di- 
cemmo di fopra » Onde la confequentia e chia - 
ra. Oui s'agiugne,che il pre^go delle cofe è co- 
munemente eftimato ,enon dalf affetto di eia - 
feuno feparatamente : come fi legge ne digefii 
ad fi. falcidiam * nella fi. preda . e dunque di 
tnefiieri , che la pecunia uenale fia efiimata 
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tommunemente dall'arbitrio de prudenti e buo- 
ni huomini ; e non dall' affetto del bancbiero % 
o di colui y che toglie a cambio . J. quello prò - 
pofito fa quello 3 che fi legge ne i Decreti 3 alla 
caufa decima 3 queflione feconda , nel para- 
grafo , hoc ius porre flum .giunta la Glofa ; la 
ouefi determina 3 che il pretto fia eguale al- 
la co fa 3 che fi uende 3 il che non fi ferua nel 
predetto contratto ; fi come ageuolmente fi 
può conchiudere dalle cofe predette . adun- 
que fono efii ingiufii . Som anco ufurari , 
nonquanto alla forma del contratto ; e fendo 
contratto di compera , ma quanto alla catti - 
ua intentione del comperatorc , togliendo l'ar- 
gomento per luogo a oppofito . alcap. naui- 
ganti y cafu fccundo titulo 3 de ufuris : perche 
( come iui ben dice l'abbate ) non altrimenti 
il bancbiero finge la legge 3 come fe egli im- 
preflajfe quei danari a quel tal comperarne , 
per quindi riceuere quel guadagno 3 che è ol- 
tre la uera eflimatione della co fa 3 onde ne fe- 
gue la conclufione . Il mede fimo fi può dire 
di quelli 3 i quali per cagione di maggior gua- 
dagno 3 innanzi il tempo debito , danno a cam- 
bio i fuoi danari per la fiera di Me fiina 3 o 
per quelle , che altroue fi celebrano . il me- 
de fimo ancora fi dirà di quelli 3 che nel tem- 
pedidar à cambio perla fiera dell apparino- 
ne 3 non danno per quella ; ma per la fiera 
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della Vafica fieguente . Ma molto piu ingiufli 
& u furari deono e fiere riputati quelli , i quali in 
un medefimo tempo danno i (noi danari a cam- 
bio per due e tre fiere in fieme . Oueflo ifleffo 
parimente fi potrà dire di coloro 3 che in 1 fila- 
gna fiotto nome di cambi , danno i danari loro 
per tre , e quatro termini , a ragione di tre , ò 
quatro per cento 3 (opra il capitale . L' ifleffo 
finalmente per le predette ragioni fi potrebbe 
dire di tutti quelli , che al principio del contrat- 
to fanno patto 3 e fi conuengono col uenditore 
della pecunia ; che fie uenendo il termine del pa- 
gamento , non hauerà pagato , ogni anno da — 
poi paghi , oltre il capitale , diece ò dodici per 
cento ; infino al compito pagamento di tutta la 
pecunia : fietialmcnte fecondo Scotto 3 nel 4 . 
delle fiententie , alla 1 5 . Diflintione . Se piu to- 
flouogliono a quefla foggia , che altrimenti y 
guadagnare : e fecondo il parere d' alcuni al- 
tri ; fie fi credono 3 che uenendo il termine del 
pagamento 3 il debitore non debba pagare . a 
queflo propo fitto fa quello , che fi legge ne' De- 
creti 3 alla caufia 3 12 . queflione , 2 . al capo , 
Fraternità s ; e ne' Decretali 3 al titolo de gli ar 
bin i 3 al capo diletti , nella glofia. 

La terga cattiua inuentione è di quei ban- 
chieri 3 i quali 3 uenendo il termine del pa- 
gamento de i cambi per la paffata fiera ; pre- 
gò il guadagno 3 che quindi già ne pr ouiene , 
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con fieran%a di far altro guadagno , fotto nome 
di cambio yprolongano il pagamento de ’ fuói da- 
nari 3 cheallhoraJe gli douea fare ,in fino alla fe- 
guente fiera ; con patto però,che fi dia loro quel- 
lo , che i ueri cambi per quel luogo altroue cele- 
brati y allora correranno . C ondo fiacofa che ne- 
ramente quefio non firn contratto di cambio ; ma 
e contratto di imprefiito paliato 3 fotto nome di 
cambio 3 ejfcndo che nel mede fimo luogo fi danno 
e fi rendono i danari dì una medefima forte ; e 
quindi principalmente fi fiera alcun guadagno 3 
ilche è 3 nel nero, contra i diurni precetti: dicen- 
doci fan Luca al.6. capo ; Mutuum date 3 nihil 
indefperantes . Quefio medefimo ancora fi fa 
chiaro ne ' decretali , al capo 3 Colfuluitje nel ca- 
po 3 TS{auiganti , alla rubrica delle ufure ; e ne 
decreti 3 alla caufa. 14. queflione. 3 . al capo 3 fi 
feeneraucris , infimo alfine . Onde fi conchiu- 
dono le premefie. 

La quarta cattiua inuentione è di quelli ban- 
chieri J quali ouero con monopolio 3 ouero co co - 
lu filone, ouero con qual fi uoglia altro inganno , 
v fraudeyò arte 3 o fotigliegga d’ingegno, in qual 
fi uoglia maniera , accrefcono esminuifeono il 
giuflo pregio de ’ cambi. T eretiche quefii tali in 
filmili cambi non ofieruano l’egualità della giu- 
fiitia comutatiua ; augi l’alterano e corrumpo- 
no. Ondeauiene , che per le ragioni di fiopra ad- 
dotte efii malamente operano s e fiecodo il cornuti 
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parere di tutti i dottori, cofi Teologi come Cario 
nifli,in quatoalla co fiìentia, eglino fono tenuti 
in effetto rendere il guadagno quindi acquifla- 
to . jL me pare ancora, che il medefimo fi poffa 
dire di quei banchieri ; i quali fenga uerun lo- 
ro inganno ,0 fraude,ò arte, ò accortegga , non 
isminuifcono il pregio de ' cambi, eh e tfii fanno 
per Lione: ma fi credono però probabilmente , 
che fi fatti preggifiano flati sminuiti con mo- 
nopolio, ò con fraude,ò con inganno d altrui ; ò 
di coloro che cofi con inganno trattarono i pre- 
detti cambi per Lione ; ò di coloro , che a gran 
/ignori impreflano molta e gran fomma di da- 
nari ; con patto però,che oltre il capitale, ogn - 
anno guadagnino uenticinque, ò trenta per cen - 
• to . Onde ( fi come a tempi noftri auariflimi fi 
uede chiaramente ) ne fegue la careflia e penu- 
ria di danari. E dapoi dandofi a cambio per Bi— 
fengone, danno manco per ciafcuno fiuto di mar 
ca, che non darebbono,fe non fi faceffero cotan- 
to fouerchi guadagni , canati da' gran /ignori , 
con qual fi uoglia arte ouer ingegno. Tercio-- 
che, mentreche i giufli pregai de cambi per Bi 
fengone fi sminuì fiono per la troppa auidità de 
gli altri mercantì;e cofi quindi il banchiero gua 
dagna alcuna co fa piu, che non farebbe , quan- 
doché l'altrui troppa auidità non f òffe fiata: quel 
lo piu di guadagno pare ingiù fio; fi come quello * 
. che procede da cattiua r adice, & arbore . 


TRATTATO 

Matt.7. Tercioche , fi come dice noflro fignore ; non 
può un'albero cattiuo fare buoni frutti . Di qui 
auuiene , che quel guadagno per obligo deue ef - 
fere reftituito ;per quanto fi può prouare con ar 
gomento fimile . Tercioche , fi per altrui for - 
ga , inganno fiaude yO in qual fi uoglia altra ma 
niera,il giuftolprcggo del formento fojje fminui 
to ; altri tal formento comperando a co fi poco 
pregio, ingiuftamentc lo comperarebbono ; fa- 
llendo il pregio effer eguale alla cofa uenale ; fi 
come difopra prouammo . Tertanto chi compe- 
rale a tal pregio , fapendo il fatto , ouer fe lo 
credejje probabilmente; in quanto alla confcien - 
tia , farebbe tenuto a fupplire al giuflo presago . 
Ter ciò quefto mede fimo dee far fi da quegli , che 
ne' cambi con menar preggo comperano i dana- 
ri . May perche in tali cambi quanto fifminui- 
fee y e fi toglie dal giu fio preggo loroyper atien- 
tura farebbe cofa malageuole a giudicare ; forfè 
all'arbitrio di qualche huomo da bene ciòjipo- 
1 irebbe dijpenfare a pouere e miferebil perfine. 

Quitacat Qjtinta cattiua inuentione è di quelli ban - 
tiuainuen chieri, ò mercanti ; i quali uenendo il tempo del 
rione. pagamento per i cabi già fatti, nel tajfare i preg 

gì degli altri cambi da efj'cr rime fi, come fareb 
be a dira Genoa; fanno monopolio a Bifengone 
in qual fi uoglia modo: ouero con qual fi uoglia 
accortegga , ò fi nti onc >ingiu fi amente appretta- 
no le pecunie uenali,& ingiuflamente di queUe 


D 3 L CAMBIO. 8 


ìpTez^i tuffano. Tercbe fimili huominì ( fico — 
me fi uede chiaramente ) operano ingiufiamente: 
tcofi effóndo eglino dell'altrui danno cagione , 
ow ero partecipi di fi fatti ingiufii guadagni; all * 
arbitrio d'b uomini da bene, & in ciò ejperti , fo 
no tenuti a i donneggiati del danno, loro dato in 
giuflamente. 

La fefla cattiua inuentione è di quelli banchie 
ri,i quali con principale fieranga di guadagno , 
ouer con patto di tal guadagno co fi fiorato , che 
da' neri cambi per Bifengone prouenirà , danno 
altrui i fuoi danari , finga far alcune lettere di 
cambio ; e fiele fanno , non però le mandano , o 
le ammettono . Tercioche tali contratti, come af 
fermano tutti i dottori, e dafela co fa è a baflan 
ga chiara, non fono ueri cambi, ma falfi, fìnti, e 
fimulati . poiché le medefime pecunie fi danno , 
e fi riceuono nelfifieffo luogo . Onde auiene, che 
neramente fono preftiti paliati,però fiotto nome 
di cambi , e celebrati fitto tal nome di cambio , 
con principale fieranga, ungi con patto di gua- 
dagno cofi fierato . Dunque per le ragioni & al 
legationigià difopra addotte, tali banchieri fino 
ingiufii & u furari; & in effetto fino tenuti alla 
r e fiitutione del guadagno cofi acquiflato.Votre 
mo dire il medefimo di chi da i fuoi dana/i a gli 
artefici, a' nauicanti,ouero a'mercanti,i quali fe 
ne uogliano feruire nell' arti loro, onero nelle mer 
ci ; con patto però ,ò con fieraga principale, che*, 
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fai no il capitategli fa confinato quello, che da 
neri cambi per Bi fendane f cauerà; uolendo co- 
ftui piu tojto guadagnare per quefta uia.che per 
quella de ueri cambi . Qjjefio tale indubitata - 
mente è u furari o ; come ji uede nel capo , Con - 
fuluit, nella rubrica dell’ufure; ancora che alena- 
no s’ejfionefie ai pericolo del capitale , nel capo , 
nauiganti, al medefmo titolo , Il medefmo di- 
ra fi di quelli , ouer'huominiyo donne , che fi fa- 
vo ;i quali danno i lor danari a banchieri ^dicen- 
dogli che dirittamente fe ne [emano ne cambi 
per Bif emione ; i quali però fanno, o per eoniet 
tura fi credono , che da’ banchieri i fut i danari 
non faranno traficati ne 'cambi > ma in altri loro 
negocij,e forfè anco ingiù fi ; con tal patto, che , 
oltre il capitale, fe gli renda cia fcun guadagno , 
(he da ueri cambi per Bi fendane , o d’altra for- 
te di cambi in effetto celebrati ,fard prvuenuto , 
£ molto maggiormente deono ejjer riputati ufu 
rari ; fe fanno patto con i banchieri ,ouero fi fan 
no far polire, ouer altra forte di ferini , che, fat- 
uo il capitale ,& f òpra il capitale 3 ogn anno gli 
pano dati fei o fette percento , Oueflo mede- 
fimo fi dirà di quelli,che danno i fuoi danari al 
trui fiotto nome di depofito ,ò( come fi dice ) dì 
contrafimi > ò di partito ,o di commodo, ouero 
in uirtà di alcuno proclamato, f òtto nome di. al 
cun fignoreper adietro pubicamente dìuolgato, 
ouero con titolo pignora tino , ouero con qual fi 

voglia 
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uoglia altro finto ,ritrouato ,e penfato ,ouero cf- 
quifito nome, e colore, onero patto ejprejfio ,ouer 
almeno con intentione principale d'bauer alcun 
guadagno per ogni ceto, oltre il capitale, in quel 
mede fimo luogo, a ciafcuna fiera . Vercioche a 
tutti cojìoro,perle ragioni predette ,poco cafi 
della fallite dell' anime loro ; e , nel uero , fono 
ufurari : douendo bauer maggior ualore ciò, che 
fi fa, che quello, che malitiofamente fi penfaper 
quanto fi caua dal capo . Tlu< ualere debet quod 
agitur . Pertanto ciaficuno è obligato, in quan- 
to alla conficientia , di rendere in effetto tutto 
quello, che da quefìi ueri impreftiti uari , finti, e 
fimulati nomipaliati hauerà cauato. 

il fiettimo cattino trouato è di quei banchieri, 
i quali ancora nel tempo conueneuole, altrui dan 
no i fiuoi danari a cambio per Bifengone:ma dan 
no però meno per ciafcuno fiuto di marca da ef- 
fier confignato a Bi fintone , onera Lione , che 
allhora nella piagge commune non accade dare 
all'arbitrio de'buoni . Ciò taluolta aunieneper 
la grande necefiità di coloro, che tolgono a cam 
bio ; i quali non trouando banchieri, che gli dia- 
no danari al pregio conueneuole e corrente ; co 
ftretti dalla necefiità , per prouedere à cafi fiuoi, 
tolgono a cambio al modo , che poffono . Onde 
ne fiegue indubitatamente , che per le ragioni di 
fopra addotte ,que tali banchieri operano ingiù - 
ftamente uerfio il profiimo loro,e tenuti fono , in 
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quanto alla confcientia 3 di rendere in effetto il 
fouerchio & ingiufto guadagno in tal maniera, 
acqui flato . Terciocbefan Vaolo dice ; che ne* 
traficbi non fi debba farfraude al prò fiimo no - 
flro; perche il grand'iddio è uindicatore di cota # 

li federatele . e quantunque l'apoflolo ciò di- 
cejfie contr a gli adulteri : fi può nondimeno l'aut 
torità di lui accomodare ad ogni inganno fatto 
contrail profiimo. il mede fimo parimente diraf 
fi di quei banchieri 3 che danno i puoi danari a 3 
gran (ignori 3 ouer a gli agenti loro 3 co tal patto ; 
che paj] andò fei , ouer otto me fi 3 altrouegli fia 
dato 3 ol tre il capitale quindici per ceto:e f ? 3 giu 
gnendo il termine del pagamento 3 tal danari non 
fofifero loro pagati: per Piananti infino al com- 
pito pagamento 3 ogu anno f egli diano dieci 3 ò do 
diciifupra il capitale , per ciafcun centanaio del 
lapecunia 3 che s'ha da pagare . Conciofia che in 
queflo contratto 3 in quanto alla fua prima parte , 
chi piglia a cambio , rimane troppo aggrauato ; 
ne fra il pregio , e la co fa uenale fi ferua la e- 
gualità della giu flitia commutatiua ; fi come ad 
ognuno può ejjer chiaro. Kfe tal contratto fi fa 
per commune utilità del uenditore 3 e del compra 
tore 3 come di fare fi conuerrebbc ,• c cofi egìiè in 
giufto. Onde amene 3 che fimil banchieri 3 in quan 
to alla confcientia fin effetto fono tenuti alla re- 
flit utione di cotal fouerchio guadagno ; fi come 
mifouiene hauer detto apieno in un'altro mio 
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trattato . eglie ancora ufurario tacitamente , in 
quanto a quefla prima parte: ilche ageuolmente 
fi può didime dal capo, in ciuitate;e dal capo,na 
uiganti , nella rubrica clell’ufure . Ver che il ban- 
chiere, per cagione dell'anticipato pagamento, il 
qual implicitamete in fe cotiene imprefiito , com 
però per menor prezgo i danari ,che doppo fci o 
uer otto me fi , altrouefe gli doueano a fiignare . 
effendo che cento feudi fono di menor ualuta a 
chi è a Genoa, che cento e quindici a Tsfapoli,o- 
uer a \oma,ouer a Fiorenza : fi come ne* Deere 
tali dice il Vanormitano ,fopra il capo,Tsfaui- 
ganti,al titolo delle ufure. e comeche in tal con- 
tratto, quanto alla forma di lui,nÒ ci fila ufura : 
nondimeno , per rifpetto della cattiua intentione 
del comperatoteli è pur ufura . Ter che egli fin 
ge una legge ; come fe il coperatore prima com- 
pera fi e lacofa,oucr la pecunia da effergli afiigna 
ta con giu fio prezgp'Àapoi impreflaffe quell’ ifief 
fo pregio o pecunia a quel ueditore infinal tem 
po della confignatione della co fa comperata : e 
per occafione di tal’impreftito,riceua quel gua- 
dagno , che è oltre la uer a efiimatione della co- 
fa uenduta : il che è u fura . £ s’ alcuno mi dicef- 
fe , che al padrone co fi piace di riceuere i dana- 
ri a cambio con tale e tanto fuo inter effe ; per- 
che ( fi come efii banchieri dicono ) il padrone , 
ouero il fuo agente, tal uolta dice, che egli Jpon- 
taneamente e liberamente dona a i banchie - 
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ri quel tanto 3 che eglino da fe , oltre fi equità e 
lagiufiitia riceiiono . alche noi ridondiamo coft 
dicendo , che tal finte , e fucate jìmnlationi , o- 
uer paliationi 3 alla confidenza 3 e dinanzi al tri- 
bunal di C hriflo y nulla gioueranno . perche y ol- 
tre il peccato y nel quale i banchieri 3 coft com- 
perando y & imprecando fiubito incorrono 3 in 
quanto alla conficientia , fono tenuti in effetto a 
reflituire cotal fiouerchio & ingiufio guadagno . 
Tercioche (il che non fi a malagcuol a conoficere 
da chi non ha fi animo ingombrato di troppa cu- 
pidità ) il padrone nc ffontaneamente 3 nè libera 
mente , dice di liberamente donare tal denari ; 
ma neceffariamente 3 e sf orzatamente ciò dice ; 
a fin che egli troni chi gli dia 3 ouerimprefli da- 
nari a cambio. Che fie non fitroua huomo al mon 
do, il quale uolentieri fi uegga del fino priuare y 
per donare ad altri; quanto meno è da credere y 
che ciò i l ignori faciano Jfdtaneamente 3 e libera 
mente ? ueggendoft di danari per ogni lato mol- 
to priui; &hauer quafi tutte le fine rendite 3 e ra 
gioni regali obligate & impegnate abanchieri:e 
che per le fine grandifiime e quafi cotinoue guer 
re y fono cofintfcd* impor alla giornata , uarie y 
non piu pen fiate 3 moltifiime 3 & intolcr abili gra- 
ne z^e ;per cauar danari da fiuoi fiudditi; i quali 
piu, che i banchieri 3 debbono effer loro cari . 

Orafe colui che fi troua ridotto in necefiità y 
non può effer e liberale; per quanto fi conofce ne 
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digefli , nel titolo ', Deadimcndis legatis 3 dalla 
legge 3 Ifem legatam ; e dalla Glofa , al uerfo , 
Liberaliter , al caffo , \elatum , alla Rubrica 
delle prebende . quanto meno liberale fia quel 
fignore t che fi trouerà da tante e co fi grandine 
cefiitadi oppreffo ? e mafiimamente nella dona- 
tone 3 ouero relaffo di tanta fomma di danari ; 
alla quale aggiungono i di lui danni, per la mol 
titudine e grandeggia di filmili cambi, ouero con 
tratti uerfo i mercanti, e tali forfè, che ei non ui 
de,nè uederà giamai. "Pertanto ne liberamente , 
ne fi)ontaneamente,ma necefiitqto & aflretto di 
ce di liberamente donare : fi che egli troui ban- 
chieri, che gli impreftino,ogli diano danari ; co i 
quali ejfo pojfa ouero altrui ajfaltare, efarguer 
ra; ouer almeno difendere lo flato fuo da nemi- 
ci . Il che ageuolmente ancora di qui fi può co- 
no fiere ; che tal fignore, oneri di lui agenti , al 
principio del contratto, con ogni sforgo loro, af- 
fottigliano e fminui fieno il pregio de cambi, e 
degli altri contratti con i banchieri ; riducendo 
i cambi , e gli altri contratti aW inter effe che 
poffono menore . In oltre il dono liberalmente 
fatto, non fi fuol fare con patto e conuentione 
de contraenti ; ne precifamente fecondo la rata 
$ alcun beneficio fatto ; nefempre fi fa in tal 
tempo determinato ; fi come auuiene in queflo 
contratto : mafanfi i doni per mera corte fia del 
donatore ,& in quella quantità e fomma ,& a 
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TRATTATO 
quando a lui piace. Onde affai chiaramente fi co 
nofce y che ne liberamente , ne fpontaneamente il 
fignore fa la donatione , ouer la rclaffatione di 
co fi fouerchio guadagno. Vero ne fegue l’intento 
nojlro. In quanto poi alla feconda parte di que- 
llo contratto dico 3 che ella è ufuraria : perche 
nel uero egli è contratto di imprefìito ; effondo 
con patto di cauar ognanno 3 ultreil capitale ,die 
ce , o dodici per cento . per quanto fi conofce ne * 
Decreti , dal capo , Si fceneraueris 3 alla caufa . 
14. alla quefìione,!. per tutto. & al capo 3 Con- 
fuluit 3 & al capo jTsfaiiiganti 3 tie’ Decretali jalla 
rubrica de ufuris . Tsfc cot al guadagno al princi 
pio del contratto fi può dedurre in patto per ra- 
gione del guadagno ych e cejja, perche egli allora 
non è in atto 3 ne quafi in atto ; ma falò in poteri 
tia molto remota 3 e può fi impedirà molti modi . 
In oltre } tal patto di cofi fattamente guadagna- 
re ,fì come dal contratto è mani fe fio 3 non fi fa a 
tempo determinato 3 come farebbe a dire 3 fei me- 
ftyouer un'anno; ma per fempre , cioè 3 in fino al 
compito pagamento della pecunia da pagar fi ; il 
che di fare ci è uietato da dottori. Somigliante- 
mente neper ragione del danno 3 che ne fegue 3 al 
principio del contratto fi può dedurre in patto 
tal'accrefcimento; fe tal danno 3 che prouiene per 
di ff etto del pagamento da far fi in termino di fei , 
ouer otto mefi 3 fia al principio del contratto tal 
mente chiaro efermo 3 chein tiiuna maniera egli 


DEL CAMBIO. 12 
fi pojfa giuftamente fichi fare, ctallbura fipotreb 
be dire, che dapoi che ò per colpa , ò per difetto 
del debitore, il banchiero patifce tal dano,potreb 
be egli didarre il danno, e non piu fin patto; aui- 
fando prima il debitore, oneri lor procuratori, e 
co fi tal' àccr e f cimento , oltre il capitale, fi potreb 
be giujl amente riceuere e rifcuotere,per ragione 
del danno, che ne fegue. perche a cjuefio modo il 
bachiero no acquiflarebbe guadagno dal cablo ; 
ma folo fenga dano fi coferuarebbe,il che p le ra 
gioni difopra addotte, è co forme al parer di tutti 
i dottori: auegna che nel capo, i.enel capo, Con 
queflus ,al mede fimo titolo, già altrimeti fi tenef 
fe. Ingiufli & u furari fono quelli, eh e c operano 
le ragioni, oneri donatini defignori, ancora che 
altroue fe gli doueffero apignare;ouero 1 anioni 
di qual fi uoglia altro creditore; fe principalme - 
con Jperdga di guadagno , le coperano per menor 
preggo,che no uagliono a giudicio d'huomini da 
bene, tolti di mego i pericoli le fatiche e le Jpefe. 

Ottano cattino trouato è di quei banchieri, i 
quali co altrui cotraendo, dicono a coloro di dar 
gli i puoi danari a cablo per B ifengone: nondime 
no fimulatamente pongono il nome di tal luogo 
ad alcun altro piu propinquoinominando eglino 
quel luogo Bifengone;e poi uenendo il tempo da 
far fi il pagamento ueramétein Bifengonef con 
trae ti in tal maniera fi trans feri feono a quel luo 
go uicino con finto nome da loro co fi nominato ; 
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& ini i debitori pagano a'fuoi creditori i danari, 
onero il ualore de [cuti di marca a quel modo , 
che nel proprio luogo di Bifengoneji pa^bereb- 
bono »■ Cotali banchieri, nel nero , fono ufur ari ; 
quado che in fimili loro cotratti ci è uero impre 
Jìito con principale (fieran%a di guadagno; come 
fi uede nel Codice, nel titolo ,Tlus ualere debet, 
quod agitar ,p tutto. E cofi in effetto fono oblila 
ti di uedere a chi toglie impre jìito tal guadagno» 
TSfono cattino trouato è di quei cherici , e 
molto più de religiofi , che fanno profefiione 
di pouertà , e di uìucf in comune; i quali con 
fua propria indujìria & opera esercitano i cam 
hi j benché reali , e di fua natura giufii . Ter - 
cioche ejfendofi eglino dedicati al diurno colto ; 
diligentemente debbono guardarfi non filo dal 
male y ma ancora da ogni minimo fojpetto di 
male; fi come loro infogna fan Taolo . Terciò 
debbono aftenerfi da trafichi ,i quali di fua nata 
ra troppo occupano la mente de gli huomini ne 
fico lari negoci, e fuegliano la cupidità di gua- 
dagnare .Ora da tutte quefle cofe i cherici,& i 
religiofi debbono effere del tutto alieni; fi per ca 
gione del colto diuino, a cui fi fono dedicati ; co - 
me per cagione delfedificatione del prò fiimo, al 
la quale fino tenuti. Onde fan Taolo a Timoteo 
firiuendo dice, che niuno a Dio notato, T impie- 
ghi nefecolari negoci. come fi legge ne decretali, 
nel titolo, TS^e clericus,uel monachus ,per tutto, 
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e non foto a oberici , & a monaci è uietato il tra 
fico di danari , i quali fra gli altri negocq , fpeci* 
almente eccitano le menti degli buomini all'a~ 
uìdità del guadagno } ma molti altri negocij an- 
cora e tra fi chi fono loro jìrettamente interdetti* 
Sant 3 \Ago. fino ancora nel libro delle qttifiioni 
del nocchio e nnouo Teftamento , e ne 1 decreti $* 
adduce alla dijìintione ,88. al capo , fornicari * 
co fi dice : prima che alcuno fiaperfona cecie fia 
fiUca, gliè lecito il negociare , e l trafi care; ma 
doppotnò .ini ancora s'adduce il palare di fan 
Girolamo 3 che dice ; fuggifi il cherico mercan- 
te 3 come una pefìe . Mafie i cherici fiecolari fio- 
larnente y e non i religioj, i, cioè quelli s cbe hanno 
fatto [bienne noto di pouertàiedi uiuere in cent 
mune ,traficaj]ero giufili cambi , onero ancora 
altri giujìi negoci , non inperfona propria , ma 
filo per fiecolari , e perfine interpofie , non per 
cagione del proprio guadagno ,ma per opportu - 
na e pia fiouuentione di poueri propinqui 3 ouef 
ancora d'altre perfine mifier abili , forfè non pec 
carebbono ; fingi piu tojlo perauentura farebbo- 
■ no opera lodeuole , e pia : conciofiacofacbe al- 
cuni fianti buomini, e prelati ancora co fi habbia 
no effercìtato filmili tra fi chi e negocij : per quan 
to fi caua dal medefimo titolo . 
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f apendo eglino però , onero probabilmente cre~ 
dendojche coloro non potranno pagare , ò con/i- 
gnara Lione quegli fiuti di marca , per i quali 
furon dati i predetti danari . Terciocbe tal con- 
tratto, fi fi celebra , ceffando ogn altra fraude , 
come che in fegiufio fi a ; ingiufiamente però fi 
contrae con un poucro , che non babbia il modo 
da pagare - e tal banchieri fono u furari r onero 
fanno in fraude delle ufure , quindi riceuendo 
ufura, ouer guadagno : perciò indubitatamente 
fono tenuti a render quel guadagno al pouero, rt 
cui lo tolfero ; banendoglielo tolto finga cagio- 
ne; non poffedendo egli nulla , ilcbc fi legge ne 
Digejìi, de conditione fine caufa. Ma fe il ban - 
chiero credendo ,cbe chi toglie a cambio j gli pof 
fa a Bi fingono pagare la ricettata pecunia, et an 
co il guadagno che quindi ne prouenirà ; in buo 
na fede gli diede i fuoi danari : mentrecbe la fua 
buona fede dura } egli non è da ejfer reputato ufi* 
raroyne manco è tenuto a reflit uire il guadagno 
colto . tna intrauenendo mala fede , egli dee re- 
flituire al pouero quel guadagno; eflendo noi o- 
s bligati a dareapoueri del noflro ancora, nelle lo 
ro eflreme nccefiità. Ma Je il bancbiero fojfe dii 
biofo, fe quel pouero gli potè]] e pagare a Lione 
quei danari, o nò ; egli non dee ejporfi a perico- 
lo; come fl legge ne' Decretali, al capo,luuenis 9 
al titolo, de Jponfalibus. Ma prima di ciò fi ren- 
da certo, ò cefii dal contratto. 
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L a undecima cattiua inucntione & affetto è 
di quei banchieri y i quali danno a cambio ifuoi 
danari a colui 3 che fanno 3 0 probabilmente cre- 
dono efjer prodigo , ouer douer ufar male tal da 
nari in giuochi , pompe fouerchic y lafciue deli- 
catezze y crapule y ebriachcggc , & altre filmili 
federante . Tercioche tali banchieri cofi dando 
ifuoi danari , fanno male : perche 3 fecondo fan 
Taolo 3 non folo fono degni di morte coloro y 
che talmente operano ; ma quegli ancora y che 
confentono . Ma chi da i fuoi danari a gli huu- 
mini prodighi y non folo confentono , ma anco 
porgono loro grande occafione di malamente 
confumare quelli . Vero quindi non debbon co- 
gliere alcun guadagno . il mede fimo fi potreb- 
be dire , s alcuno dejfe a cambio i fuoi danari ad 
un furio fo y 0 pazzo ; effendo a’ furio fi & a 
pazgi fouente detato famminiftratione delle lo 
ro proprie cofe . Si potrebbe anco dir il mede- 
fimo , fe tal banchieri a cambio dejfero per Lio- 
ne i fuoi danari a coloro y che forfè le daran- 
no a! gran fignori ; donde ognanno y oltre il 
capitale y ne caueranno grandi ufure 3 ouer in- 
giù (li guadagni y come uenti , 0 uenti cinque 
percento. Tercioche douendo noi , fecondo il 
diuin precetto y amare il noftro prò fiimo y co- 
me noi mede fimi , & hauer gran cura di lui ; 
mal farebbono quelli y che firpendo porgelfero al 
trui aiuto y modo,e commodità di dare ad ufura , 
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e di mal fare in danno del fuo prò fiimo, & eter- 
na dannatione dell’anima ,angi,(come poco adie 
tro babbiamo detto ) non di guadagno , ma d’e- 
terno danno fdrebbono efii degni ; porgendo al 
prò fimo fuo , aiuto di operare mortalmente . 
Qui trala fcio,fe alcun banchiero a cambio dejfe 
i fuoi danari a’ figli di famiglia, a donne ,à fier- 
ui , & ad altre perfone filmili ; perche ciò mol- 
to di rado arnione . 

La duodecima & ultima cattiua inuentione 
t di quei banchieri , i quali a cambio , ouer con 
qual fi uoglia altro titolo, e finto nomeranno i 
fuoi danari a f ignori, & a Trcncipi; i quali for- 
fè gli ufieranno in guerreggiare contra i fedeli 
crudelmente , & ingiufiamente ; opprimendo- 
gli, oltraggiandogli, O* al fine amaz^gan dogli, 
Tercioche tali banchieri fi fattamente dando i 
fuoi danari , grauemente peccano ; ejfendo egli- 
no cagione di mali infiniti egrauifiimi ; per ha- 
uercofi dato iloro danari a cambio . Onde cer- 
tamente auuiene,che non folo quindi non poffio- 
no prender alcuni guadagni ; ma al giudicio d’ 
huominida bene douerebbono effere indotti in 
effetto alla fodisf anione (in quanto alla confici - 
entia ) d’ogni male , de’ danni, d’oltraggi, e del- 
le morti occorfe in tal guerra . Qui mi uuò ta- 
cere per modeflia ciò, che fi potrebbe dire di quei 
banchieri , i quali a cambio , ouer in qual fi uo- 
glia altro modo, danno i fuoi danari a prencipi 
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del mondo , chi chi filano ; dei quali tal danari 
faranno , al parere degli huomini , malamente 
Jfiefi in far guerre ingiufte contea Chrifliani ; e 
tal uolta anco in lor aiuto , ò pale fornente , ò di 
nafeoflo j chiameranno gli infedeli Turchi ; con 
grandi fimo danno della Chriflianità,e mina , e 
vergógna. 

Dunque , che il cuor degli huomini fia d'ogn 
intorno afeofto , ineferutabile , e ripieno d' innu- 
merabili fegreti alberghi ; nodimeno , per quan 
te io ho poffuto ueder chiaramente dalle co fi fin 
qua dette d’intorno a’ cambi ; a baflanga appa- 
re , in quanti mali modi e trouati fi pojja ejferci 
tare il cambio di Lione s ouer di Bi fingono . che 
fé à ' no fri tempi peruerfi e rapaci troppo fi fono 
trouati altri inganni e mal’ arti, onero ne’ futuri 
fecoli , crefcendo la malitia humana, altre peg 
giori fi ritrouerano, (ilche però Iddio benigni fi. 
tolga dalle menti de mortali ) tutte fimil fraudi 
fi potranno ageuolmente riducere ad alcuna del 
le predette ; onero dalle co fi già dette, e che per 
l’innangi fi diranno , ageuolmente la lor mal- 
uagità fi cono fiera , e fi feioglierà . Vorrei pe- 
rò io con ogni puro affetto la diurna bontà pre- 
gare , che del tutto togliere dagli animi loro co 
fi federate e fraudolente inuentioni : fi che (il 
che non auenga però giamai ) per la troppa in- 
gordigia e cupidità degli huomini cattiui , Id- 
dio giufli fi. & onnipotente non gli di fcaccia dal - 
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la faccia pia ;e non dica di loro , fi come già 
diffe déGiudti infattibili ; io gli ho lafciatiin - 
miti né defiderij de cuori loro : camperanno 
fecondo itrouati loro . E doppo 3 ( fi come dice 
il profeta finito ) gli dia giuflamente il domito 
cafiigo 3 e frutto amaro delle loro inuentioni . 
Tralafcio le pene temporali , alle quali di ra- 
gione gli u furari fono foggetti .Tralafcio quel- 
li 3 che 0 danno 3 0 tolgono ad ufura in nome 
altrui . Tralafcio i mediatori 3 i fenfali 3 & i 
notavi di tal contratti illeciti ; i quali fanno i- 
Jìromentipublici d'efii contratti : trala fcio pari- 
mente di quegli i teflimoni ; e che fottoferiuono 
le polire delle ufure ; e che non fi uergognano 
di dar configlio 3 aiuto 3 efauore 3 in qual fi uo- 
gliamodo 3 à gli u furari . La feio finalmente 
quegli j che mangiando 3 uefiendo 3 ouero altri- 
menti riceuendo 3 e jpendendo di quello, che prò - 
uiene da ufura ; di ejfa, fapendolo, 0 potendolo 
fapere 3 fono partecipi . T eretiche quefte co fe y 
& altre filmili 3 di prefente al propofito quefito 
non fi ricercano ne ce jf ariamente . Tertanto a 
me pare d’hauer a baflanga ragionato d'intor- 
no alla prima parte di quefio mio trattato . 
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SECONDA PARTE. 
•PB^ÌMO C JIV 0 yJ^EL QJ^jlLE 
SI PROVA CHE L’ARTE 

D£ BANCHIERI, OVE* 

il trafico de cambi rettamente 
ordinato , è bone/lo , lo- 
datole , e degno 
di premio. 

A P O I che dì feorfo habbia- 
mo , e decifo la natura , e la 
qualità dell'arte de' banchie- 
ri , come arte folo ntrouata , 
& ufitata per priuato com- 
modo e guadagno de' banchie 
ri; & battendo anco annouerato e dichiarato gli 
abufi, & i cattiui trouati di quei banchieri , che 
co fi male ufano l'arte loro : refiache in quefia 
feconda parte del prefente trattato conseguente 
mente ragioniamo della nera arte de' banchieri ; 
in quanto ella è indagata al ben publico ; e 
che diciamo del giu fio ufo de' banchieri , quali 
uf ino la f ita arte giufixmente . Dico adunque 
primieramente , che'l irafico de cambi incarni- 
nato al ben publico , onero prima al ben publi- 
co , e dapoi all'utile priuato conueneuole de' 
banchieri , almeno tacitamente ordinato , è 
arte honefia , lodeuole , e degna di premio . 
Quefia propofitione cofi da noi fi dichiara . 
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Prima ra-- Trima, perche l'arte de 1 banchieri a quefio mo - 
S lone * do prefa è fenty quelle conditioni , per le quali 
da Arinotele farebbe bia funata . TSfe queffarte 
merita ejjere biasimata perciò fuiamente , che el 
la ufi i danari in quanto al fecondano ufo, cioè, 
alla uendita per parte di chi prende a cambio . 
Ter che i calcolai , i ben et ari, & anco gli altri 
artefici, che rettamente feiuono al ben publico, 
epriuato, non meritano alcun biafimo ; an%i de 
gnifono di gran lode , e di conueneuol guada- 
gno , uendendo altrui l’artificio loro , e pure e -■ 
gl ino ( fi come è cofa chiara ) ufano la fua arte 
non quanto al primo ,ma in quanto al fecondo 
ufo . e quefio è uero; perche taf artefici co fi uen 
dendo il loro artificio prima per ben publico , e 
doppo per conueneuol proprio guadagno , giu- 
flamente operano . Tertantoi banchieri anco- 
ra , dirittamente dando i fuoi danari a cambio , 
feruono al ben publico , & alpriuato ; e confe- 
guentemente degni fono di lode , e del conuene- 
uol premio della fua induflrìa.^Altrimente auer 
rebbe, quando efii l’arte loro ufaffero, come f ilo 
ritrouata etufitata dal canto . de banchieri al pri 
nato e proprio commodo loro .Terciocbe a que 
fio modo l’arte de banchieri hauerebbe tutte in 
fieme quelle tre conditioni ;per le quali .Ari fio 
SccSda ra- tele la biafima , Secondariamente cofi diciamo ; 
gionc. quefl’arte , di cui fi ragiona, a quefio modo pre- 

fa, rettamente è ordinata ad honefto e lodeuol 

fine ; 
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fine ; fi come dalla precedente propofitìone fi co 
no fi e chiaramente . E perche le co fi debbono ef 
fere denominate dal fio fine ; è cofa ragioneuo - 
le, che ella fia honefla, lodeuole,e degna di pre- 
mio . Oh e fio mcdefimo è piu manifeflo nel cam 
bio reale filo , che anco fi chiama cambio a mi- 
nuto ; fi come difipra dicemmo . Tercioche in ef 
fo , ceffando ogni f rande, il banchiero fecondo il 
parere di tutti i dottori, per la fia induflria, fa- 
tica ,& interefje, pub quindi lodeuolmente e giu 
ftamente far alcun moderato guadagno : e ciò 
può egli fare; perche firue al benpubìico . adun 
que il banchiere, cheperfie lettere dà danari a 
cambio per uari e molti paefi , e cofi molto piu 
gioua alpublico del banchiere, il qual cambia a 
minuto ; è configuentemente degno di maggior 
lode e premio conueneuole . Oui s’aggiugne , 
che pure fi uuole batter riguardo all' induflria ac 
compagnata all'opera lecita ; e fi gli dette alcu 
na mercede .ilche fi caua da’Digefli , nella leg- 
ge .Si hares , al titolo, ad le gem falcidi am. 
Cofi dice ancora l’apoflolo. 

£ noflro fignore parimente afferma; ch’ogniope 
vario è degno della fia mercede . Dunque, efjen- 
do de' banchieri V induflria molto utile, augi firn 
mamente neceffaria per l’acquiflo delle cofi ne- 
cejjarie all* Humana aita, eperprouedere a com 
modi delle città ; mentre che i fuoi danari man- 
dano in molte e diuerfe parti del mondo ; fi come 
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aprcncipi, * mercanti , & ad altri infiniti gen- 
tilbuomini è cofa molto chiara : è ben ragione 
chei banchieri giallamente guadagnino alcuna 
cofa al giudicio debuoni, per la lofindufina im 
piegata in opera cotanto lecita e pregiata. 

Capo fecondo, neiquale fi difcorrein che tempo 
rettamcntetì poflano celebrare i cambi reali , 
per lettere. 

E "Perche in qualunque cofa fi dee feruare or 
dine e modo ; auuertiamo , che fi come i 
banchieri communemente tutto Vanno nevoci - 

V > 

andò , prouedono a * regni, a prouincie, a citta , 
a luoghi , a * famiglie , & a perfine priuate : 
cofi fu cofa conueneuole , che i banchieri fer- 
vendo al ben publico , & a mercanti , con la 
commutatone defuoi danari ; poffano ancora 
tutto fanno, in tempi determinati , giallamente 
a * mercanti dare i fuoi danari a cambio: in quan 
to le co fi utili e piu tofio neceffarie al publico e 
privato commodo ,fipoJ]ono da loro ,eda ogn 
altra per fona in qualunque luogo commodamen 
te vendere e comperare . Tercioche i danari( co 
mo dice il filo fofo nel primo, c nel fecondo della 
Politica, e nel quinto dell 3 Etica, fono fiati ritro 
uatie defignatiper comperare le predette cofi , 
& ogn altra filmile . Di qui auiene, che, fecondo 
le quattro flagioni dell' anno , ciaf curi anno èfla 
$o compartito in quattro fiere ; cioè , in quell f 
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dell 1 apparinone } della Vafca^^Agoflo e di tutti 
i fanti . Ora in quefie fiere y fiat aito però e pre - 
fiffo il tempo ydapoi che le lettere di cambio del- 
la precedente fiera faranno fiate chiufe e man- 
date ; e prima che le lettere di cambio della fie- 
ra feguente fi chiudano ; a ciafcuno e lecito da- 
re e riceuere danari a cambio folo per quella fi e 
ra y che immediatamente feguirà . 

I 

Capo terzo , nel quale fi moftra che i cambile le fie 
refonoftabili c fermeingiudicioje fuori. 

A Ccioche adunque lo jlatutoela confue- 
t udine di cotali fiere , e di tutte le cofe in 
quelle da trattar fi rettamente , firn fiabile e fer- 
ma ( come fi conuicne ) in giudicio s e fuori s per 
ogni paefe ;fu di meflieri inflituirle , ordinarle > 

C 'r approuarle > non per affetto & arbitrio di 
priuati ; ma per commune confentimento di tut 
ti ; non per errore , ma per certa fcientia e lun- 
ghegga di tempo ; aggiugnendofi ancora l'aut- 
torità del prencipe : oue a buon fine io trala- 
fcio per cagione di breuità molte e diuerfe le- 
gali allegationi . Et a qucflo modo tal confue- 
tudine ha forga di legge : effendo la confue - 
tudine , di cui noi ragionamo , una certa ragio- 
ne inflituita da co fiumi , la qual per legge fi 
prende ; come fi uede ne Decreti , alla prima di- 
fiintione } al capo, Confuetudo . Dunque yperche 
chiaramente tutte lepredette cofe fi ritrouano in 
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quella inflitutione c dijìintione di tal fiere ,&• 
in qualunque co fa , che in effe fi tratta ;fi co- 
me alle perfine di taf arte offerte è co fa chiara ; 
fegue indubitatamente , che tale inflitutione e 
confietudine, & ogn altra co fa, la quale fi trat 
ti in quefie fiere cofi infiituite & ordinate, cef- 
fando qualunque [rande, & inganno, fia {labi- 
le e ferma ingiudicio , e fuori, in ognipaefe,ap 
prejjo d’ ogni gente . 

Capo quarto , nel quale fi proua che ì cambi di 
Lione, ò di Bifenzonc (i poflbno chiamare cam 
bi per lettere ueri e reali. 

O F^a quefli cambi, per eff empio , a Genoa. 

per Bifengone celebrati, ceffando tutte le 
predette fraudi ,fi debbono dire ueri e reali cam 
Prima ra- fa per lettere. Ciò cofi fi dimoflra. Trimieramen 
5 l ° nc * te , perche la diffinitione del nero cambio reale 
per lettere saccommoda al predetto nofiro cam- 
bio . Tercioche , fecondo tutti i dottori , che di 
ciò ragionano , la diffinitione del uero cambio 
' reale per lettere è commutatione d’ una forte di 

danari in un altra forte; facendo & altroue 
mandando le lettere di tal commutatione ,per. 
con fignare quell’ altra forte di danari . Tutte le. 
predette conditioni conuengono al cambio di Lio 
ne,o di Bifenyone . Tercioche qui in Genoa, oue 
il contratto fi celebra, il dà al uenditore danari; 
x i quali effendo prefenti , cofi come prefenti,nè a . 
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pericoli , ne a fatiche, ne a Jpefe fono foggétti . 

■ Ma chi ha tolto a cambio, paga in Lione al ban 
chiero i danari ; i quali per cagione della diflan - 
tia del luogo, co fi come diflanti fono foggétti a 
pericoli , a fatiche, dir a Jpefe. però comedifian- 
ti tal danari fono in genere ejìrmfecamente al- 
meno differenti da quelli , che prima furon dati 
dal banchiero. in un certo modo fono intrinfica - 
. mente ancora differenti . perche qui a Genoa il ■ 
l?an chiero, paga una forte di danari folo , come 
per effempio ,fcuti d y oro folamente : ma a Lio- 
ne chi prende a cambio, communemente affegna 
tre forti di pecunia ; cioè ,fcuti d’oro, moneta d' 
argento, e parpagliole. Terciò intrinfecamente 
fono in genere differenti . In oltre la commuta - 
tionedi tal danari fi uuol far a Genoa liberarne 
te, c doppo madore a Lione: accio che la commi* 
tatione di tal danari habbia il debito effetto fuo. 

Dunque la dijfinitione del uero cambio rea 1 e per 
lettere, conuiene al cambio di Lione, e di Bifen - 
%pne , onde fegue il nojìro intento . seconda- 
riamente ciò coji fi dimofira . Secondo tutti i ^f c6 ^ ara ’ 
dottori, che di tal foggetto fcriuono ; chi ha da- S lonc * 
nari a Genoa , e gli dà al banchiero ; accioche 
con fue lettere gli faccia refpondere détro di 1\o 
ma, o di Tsjapoli, l'equiualente fomma di quel- 
la, ò d'altra forte di danari ; fi crede che effera- 
ti uero cambio reale per lettere . Dunque mag- 
giormente farà cambio uero e reale per lettere 
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quello di Bifengone,a Genoa celebrato : poi che 
tneffofi ritroua diuerfità di regni ,e maggior uà 
rietd di danari, fra il dargli el riceuergli. Egli fi 
chiama cambio per lettere ; perche elle in effo fi 
ricercano ; accioche i danari da effer confignati a 
Lione, in effetto fi paghino: a differentia del cam- 
bio minuto, nel quale non ha me fieri di lettere , 
ma folo l'effettuale e grafia commutatone de' da 
nari ; i quali nel medefimo luogo fi commutano . 

Capo quinto,nel quale fi confiderà ,qual contratto 
fi pofl'a chiamare il cambio di Lione. 

A Finche fi conofca qual cotratto fia nel cam 
bio di Lione, o di Bifengpne,fra i contratti 
nominati: fi potrà dire, che parlando de' nomina- 
ti contratti^ quali fi potrefiimo imaginare effer e 
in quefio cambio ; non ni può effere contratto di 
locatone di opera, dal canto del banchiere ; per- 
che egli non piglia alcuna fomma di danari da 
trasferire altroue;ma piu toflo chi prende a cam 
bio, gli trasferiffe : togliendo a Genoa dal ban- 
chiere danari', c rendendogli dapoi a Lione . T^e 
fomigliantemente può effere contratto propria- 
mete di permutatone, offendo la pecunia, che fi 
ha da rendere, futura, e no prefcnte: perche dal 
prefente al futuro, come dal certo all'incerto, no 
è propriamete permutatone .perquato fi legge 
nel Codice, vdltitudo de rem permutatone, alla 
prima legge ; e nella Glofa, che allega la legge , 
Qjioniam , al medefimo titolo, là oue Bartolo e 
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Baldo fono del mede fimo parere . Ma fe Vuna è 
l'altra pecunia 3 cioè 3 quella che fi ha da dare 3 e 
chef ha da riceuere e da rodere; fojfe prefente di 
tepo; fi potrebbe in lei far permutationejancora 
che ella fojfe la totalmente della medefìma forte 
intrinficamente 3 cioè 3 tutti feudi d'oro:angi anco 
fe ella foj] e la medefìma di numero . pchef come 
dicemo) quella 3 chef renderebbe ,hauerebbe la 
qualità della difiantia locale:e co fi accioche ella 
fi reduceffe al luogo 3 oue ella prima fu data dal 
banchiero farebbe foggetta a pericoli 3 a fatiche , 
& a Jpefe ; e cofi ella farebbe a qualche modo di 
uerfa. Mepche di rado auiene 3 che l'un' e faltrà 
pecunia fia prefente;di rado anco ui è permuta- 
tione 3 e fe giamai ella ui fojfe ; dì lei fi farebbe ql 
giudicio 3 fi come e del contrattole dimoflrato 
h abbiamo effer in queflo cablo. Nt? ui può anco e f 
fer cotratto d imprejìito dal càto di chi toglie a 
cablo: pche chi piglia acabio 3 no dà prima 3 e poi 
riceue; fi come auiene nell' imprejìito ma il cotra 
rio accade ; perche egli prima riceue 3 e poi dà. So 
migliantemete iui no è propriamente imprejìito 
dal canto del banchiero: fe bene il banchiero pri 
ma àà 3 e poi riceue . T ùmbramente perche nell ' 
imprejìito il fecodo riceuuto fi fadoppo il primo 3 
per cagione del tempo 3 nel quale chi riceue l'im 
prefiito 3 ne tiene bi fogno. Ma qui propùamete fi 
fa per ragione della difiantia de'luoghi 3 nc quali 
fi da 3 efi riceue la pecunia, per ej] empio ; ella fi 
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dà in Genoa , e dapoi fi riieue a Lione , o Bifen - 
•zone : comecbe il tempo fra il dare , el riceuerc 
i danari fa alquanto maggiore, che non richie- 
de la diflanga de'luoghi : perche tal tempo per 
arbitrio de' buoni & intelligenti fi concede alla 
debita e conueneuole commodità dereflituenti , 
ouer de mercanti . Il perche (come dicemmo ) 
l'arte de* banchieri primieramente ferue al ben 
publico ; e dapoi all'util priuato ; fi come uuol 
ogni ragioni. liti banchieri communemente non 
poffono fubito fatte le lettere de cambi montar 
a canallo,& andar fene a Bifengone ; ouer quitti 
alcun altro mandare, o fubito le fue merci uen- 
dere ; fiche i danari quindi riceuuti rejpondano 
àlbanchiero in Bifengonc . Secondariamente 
qui non è imprefiito ; perche nell' imprefiito la 
pecunia da renderfi, propriamente parlando, de- 
ue efferedel mede fimo genere con la pecunia im 
prefiata.. percioche chi riceue /’ imprefiito , e obb- 
ligato a rendere altretanta fomma nel medeft - 
mo genere . cornefe io ui hauefii impre fiato du - 
cati d’oro ; uoi parimente fiete tenuto a render- 
mi ducati d’oro : e'I medefimo dir a fi dì ogn al- 
tra forte di moneta .come fi uede nella legge , 
Taulus, ne'Digefti,al titolo, de Solutionibus . 
Di maniera che fe s'accordano , che la co fa data 
fta reflituita in altro genere, come farebbe a di- 
re , grò fi per ducati , nino performento , non è 
proprio imprefiito , rqa contratto innominato # 
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per la legge feconda, nel principio ,al primo Va 
ragrafo,neDigefli. al titolo, fi certum petatur . 

Ma in queflo cambio di Bifengone la pecunia 
da renderfi, come nel precedente capo noi dicef- 
ftmo , in duo modi è differente dalla pecunia da- 
ta dal banchiero . onde fegue la conclufone . In 
tergo luogo fi dice , che propriamente parlando, Terza ra “ 
chi prefia , non è [oggetto al pericolo del capi - 2 lone * 
tale preflato , conciofiacbe ( come dicemmo )chi 
è obligato a chi dà , in equiualente fomma nel 
mede fimo genere : perche è debitore del genere: 
e l genere non può perire . come fi uedc nella leg 
ge , in catione , al Varagrafo,uerum, nc’Dige- 
Jli , al titolo , legem falcidiam: 

Ma nel cambio di Lione il banchiero f òtto 
giace ai danari dati ; perche prima che i danari 
ritornino a Genoa, doue prima dal banchiero fu 
ronosborfati , benché molto di rado; tal uolta 
nondimeno ( come liflejfa ejperientia ce ne fa 
dotti ) auiene , che il banchiero paté danno nel 
capitale, hauendo alcuna moderatione del tem- 
po . La quarta ragione è, che chiimprefla i fuoi Qi? artar * 
danari , affolutamente parlando, può richieder- 2 lone * 
gli dal debitore in' ogni tempo ; il che fi moflra 
nella legge , Qjtod dicimm , neDigefli,al tito- 
lo, de folutionibus , nel Varagrafo , Qmnes ; e 
nella Glofa,alla parola, Dub. nell'infiituta , De 
uerborum oblhationibus . 

o 
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richiedere innari gì al tempo defignato del paga- 
mento de cambi: perciò non è contratto di imprc 
Cheilcam fiìf 0 .Dico adunque (rimettendomi però fempre 

ne°c córrati mai a miglior giudicio) che tal cambio di Bifen 
to di uende '<P ,ie non c bratto di impreflito ; ma è contrat 
re., e di com to di uendere e còperart: ejfiendo la compera dal 
pera re. canto del bdchiero,e la uendita dalla parte di chi 

toglie a cambio . percioche la pecunia, che fi da a 
Genoa dal banchiero è come pregio : ma quella 
chea Bifengone fi dee con figliare da chi toglie 
. a cambio ,/otto quella diflantia di luogo , ella è 
t uendX ' 2 come C0 ^ a uena ^ e * Tercioche la pecunia non fo- 
le a duo m"o t°fi P uo Hen dere e comperare fin quoto ella è pi t 
di ro oro ,ouer’ar geto; cioè, a quel modo, che per fè 

Chela pe- fi uende per oro, oiter argeto rotto:ma la pecunia 
mepecu°" ancora fi può uedere e coperare, inquanto è peci t 
nia , fi può nia, benché non perfe,ma per accidente, cioè, per 
uendere. altro ;cioè ,per rijpetto della fiua materia d’oro, o 

d’argento ,di che ella è fiata fatta, ilche fiproua 
con argomento filmile. Vercioche (per quanto fi 
caua da ^Ariflotele nel primo dell a Vo litica, noi 
tifiamo a duo modi la co fa artificiale fin quoto et 
la è artificiale, il primomodo, in quoto al fuopro 
prio e principal ufo; al quale prima e prmcipal- 
mete la co fa artificiale, come artificiale ,è ordina 
ta.ll fecodo modo è fin quoto al fuo comune e fc 
còdario ufo fili qual ufo è molto differete dal prì- 
mola queflo fecodo ufo però la co fa artificiale, co 
me arti fidale, comunemente e fecodariamente fi 
può ordinare : come farebbe a dire ; noi potiamo 


Prima ra- 
gione. 

Cap .6. 


DÈI CÀMBI O. a 
ufate una fcarpa a duo modi; cioè 3 in quato al di 
lei primo e principàl ufo 3 il qual è il calciar jì;& 
a queflo fine prìncipalmete fu trouato l'ufo della 
fcarpa. tifiamo ancorala [carpa 3 inquàto al [eco 
do ufo e comune ;ciot 3 al ut dere & al c operare ; 
ilche alla fcarpa 3 in quato [carpa, he fi couiene . 
perciocbe ella fi uede e coperafi , no Jolo p puro 
corio 3 o pano di lana 3 o ueluto; ma anco in quato 
ella e fcarpa. comecbe ella no al coperare o uede 
re 3 ma al calciarfela primieramete e ppriamete 
ella fa fiata ordinata. Diique il primo ufo per fe 
femplicemete et affolutamete fi couiene alla fcar 
pa 3 in quato ella è fcarpa. il fecodo ufo poi 3 cioè y 
il ut dere e'I coperare ,// couiene alla fcarpa 3 anco 
in quato ella è fcarpa 3 ma no femplicemete et af 
folutamete 3 ma per accidete 3 cioè 3 per altro ; per 
cagione della di lei materia <; in quanto ella è di 
corio 3 o di panno 3 o di drappo di feta. Qjieflo me 
defimo fi può dire di qual fi uoglia altra cofa ar 
tificialc'.cioe 3 che noi potiamo quella tifare 3 & in 
quanto al di lei primo e proprio ufo 3 al quale ella 
e prima ordinata,& in quato al uederla 3 e cope 
tarla y al che ancora 3 come cofa artificiale comu- 
nemente e fecondariamente è ordinata. Dunque 
effendo cofa artificiale la pecunia ancora 3 come 
pecunia ; noi cofi a duo modi la potiamo ufare . 
'Primieramente 3 in quanto al proprio e principàl 
ufo di lei 3 il quale fernplice mente et affolutamen 
te le couiene 3 come pecunia. Onde per decreto del 
Le leggi ella è preygo e ualore delle cofe uenali • 
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T erri oche a quello fine prima il danaro cofi è 
flato ritrouato & ordinato: fi come fi coglie dal 
Cap .6. prime della Volitica , e dalfottauo della Etica . 
Cap.i 4. e cofi la pecunia, 0 danaro dir uogliamo , formai 

Come la mentc & affolutamente non fi può in alcun mo 
pecunia nó do uendere . perche, fi come la bianchezza non 
lìa in alcun ejfer co fa bianca , ma è quello, per lo quale 
modo uen- a [ cutJa co f a formalmete è bianca: cofi il ualore 
1 1 e ’ el prezzo non fi può efiimare ,ò per dir cofi,ap 
predare ; ma egliè quello, per lo quale V altre 
cofe fono apprezzate, onero è regola d'apprezj 
tare l altre co fe . Et in queflo modo e fenfo dob 
biamo intendere i dottori ; quando dicono, che il 
danaroso la pecunia in alcun modo non è uendi - 
' fòle . Votiamo poi nel fecondo modo ufar la pe- 
cunia, in quanto al di lei ufo commune e fecon- 
dano, e diuerfo dal primo: ilqual primo ufo pe- 
rò le fi conuiene , ancora come pecunia, non però 
femplicemente & affolutamente , ma per acci- 
dente, cioè, per altro, per ri [petto della fua ma- 
teria ; in quanto è ualore in quefla, e quella ma 
teria yrioè, oro, ouer argento , del quale la pecu- 
nia è fiata fatta . £ per uenir alla prona forma- 
Ragionfor le , argomentiamo cofi : ogni cofa arti fidale, co 
male. me artificiale , per cagione della fua materia fi 
può uendere e coperare ; ma la pecunia , in quan 
to pecunia , è cofa artificiale ; dunque la pecu- 
nia, come pecunia , per cagione della fua mate- 
ria, fi può uendere e comperare . la menorpro- 
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pofitione è per fe chiara : la maggiore è manine 
fla, per La dichiaratione fatta da una co fa finti- 
le ; e chi uolejje decorrere per tutte le cofe arti- 
ficiali, fi potrebbe ageuolmcnte fare una nera in 
duttione .pertanto ne fegue laconclufione. Fin 
qua della materia de danari ragionando, habbia 
mo addotto tre propofitioni ; luna de quali è , 
che fe la pecunia da noi fi piglia fecondo il de- 
creto delle Leggi ; ella è femplicemente ualore, 

0 pregio delle co fe uenali : e cofi non è in alcun 
modo uendibile . l'altra è , che J e puramente fi 
piglia per oro, ouerargetito rotto , ella è per fe 
uendibile . la terga propofitione è, che fe fi pi- 
glia, come pecunia, 0 danaro di quella, 0 di quel 
la materia ; ella è uendibile per accidente , cioè, 
per altro, per cagione della fua materia . Secon- s econ da 
dariamente diciamo, fecondo il filo fofo Jielpri- g i 0 ne. 
mo della Tolitica , per argomento fatto da una Gap. 7. 
cofa contraria ; che chiaramente fi caua,e fi con 
chiude, come, fupponendo l'honefio fine dell'ar- 
te de' banchieri ,fi come in quefla parte fuppo- 
niamo l'boneflo modo e procedere , cgliè lecito 
guadagnare , commutando una pecunia con al- 
tra . ilchefare non fi potrebbe giamai ; fe la pe- 
cunia fotto il mede fimo prencipe, fi de[fe,e fi ri- 
ceueffe folo fecondo il ualor legale ; concio fiaco 
fache fotto il medefimo prencipe, il ualor de' da- 
nari legale fia una cofa ifiejfa è dunque di mi - 
Jlieri fecondo la mente del grande jlrifiotele , 
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che la pecunia dall'un canto fia tenuta co fa fie- 
nale, e co fi fia uendibile; dall'altro canto fiagili 
dicato prezz^o . In ter %o luogo saggiugne , il fi- 
lo fofo nel primo della Tolitica uuole ejpreffa - 
mente, che alcuno pojfa ufare i danari altrimen 
ti s cke come pre%(o delle co fé uenali ; là oue egli 
adduce uneffempio della [carpa, tolto da co fa fi- 
mile, e da noi per adietro cittato , epoflo. Ter 
tanto pub ciafcuno ufare pecunia, come co fa ue- 
nale : perche ogni cofa corporale Joggetta all’ ti- 
fo humano, è ouero prezzo, onero cofa, la qual 
fi può apprezzare . In quarto luogo diciamo co fi, 
ciò, che dar fi può a locatione , ouef affittare con 
guadagno, può anco ejj'er comperata e uenduta. 
Ojiefta propofitione è per fe chiara ; perche o - 
gni tal cofa è eftimabile per danari , e la pecunia 
è di tal forte . La menor propofitione è dell’ab- 
bate nel prologo del T itolo delTufure ; & anco 
di fan T omafo, di Egidio Romano, dell 1 \Arciue-* 
fcouo di Fiorenza, e di tutti li fommifii . Terciò 
ne fegue la uera conclufione . Tertanto il detto 
di fant’ cimbro fio , addotto nella quarantefima 
fettima Tiflintione ,al capo,Sicut ; là oue egli di 
ce, che la pecunia non naf ce pecunia ; fi ha da in 
tendere nel cotratto dell’imprefiito;fi come dalle 
parole del mcdefimo dottor sato fi coglie chiara 
mete.Vercioche nel cotratto di fi dell’impreflito 
cornette ufura; per quato fi legge nella rubrica , 
Ve ufuris,al capo,Confuluit; & alla caufa, 1 4. 
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Qnefiione,3.per tutto, ultimamente co fi argo- 
mentiamo: tutto quello , che fi può eflimare con 
maggior e menor pregio, è uendibile;ma talifo 
no i danari: dunque la conciti fi one è chiara per 
xioche la maggior propnfitione e da fé manife- 
Jlada menor e fi caua dalla rubricale Cenfiibus, 
■al capo,Olimcaufam,al capo,cum canonicis . a 
queflo proposito fa la legge, Ou.onìam,nel Codi 
ce,De rerum permutatione;& alla legge , V er- 
tnutationem. Segue aduque necejfariamcte,che i 
danari a ql modo che detto habbiamo,fi poffiono 
€ operare ,e u edera-eco fi nel cotratto del cabio di 
Lione ,0 di Bifengone può ejj'er cotratto di copra 
e di ueditaje fedo però la copra dalcdto del ban 
fhieroyc la ttendita dal calo di chi toglie a cabio . 

■Capo lèftojnel quale fi dichiarajche i danari di luo 
go lontani uagliono meno, che i prefenti. 

E Ter che, (fi. come difopra dicemmo) accio 
che il contratto della compera e della uen - 
dita da noi fi faccia giuflamente ;fra il pregio 
e la cofa uenalefidee feruare la egualità : a fin 
che tal egualità chiavarne te fi cono fica nella com 
mutatione de’ danari; ci couiene auuertire;che fie 
il banchiero,d Genoa danari coperando,co patto 
eh e gli fiano co fi? nati a Lione, hauerà pagato il 
P%KP a G enoa > <l ue ì danari, 0 [cuti di marca, che 
/hanno da dar in Lione al bHchiero,che fi ritro- 
sa a Genoa , (proprimcte parlddo )uagliono me 
nogchefea Genoa fe gli ajfegnajfero . Terche al 
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comperatore la co fa di luogo diflante ual meno , 
chela preferite . Ciò fifa chiaro per induttione , 
Seconda ra decorrendo partitariaente in tutte le cofe . La fe 
gione. conda ragione è, perche le cofe a'pericoli 3 fati- 
che 3 e jptfe,foggette 3 uagliono meno 3 che quelle, 
le quali fono da tal carichi libere . Orai danari 
di luogo dijìantidal comperatore , fi chele gli 
trasferiscano 3 fono f oggetti a pericoli 3 fatiche , 
e Jjefe .Dunque i danari co fi meno uagliono al 
banchiero,che fe liberi foffcro da tal carichi , e 
fofjer preferiti . la maggior propofitione è da fe 
Terza ra- nota } e parimente la menore . In ter<go luogo fi 
S lon e. argomenta co fi : in quei cambi reali 3 i quali al- 
tre uolte ccmmunemente fi fcleuano fare 3 cioè , 
quando alcuno per cagion di trafico fi uoleua al 
troue trasferire 3 daua i fuoi danari al banchie- 
re ; accioche ejfoglie gli faceffe altroue confi - 
, gnarc : fecondo tutti i dottori , che di ciò hanno 

fcritto fin qua ; il banchi ero, che altroue cofi fa 
, rifondere quei danari ; quindi giufiamente po- 
tea alcuna co fa guadagnare .Terche a queflo 
modo facendo contratto per cagione di quei da- 
nari 3 faceua Vu {fido di colui 3 che altroue traf- 
ferifee i danari ;& in cotale trafi adone egli,pro 
prìamente parlando 3 era (oggetto a pericoli 3 a 
fatiche, & a fiefe . Tsfe importarebbe nulla ; fe 
RT oA , ilbanchiero Genoefe (per ej] empio) quiuiha.- 
contradi— ue Jl e un fratello , o fattore con i danari in fi e - 
centi. me. Tsfe anco nulla rileua ; fe in quel luogo egli 

ad ogni 
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ài ogni modo per altri puoi affari e negocij,do - 
uea /pendere quella fomma di danari , e perciò 
quiui uolea mandargli . Quandoché tutte que- 
lle cofe fono accidentali alla natura del contrai 
to,nella cui egualità confifle lagiuflitia . E che 
importa jouer appartiene alla natura della com- 
mutatane 3 nella quale uifa di meflieri effer l’e- 
gualità della co fa alla co fa ;feper indujlria del 
banchiero 3 o per cafo 3 egli in diuerfi luoghi ha 
parenti 3 o minijlri 3 ouer agenti corte femente 
perauentura ha trouato ; e perciò guadagnando 
le fpefe del uiaggio 3 e de’ minijlri 3 ricco diuen- 
ga ? pure che egualmente fi faccia la commuta- 
tane 3 bàttendo diligente riguardo alle conditio- 
ni delle cofe . Da quejle ragioni adunque chia- 
ramente fi può conchiudere 3 che, propriamente 
parlando, le pecunie di luogo dijlanti uagliono 
meno delle prefenti. 




Capo fcctimo , nel quale fi dichiara 3 che ceflando 
ogni fraude , i cambi di Lione a o di Bifenzone 
giultamence fi celebrano. 



D atile cofe di fopra dette ne fegue la rijpo- 
fia dell’altra parte del propofto que fitto; et 
è l’altra principal conclufione d'intorno a tal fog La feco«- 
getto, la qual è tale . il cambi di Lione, o di Bi- conclu- 

fen%one , cejfando ogni inganno , gonfiamente fi ^ ollc P r ìn- 
poffono celebrare . Quefia conclufione dalle co- prima ra- 
fe predette co fi prima fi prona .In quefii cambi gione. 
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cofi celebrati ci è contratto di uendita,e di com- 
pra , e niun inganno ,o cattino trottato, de’ quali 
per adietro dicemmo , iti intrauiene : dunque co - 
fi fi poffono giuflamente celebrare .1 anteceden- 
te , in quanto alla prima parte , è manifefia nel 
quinto capo : in quanto ancora alla feconda par 
tedila è chiara dalfuppofitoja conclufione poi, 
efcludendo ccnfideratamente tutte le cattiue in- 
uentioni , da noi nella prima parte del preferite 
trattato annoucrate,debitamente fi dee ammet- 
tere ; fecondo la uera dottrina de’ teologi , e de ’ 
Canonifli.Dapoicofi argomentiamo .In quefli 
cubi di tal maniera celebrati ,all arbitrio de buo - 
ni , e d'ìmomìni intelligenti , fi ferua l’egualità 
della giuflitia commutatiua: dunque eglino fono 
giufli . la confequentia apprejfo di tutti è mani-> 
fefla : l’antecedente anco è chiara ,per le cofe 
dette nella prima parte del prefente trattato , e 
nel feflo capo della fecoda . In oltre diciamo 3 che 
in quefli cambi co fi celebrati 3 la parte 3 che toglie 
a cambio 3 al giudicio de’ buoni & intelligenti in 
tal’ arte, none aggrauata, e la diflantia del tem 
po non apporta alcun guadagno : dunque eglino 
cofi giuflamente fono celebrati . la confequen- 
tia è nota apprejfo a tutti i dottori , che di tal 
foggetto di cambi parlano , V antecedente poi fe- 
gue chiaramente dalle cofe predette ,e dirittamen 
te confederate . Qui s'aggiugne anco,che la com 
mutatione de danari fatta in quefli cabi cofi ce - 


DEL CAMBIO. 2 6 
lebrati,dirittamete è ordinata prima al be publi 
coydapoi a beneficio cofi del comperante, come 
del uenditore : adunque ella rettamente e giufla 
mente fi fa: l’antecedente è dalle cofe dette ma- 
nifefla . la confequentia fi può indurre da’ detti 
di *. Ariflotele , nel primo della Tolitica ; là oue Cap.6. 
egli uuole, che la compra e la uendita, accioche 
ella fiagiufia,debba far fi per ben publi co, e per 
beneficio del comperatore, e del uenditore . Jlp 
preff ) fi dice , che in quei cambi reali per lette- ra 

re , le quali già fare fi Colettano ; cioè , quando & 
il banchiero con fue lettere operaua , che i dana- 
ri, per effempio, a Genoa riceuuti 3 altroue, per 
cofi dire , a TSfapoli , fofifero a frignati a chi con 
ejfo lui facefife contratto 3 come per adietro di- 
cemmo , fecondo il parere di tutti quei dottori, i 
quali di ciò hanno fiotto ferino fin qua , il ban- 
chiero cofi facendo rijpotidere & a fiignare quei 
danari , quindi giujlamente poteua alcuna co- 
fa guadagnare . perche aqueflo modo perca - 
gione di chi feco faceua contratto , egli era in 
luogo di colui , che trasferita i danari : e pro- 
priamente parlando , in cotal trafilatane era 
anco foggetto a pericoli , a fatiche , & a fifiefe . 

La onde noi dobbiamo indubitatamente dire , 
che il contratto di quefii cambi fia lecito , e ne- 
ceffario , fi per le leggi fcritte, come per ragion 
naturale. T erche il banchiero per lo ben commi t 
ne ad inflantia di chi feco fa contratto 3 s’ e [pone 
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* pericoli delle uie , à danni de'mejfaggieri y al- 
le penfioni de'lauoranti , & a falarij de’ fatto- 
ri : come fi uede chiaramente nella legge ,Te- 
ricula y ne’Digefli y De nautico fcenore ; e nella 
legge , Trai eQitia y ne'Digefti s De aUionibus , 
& obligationibus ; e nella legge , Qjti \oma , 
al primo paragrafo , e nella legge, Si hares,ne' 
Digefli y alla legge y Falcidiam . ( cofi dunque 
ancora qui fomigliantemente fi può argomenta- 
re . per esempio : Tietro togliendo dal banchie- 
re danari di luogo prefenti ; il mede fimo gli ren 
de al banchiero altroue lungi y cioè, a Lione ; vi 
banchiero y propriamente parlando, non può ri- 
ducere quei danari a Genoa y fé non s'efponea* 
pericoli del maggio, a’ danni de'meffaggieri , & 
a tutti quegli carichi , che da Baldo giureconful 
to fono addotti dell'altro cambio . Dunque per 
quefta ragione ancora in queflo cambio di Lione , 
o di Bifengone celebrato f eriga inganno, fi può, 
fi come in quella alcuna co fa guadagnare. Ter - 
cioche fe in quei cambi reali il banchiero giufia - 
mente può guadagnare alcuna cofa ; quando e- 
gli ne' predetti cambi per cagione di chi feco fa 
contratto , con le fue lettere , & induflria traf- 
ferifee i danari da un luogo ad un'altro: e più y e 
meno egli può guadagnare fecondo la maggiore 
. e menor diflantia de' luoghi : parimente ancora 
per l'ifiejfa cagione in quefli cambi reali cele- 
brati fenga alcuno inganno , il banchiero ,per 
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eagione di chjjeco fa contratto 3 trasferendo co n 
fue lettere & induflria i danari da Lione a Ge- 
noa 3 e da un regno in un altro 3 può giallamen- 
te fare alcun guadagno . Sarebbe forfè di peg- 
gior conditione il banchi ero, ejfercitando i cam- 
bi di Bifenyone, perche prima a chifeco fa con- 
tratto 3 dà danari 3 e per alcun tempo refla priuo 
dell’ufo di quelli ; che fi fi a il banchiero y che.ef- 
fercitaua gli altri cambi ? il quale prima che in 
altro luogo confignaffe i danari a chi feco face- 
ua contratto , da lui danari ricéuea 3 e per alcun 
tempo gli poteua ufare . Ciò uer amente non fia 
giamai approuato da per fona intelligente . Onde 
fegue la confequentia . ùltimamente cofi prò - Setti r»-- 
uiamoyì cambi di Bifen'gone e fiere leciti & bone 8* one * 
fti . Se quefla compera e uendita de ’ danari non 
fi facefie giufiamente nel cambio di B fintone, 
cefiando qual fi uoglia inganno , come già di- 
cemmo ; ne V altre compere di qual forte fi uo- 
glia cofa fifarebbono giufiamente ; angi non fi 
potrebbono fare, e cofi ogni trafico e negocio del 
tutto fi fognerebbe . llche farebbe fuor d'ogni 
conueneuolexga , ragione , e cofa intolerabile 
al ben publico 3 & alla nece fitta della uita bu- 
mana . Siprouala confequentia . perche dalle 
cofe predette , in queflo cambio cofi celebrato , 
del tutto fi tolgono quelle cofe , le quali potreb- 
bono rendere ingiù fio il contratto del compera- 
re e del uendere ; all'incontro ni fi ritrouano 
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quelle conditioni , le quali fi ricercano nelle giu* 
fle compre . Se dunque in quefio nofiro cambio 
vofi celebrato la compra non è giufla ; confe- 
guentemente faranno anco ingiufle tutte V altre 
compre, e perche cioè co fa intolerabile , e da 
non dire; fard anco tale la fua confequentia. 
Dico dunque in fomma , che per le predette ra- 
gioni il cambio di Lione , o di Bifen^one beffan- 
do ognifraude difopra detta , rettamente e giu- 
ftamentefi può celebrare . Di quefio parere fono 
Baldo, nel C odice , alla rubrica . De conflituta 
pecuniale nella quefiione da lui difiutata, che di 
ce j fiat ut o cauetur ,quod fcenerator ,al principio . 
e l Arcidiacono, alla caufa i ^.quefiione terga, 
al primo capo , il Saliceto , nell autentica , Ad 
baciali a quefiione, 1 1 .nel Codice , de Vfuris. e 
Giouannì di Anania , al capo , Kfiauiganti , de 
Vfuris. e Giouanni Cai. nel configlio , 1 1. pi fio 
fiotto la rubricale Vfuri<.& Aleffiandro d'imo 
la,nel configlio, 6 i . nel fecondo uolume , che co- 
mincia^ ifo procefifu caufa uertetis, nell’ ultima 
colonna, e Giafonedel Maino , nel Codice, nel ti 
tolo, Defumma trinitate , & fide catholica. 

Qjtefio cambio cofi celebrato è ancora appro 
nato , e commendato dal Cardinal Caietano,da ' 
Silueflro diTrierio maefiro di Sacro palazzo , 
e da molti altri . Ma Gofredo , e l > Hoflienfie,&‘ 
alcuni al tri, che biafimano quefio altri filmili 

contratti ; perciò la dannano; perche, fi come da 
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gli (entri loro fi uede chiaramente , dicono , che 
egli è contratto d’impreflito con fieraga di gua 
dagno celebrato . Altri poi,come T Ardue fcouo 
di Fiorenga e Loreto de Rodolfi & aleuti altri 
fornifliì quali di queflo cambio hanno f critto , fo 
nodubiofi a qual parte Rappigliano: perche dubi 
tanofe egli jia cotratto ài copera ò d’impreflito. 
Ma quegli , che affermano quello contratto di 
cambio ej]er contratto di uendita e di compera , 
onero poter fi riducere alla compera , ammetto- 
no , cr approuano quefio contratto del cambio 
di Bifengone , celebrato fenga inganno , come giu 
fio contratto . Hauendo noi adunque per adietro 
dichiarato spronato con molte ragioni ,che que 
fio contratto di cambio non è contratto d’impre 
ftito ma di compera e di uendita ; fe ( come di- 
cemmo ) fenga alcuna fraude , e cattiuainuentio 
ne Jia celebrato ; ragioneuolmente e giallamen- 
te egli deue effer ammeffo , & approuato . e tan 
to uoglio che mi bajli haucr detto d'intorno alla 
feconda parte di queflo mio trattato. 

Tre difficultà però in queflo cambio di Bifen 
gone rettamente celebrato poflono najeere . La 
prima delle quali è per cagione del tempo ; nel 
quale fecondo la commune confuctudine è lecito 
dare a cambio, perche al principio del tempo, nel 
quale fi dà a cambio per la fiera, che fogne imme 
diatamente ; communemente,e per la piu, fi fuol 
dar meno > e per menor pregio fi comperano 
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te pecunie 3 che s'hanno da confignare a Lione 9 
o a Bifengone ; che fi foglia dareamego , ouer 
all' ultimo tempo . Tare adunque che per l'an- 
ticipatione del pagamento del pregio y le pecu- 
nie da confignarfi a Lione fi comperino per me- 
norpreggo, che non fi douerebbono comperare. 
Onde auiene 3 che il prefente contratto debba ef- 
fer giudicato u fura: togliendo l'argomento da 
luogo contrario : come fi può uedere dal capo , 
J^auiganti } al fecondo cafo. 
dir ' La feconda difficultà può nafcere dal canto di 
chi uende , ò toglie a cambio, percioche tal uolta 
auiene , angi molto fouente, che chi piglia a cam- 
bio per Bifengone, non habbia danari quiui da 
rejpondere e confignare al banchiero ; ne anco ui 
habbia agenti per tal’ affare . e tal uolta ancora 
non ui hanno il modo di a fiignare tal danari ; o - 
nero trauano il modo di ciò fare molto malage- 
uolmente . Onde auiene 3 che chi toglie a cam- 
bio tal uolta fia co fretto a pregarci mede fimi 
banchieri } da’ quali riceue i danari a cambio 3 che 
cfii con le fue lettere operino 3 che a nome di chi 
toglie a cambio 3 tal danari a Bifengonegli fra- 
no afiignate . Di qui dunque auiene , che i ban- 
chieri alcuna uolta fludiofamente comperano da 
nari da coloro 3 che fanno ,ouero ageuolmente fe 
lo poffono imaginarcy che non gli hanno ; ò che 
a Lione non gli haueranno , fe non molto ma - 
lageuolmente . Ter ciò (areiche tal compra , o 
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tommutatione di danari non fia rettamente , nè 
con buona fede celebrata . In oltre fegue , chei 
medefìmi banchieri comperano danari da colui % 
a cui fubito in quanto al luogo 3 al tempo 3 & al- 
la forma 3 per cagione di guadagno pendono i me 
defimi danari interi , & immutati . Perciò chi 
co fi compra 3 è indegno di e fiere ammejfo nella 
chiefa di Dio ; fecondo il parere di fan Giouanni 
Chrifoflomofoprafan Matteo , come s adduce 
alla Difiintione s $%.al capo 3 Eijciens 3 de tempio 
Dei funt eijciendi . Fa ancora a tal proposito 
quello 3 che fi legge al capo 3 Quicunquc y alla 
quefiione 3 4. 

Isljifce la terga difficoltà dal canto de* ban- 
chieri. perche tal uolta auiene 3 che efii banchie- 
ri danno a cambio i fuoi danari folo nel princi- 
pio del tempo di dare per quella fiera . E ciò fan 
no ; perche (come dicemmo ) allora commune - 
mente fi cofluma di dar meno per ciafcuno fcuto 
di marca da confignare a Lione ; che fi foglia da 
re a mego 3 ouer all'ultimo del tempo della fiera . 
quando poi s'auuicina il me%o s 0 l'ultimo tempo 
della fiera , non vogliono dare a cambio ; ma tol 
gono a cambio per quella iftejfa fiera 3 per la qua 
le poco adietro diedero : e ciò fanno per auidità 
dei guadagno . “Perche allora communementc fi 
dà piu che fia dato al principio del tempo. Onde 
auiene , che da queflo loro anticipato pagamen- 
to, 0 data didanari , ne fegue l’mgiuftitia da noi 
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TRATTATO 

tocca nella prima difficultà: ma dalla data e dal 
riceuuto infieme congiuntamente ne ffegue la ffe-> 
conda ingiuftitia : perciò induce fii la coclufione . 
Inquanto alla prima ragione e difficultà, in una 
maniera fi riffponde all’antecedente: cbenonfem 
pre accade , che nel principio del tempo , che fi 
dà a cambio , fi dia meno per i danari da confi - 
gnare a Lione; che nel mego , o nell’ultimo del 
tempo : angi alcuna uolta nel mego, e nell’ulti- 
mo tempo fi dà meno ; che nel principio del tem 
po farà flato dato : e cioè per i molti e nari cafi y 
che poffono auenire in tutto quello intermezzo di 
tempo . Si come ancora in queflo anno del cin- 
quantaquattro nella paffuta fiera quia Genoa 
in fatto auenne . Ma poi che ciò di rado anio- 
ne ; altrimenti rejpondendo , dico ; che fi nega 
quella confequentia . Terche il darfi meno al 
principio del tempo , che nel me%o , o nell’ulti- 
mo, non prouiene ( come alcuni dicono ) dall’an 
ticipato pagamento ; ma dalla magior ab ondan- 
tia di uenditori , e di chi toglie a cambio . T er- 
etiche chi toglie a cambio , fa ciò per lo biffo - 
gno , che egli tiene di danari ; onero perifchifa- 
re danno maggiore di quello, che egli patifee to- 
gliendo quel cambio ; onero ( fi come comma - 
nemente auuiene) per far maggior guadagno 
de’ danari tolti a cambio , che non è quello , che 
egli dà al banchi ero. T^e quefle coffe fi poffono 
fare ageuolmente ; fe nqn fi ha alcuna commo-. 
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Aita di tempo al pagamento . Terche di rado a~ 
kiene , che quando altri prende a cambio , allora 
in atto habbia i danari prefenti a Lione . Dun- 
que l' intcruallo del tempo è occafone , che fi tro 
nano uenditoriy o chi toglie a cambio . Ver ciò il 
lungo inter uallo di tempo è cagione di molti uen 
ditori ; e la breuità del tempo è cagione di efier- 
ci pochi uenditcri 3 e molti comperatori. Vertan- 
to intrauenendo lungo tempo , per Vaboiidantia 
de comperatori , e fi flefìi fanno maggior paga- 
mento . Tur che adunque i danari ab feriti di 
luogo , e di tempo y fi uendano per giu fio pregj- 
%p , il contratto è lecito . Onde , ejfendo leciti 
i contratti di queflì cambi , togliendo di mego 
quefla dijferentiade tempi, come fi conofce dal 
te cofe predette , e leuando ancora quefla diffe- 
renza di tempo , e potendogli noi falliat e al mo- 
do predetto ; refla che , fe confiderata la diflan- 
tia , e fabftntia del luogo, tal commutatane di 
danari fi fa giuflamente ; qutfii tali contratti 
non debbono effere giudicati ingiù fli . si uuole 
però hauer riguardo , che tal’interuallo di tem- 
po non deue effer troppo lungo . Ver eh e (fi co- 
me dicemmo nella prima parte del prefente trat- 
tato ) allora ualerebbe la confequentia dì fopra 
fatta . Deue adunque il tempo e fi ere conuene - 
uole e moderato, e tale , quale lo ricercala di - 
fiantia del luogo ; fra quello cioè, che fi è data la 
pecuniale che fi è riceuuta per la qual difian - 
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tia ui fi richiede ad ogni moda tempo : auegna 
che tal tempo fia alquanto maggiore , che non ri 
chiede tal diflantia . Terche tempo fi concede a 
debita & honefla commodità de mercanti ,edi 
chi prende a cambio . ISfe ciò fifa finga ragio- 
ne ; ma a buon fine, per lo ben publico prima, e 
ben commune , per commune conpentimento di 
tutti , per la interpofla auttorità del prencipe , 
per certa fcientia,eper lunghegga di tempo, che 
ha porga di legge ; e non per arbitrio di paYtico 
lari,nèper errore . Tertanto ,fe all 1 arbitrio de 
buoni & intelligenti banchieri , fi ferua l'egua- 
lità fra il dato el riceuuto de 1 danari, e con buo 
na fede , & in tempo conueneuole fi celebra li 
cambio di Lione, o di Bifengone ; il contratto di 
tal cambio nondeue ejfer dannato per cagio- 
ne del predetto tempo . jl quefio modo ancora 
fi rifonde ( come dalle cofe dette è chiaro) alla 
ragione della terga difficidtà, in quanto alla pri 
i ma parte di lei . Mila feconda ragione poi fi di - 

Solution e CCi banchieri) fapejje , o probabilmente 

’ crede ff e , di dar a cambio par Lione ad impone 
ro ; il quale non potefi'e in alcun modo al ban- 
chiero confinare quello, -per lo che riceuè i pre- 
detti danari ; co fi dando il banchiero a cambio i 
fuoi danari , farebbe ufuraro , ouero ciò farebbe 
in fraude di ufura , quindi togliendo da quelpo- 
uero ufura , o guadagno . Ma fi il banchiero 
probabilmente credere , che chi piglia a cam- 
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bio, poteffe dapoi a Lione confinare quei dana- 
ri y per i quali furon dati ; cofi nel uero fi potreb 
be fare . Benché il bancbiero con molta difficul - 
tà, fenga fcropolo di confidenza potrebbe a cam 
bio dare i fuoi danari a colui ; & anco prendere 
alcun guadagno quindi, fe pure alcuno ne feguif 
fe da tal cambio . Si perche tali danari, e’I gua- 
dagno ancora da confignare a Lione, in un certo 
tnodo fono ; e co fi fi pojfono comperare, e uende 
re . il che fi uede chiaramente dalla legge , fi ia- 
&um , ne'Digefli, de attione empti & uenditi . 
là oue è lecita la compra fatta della fola Jperan 
%a probabile, o quafi in atto : el medefimo del 
parto futuro , alla legge , TSfec emptio , ne Dì - 
gefti, de contrahen. emp. Si perche il banchiero 
non è tenuto amar piu l'altrui pecunia , che la 
propria . Somigliantemente fe nel contratto del 
cambio già fatto in buona fede, il banchiero da- 
poi ad inflantia di chi prende a cambio, potendo 
però pagare , con fue Lettere ordina , che quegli 
fiuti di marca, i quali fe gli debbono a Lione, o- 
uero l'equiualente a quelli, gli fia pagato in no- 
me di chi toglie a cambio ; per quefio egli non 
farebbe da biafimare. perche ciò ei fece fenga al 
cuna ingiuftitia, non per intentione di guadagno 
principalmente ; ma ( come dicemmo ) ad inflan 
iia di chi prende a cambio, e che poteua pagare. 

il capOyEijciens ; ne il capo , Qjticunque, 
addotti incontrario ,fono contrari a quefia no- 


Solutionc. 


TRATTATO 
flra condujione . perche quei capi s comequiui 
fi uede chiaramente 3 parlano di quei 3 che uen -? 
dono per cagione di guadagnare 3 ilchc non fi fa 
in quejlo noflro cafo .Se alcuno però in buona 
fede a cambio haueffe dato i fuoi danari ad al\ 
cuno ; e dapoi conofceffe 3 ouero probabilmente 
credejfe 3 che chi toglie a cambio 3 non haueffe 
il modo di confignare a Lione 3 onef altroue , i 
douuti danari ; egli non può quindi alcuna co fa 
guadagnare . e fe haueffe riceuuto alcun guada- 
gno 3 egli è tenuto a renderlo a quel pouero ; fi 
come dicemmo arico nella prima parte di quello 
trattato ; la otte della decima cattiua inuentio- 
ne de 3 cambi parlauamo . Ora uengo alla ragione 
tocca nella terga dijficultd ; & inquanto alla fe 
conda parte di lei dico 3 che la co fa ( di cui ora 
parliamo ) prima comperata , e poi uenduta 3 
non è intera 3 & immutata fecondo la uera in - 
telligentia di quella auttorità addotta : ma ella 
è alterata inquanto al pregio, per cagione dell * 
auuenimento della co fa in quello interualìo di 
tempo . perche ( fi come habbiamo detto ) oltre 
gli altri cafi 3 che poffono auuenire 3 e commune - 
mente auengono al principio del tempo di dare a 
cambio 3 quando ci fono molti ueditori ; e perciò 
ipreggi de* cambi fi fminuifcono . ma à mego 3 
ouef all’ultimo del tempo de cambi 3 ci fono pochi 
uenditori , e molti comperatori ; e perciò i greg- 
gi crefcono . Onde auuiene , che quella auttori- 
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tà nulla, toglie alla noflra conclusone . Pertan- 
to la predetta noflra conclufione refla nella fua 
forga. cioè , che il cambio di Lione , o di Bifen - 
gpne rettamente e ludeuolmente fi può celebra- 
re ; pure che non ci fia alcun inganno, ne alcuna 
cattiua inuentione di quelle delle quali habbia - 
mo di fopra ragionato. 

Oueflo è quanto col diuino aiuto a me è par 
fo di dire, a lode di Dio, e falute delle anime no - 
J ire; d'intorno al queflto , che mi fu propoflo . 
Dubito forte d'hauer detto molte cofe , e forfè 
più , che non richiedeua il propoflo queflto : ho 
però penfato , che il tutto , per rifletto de’noflri 
calamitofi tempi , f offe molto neceffario a tal 
f oggetto . In ciò però , & in tutte l' altre cofe 
mie io del tutto mi rimetto, e fommetto non fo- 
lo all'arbitrio e cenfura della facrofanta Roma- 
na chiefa ; ma etiandio a miglior parere di chi 
fiuoglia . 
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ER perfuadere una co fa tan- 
to grande .. tanto importante . 
tanto utile . tanto difficile . qua 
le è illafciar la uolontà i Vef- 
fer ricchi . & i megi . che fo- 
no i tra fi chi i contratti . per 

doue gli-buonjim uogliono farfi ricchi difconfi - 
dando fi felle forge & ne'rui delia eloquenza hu 
mana .miparue co fa molto conueneuole ch’io 
mette (li nel principio di quefia ammonitone al- 
cune parole àelfapoftolo fan Taolo . ilquale an- 
cora che haueua la fcienga & la eloquenza . di 
se flejfo dice .quantunque non f offe fiauio nelle pa 
r ole .ma nella fcìenga.Dice adunque fcriuendo a 
Timoteo fuo di fcepolo quefie parole. 

Coloro iquali uogliono elfere ricchi ("diceegli) I. Timo. 6. 
incorrono nella centatione,& neilaccldel diauo— 
lo, & in molti defìderi ) . &fenza giouamento 3 & 
molto dannofi, perche annegano gli huomini nel- 
la mortCj& ruina : percioche la radice di tutti i ma- 
li e 1 auaritia 3 laquale defiderando alcuni errarono 
nella fede,& s’inferirono in molti dolori. 

uérole fon quefia degne di effere a foltate con 
attentione chriftiana.& dt ejfereintefe co— 
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me co fa , che importa molto . V ariana il glorio- » 

Ho.8f.fu- fo lApojìolo con Timoteo accioche ffreggaffe le 
per Mac. co fe del mo ndo y & cume dice Cbrifoflomo , cofi 
come Medico dice all' amalato , fe farai queflo > 
o mangierai di queflo , ti uerrà queflo s cofi dice 
ViApoflolo coloro che uoglion e fiere ricchi , in- , 
corrono nella tentatone &c. Et accioche fi ueg - 
ga il propofito con che fi dicono , haueua detto 
prima PMpoflolo 3 è grande guadagno la pietà 
con fufpcienga : percioche ninna co fa recchiamo 
in queflo mondo >& niun dubbio è che menopof- 
fiamo portarla ; & poi che b abbiamo che man- 
giare } & con che ci coprire } contentiamoci con 
queflo:perche coloro i quali uoglion efier ricchi , 
incorrono nella tentazione 3 &nei lacci del dia- 
nolo . Vedi Chrifliano l'arte fi ciò apoflolico 3 che 
per mofirare quanto poco uaglion le ricchegge y 
mette prima le nere riccio egge dicendo 3 ch"e gran 
de facoltà 3 grande guadagno la pietà con fujfl- 
cienga . Vieta è una uirtìi generale 3 che da i Gre 
ci è chiamata Eufebia y per la quale fecondo fan - 
to Jl goffrino fi fuole intendere il culto Diurno > 

X. decidi- eh' è il feruitio di Dio , poiché la ricchegga chri - 
«ace Dei. fl iana £ fl ar j n queflo culto , & feruitio Diurno , 
per hauere fuffeientemente & baftantemen - 
te le cofe necefiarieperla uita humana : & con 
queflo proua il poco che quefle cofe temporali 
uagliono per il poco tempo che durano : poiché 
non uengom con noi ne partiranno con noi : poi 
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che à niuno non la [ciano portar uia dall'bofleria 
•piu di quel che ui conduffe , & colui che u entra 
nudo efeenudo come il fanto dopo diffe . il che 
neramente haueua bene intefoil Saladino 3 che 
ultimamente tolfe tìierufalem a Chrifliani . I/- Lib. 6. de 
qual come dice il Biondo commandò in fuo tefla ca. i, 
mento 3 che un fuo fruitore portaffe una uefle o 
habito di morto fu la punta d’ una lancia , & che 
andafj e gridando innanzi il fuo corpo quando il 
portajfero a fepellire 3 lì gran fignore di tutta 
TMfia 3 di tanti regni 3 & di tante ricchezze niun 
altra co fa porta feco nella morte che quella . 
rNj)n uoglio direbbe quefie ricche •^ge per la lo- 
ro inconftanga, le piu delle mite ci lafciano auan 
ti la partita . Ma quando piu ferme , & piu con - 
flauti feranno 3 non durano piu di fino alla fepol- 
tura . Dunque ciò che dura fi poco non può uale- 
re fe non poco . Dice piu hauendo che mangiare , 

& con che ci coprire 3 contentiamoci con queflo . 

Il mandante non fa proui filone per piu di quanto 
dura il maggio 3 ne porta piu drappi di quelli che 
gli fanno bi fogno per il camino 3 & quelli non già 
che fieno puliti o attilati 3 ma perche gli difenda- 
no dal caldo e dal freddo: adunque poi che fiamo 
peregrini come tutti noftri padri , & non hauen- 
do qui la città cerchiamo quella eh’ è a uenire 3 no 
fa bi fogno d’altra prouifione che di quella che ba 
fla per la flrada. La onde dice Marco Tullio. Va Ad hex. t. 
uaritia ne i uecchi 3 io non sòcio che fi preten- «kfcnetute 
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da, percìochenonpuo e f] ere co fa piu fuori di ra- 
gione, che quanto meno habbiamo che caminare , 
ci fia tanta maggior carica di prouifione. Tsfefd 
bifogno piu drappi di quelli che bafla a coprirci 
- h . & difenderci dalla nutegga, et dalle ingiurie del 

caldo & del freddo: non dice l’apoflolo battendo 
con che abbellirci ò adornarci, ma con che coprir 
ci:percioche quelli che uogliono piu, quelli i quali 
uogliono effere ricchi incorrono nella tentationé , 
<& nel laccio del demonio .TSfon parla qui Vapo 
flolo di quelli che fono ricchi, di quelli che hanno 
grande facoltà, ne di quelli che hanno grandi fta 
ti , che gli hereditarono o gli hanno acquiftati: 
perciochè di quefti in un altro luogo ne parla: qui 
parla di quelli che uogliono effere ricchi . Qjtelli 
iquali uogliono effere ricchi, dice egli , per ogni 
ma uoglion effere, e procurano di effer ricchi , ò 
fia per feruitio de , fignori& Trincipi,ò fìa uen- 
dendo le loro uirtìi ,ò fia induflriandofi con la 
,lor f acuita, ò fia facendo mercantìe', ò fia auuen 
turando le loro perfine nelle guerre. Ojtelli iqtta 
li uogliono effere ricchi dice fan Taolo,per diuer 
feuie uogliono efjerloi ma tutti fi conformano co 
queflo , che uogliono effere ricchi : & per queflo 
defiderio di de fiderare effere ricchi , incorrono in 
tutti quefti mali. Et ancora che di tutti quelli che 
fono ricchi fi douerebbe trattare , diciamo con — 
.s.ztil forme al propofito , di quelli che uogliono eff ere 
:Vjr,n ricchi per i trafichi & mercantìe : dice adunque 
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l’apoftolo 3 che incorrono nella tentatione. In quel 
la tentazione 3 che diciamo , Tadre noftro non ci Nota. 
lafciar incorrere nella tentatione : adunque che 
fargia è quefia domandare a Dio 3 che non la f ci 
incorrere nella tentatione 3 & che noi uogliamo 
incorrere in ej fa? T^{on affrettano i tali che il de- 
monio gli tenti per l'auaritia 3 eglino s’ ingerì — 
fcono 3 s impacciano 3 fi auuiluppano, e fi precipi . 
tano nella tentatione : efii cercano come fieno co- 
battuti: efii sfidano le tentationi cercando diuer 
fi modi di trafichi 3 riguardando le mercantie , 
che gli imitino al guadagno ; efiiuannoalle fie- 
re & a mercati a comprare ,& ad altri luoghi 
a uendere ; efii dicono bugie } giurano 3 pergiura- 
no fenga necefiità 3 feniche gli lo ricerchino 
quelli che comprano o quelli che uendono 3 quigiu 
rano che lo trouauano per meno 3 & quiui giura 
no 3 che que filigli daueno piu idi modo 3 che que- 
fti incorrono nella tentatione 3 & nel laccio del 
dianolo, llquale uedendo che incorrono nella ten 
tatione cercandola o conferendo la 3 gli apparec- . .xtoH 

chia il laccio nel quale s inciampino 3 & quello omo-’ 
colquale gli prende 3 accioche non gli f :ampino: • * 

alcune uolte cadino e uin tiampano co i propri 
occhi in quefio laccio fapendo che peccano m que 
fili trafichi . .Altre uolte il demonio gli pre- 
para il laccio coperto di colori honefli 3 accioche 
noi ueggiano 3 & cofi incorrono nella tentano— 
ne, & nel laccio del dianolo, & in molti de fide- 
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rii : percioche quelli i quali defìdcrano molte co - 
fe non poffono bauere fe non molti defìderii . il 
Kf Dami, che niuna cofa uoleua ( opra la terra, 
non domandaua piu di una cofa fola ; quefla fo - 
lamente procacciaua , perche fola una de fiderà - 
ua;quefli che uogliono efjere ricchi di molte cofe , 
incorrino in molti defìderii ; non uedeil mercan- 
te huomo alcuno ilquale non defideri ingannare, 
ne mercantia laquale non uoglia comprare , ne 
uigna o pojjesfione laquale non uoglia affaticarli 
per hauerla . Qjuanta inuidia n'ha quando uede, 
che alcun altro compra , quando alcun altro uen 
de. Quanto fuperbo diuenta quando fi uede rie - 
co, che non tratta fe non di comprare offrii di au 
torità, acrioche lui fia il megliore della B^epubli 
ca. Quanto è curiofo nel ueflire ; quanto è gola 
fo nel mangiare ; quanto di fio luto è ne i piaceri , 
et quando fono molti dice l'apoflolo che fonofen 
ga utile. Ouai defìderii , quai penfreri,dice fan 
Giouanni Chrifoflomo , fono piu fenga utile di 
Quelli de' ricchi ? dice Chrifoflomo . Mantenere 
buffoni, chianchieri , nani & paggi, non già per 
Ckriftianità ma per curio fìtà; per piacere & uà 
na gloria temere molti falconi, cani, caualli con 
ricchi fornimenti, gli flagni abondanti di pefei, i 
bofehi di fere, la cafa piena di fer nitori , da' quali 
riceuono ordinariamente piu difpiaceri che fer — 
uitij : onde ragioneuolmente efclama il Salterò 
dicendo; openfieri de gli h uomini quanto s'impie 
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ga.no in cofe uane:& che per quefio fi affatichi- 
no dì & notte gittandoui come dicono le uifctre > 
come fanno gli fporchi ragni; de 3 quali dice ifaia; 

I ragni tejferono la lor tela, no farà pia per ueflir 
fi, ne fi coprirano con le lor fatiche , f opere loro y 
fon opere fenga utile ; il uelenofo ragno in paga- 
mento del tieleno cb’effo ha inganato dalla fitta na 
tura prende fatica di urdir una tela della fofiaga 
delle fiue uificere,e co fi la fila a poco a poco : et di 
tutto il fuo affanno, et di tutta la fua fatica no ca 
uà altra utilità che far una tela per cacciar <&• 
prendere le mofiche : neramente è ben fodis fatto 
delle fine fatiche. Con quefìa tela di ragni, & con 
le fatiche loro compara lfiaia le fatiche di quelli 
che uogliono ejjere ricchi, fi affaticano, fontano, 
affaticano lo Jpirito,il corposa con feienga, a po- 
co a poco perdono la ulta fenga fentirlo, fi come 
dice il (almo. Ter la iniquità punifli fhuomo,& 
gli facefli fare la fua mta come quella del ragno . 
tardino la tela de tra fichi, et contratti:della qua 
le dice lfaia,che non fi uefliranno nefi copriran- 
no fenon di quella liurea che in un altro luogo di 
ce il mede fimo, Le tue coperte furano i uermi.Bj 
prende Suetonio & ragioneuolmente Domitiano 
lmperadore , che effendo Monarca dell'imperio nella uica 
Bimano, nel quale erano tante & fi importanti di Dom *— 
cofe che prouedere, (cordate di tutte quefie fi oc- leggine! 
cupaua in uccidere le mo fche con un picciolo fli- u j te degli 
le acuto in ponta . Onde effendo adimandato il Imperi dori 

A 4 


Suetonio 


Rom.fcrit- 
te da dietro 
Mesfia^tra- 
dottedall*. 
interprate 
di quella o- 
prra, che 
trouerai 
molte altre 
cofe di que 
ito Impera 
dorè Domi 
tiano. 


JJ3ÌU tjj 

-Mmocr 
.ori 
fan ixrjy 

vjl 


ESORTATI O N E 
portando chi faceua compagnia aWlmperadore , 
rijpofe egli argutamente 3 che pure una fola mo- 
fca. C ome fe hauefie detto è tanto folo } che pure 
una fola mofca non è con lui y perche tutte le a- 
lìuvfga . Dunque il Chrifliano che non tratta di 
confederare ne gouernare l’imperio Romano, nè 
meno di accrefcerlo 3 ma di acquifeare il regno 
de eie li , quanto piu degno di riprenfeone è che 
fcordato diqueflo fi affatichi per teffere la tela 
del ragno } & attenda alle cofe mortali,& fe fcor 
di delle eterne :& in quefle temporali con fidi , 
come diffe dopo . Sara la fua Jperanga la tela 
de ragni,et cofe s impaccia in quello che non gli 
tocca 3 come hendiceua Democrate filo fofo. Co- 
lui il quale ha cura dell’anima fua , ha cura di sè 
medefemo. Colui che ha cura del feto corpo no ha 
penfeero di sè 3 ma delle fue cofe. Colui che ha cu- 
ra del danaio 3 non ha cura di sè ne delle fue cofe , 
ma di quelle che fino molto aliene. Contra quel- 
lo che nofero Saluatore diffe. S olle citate il man- 
giare 3 non quello che per ifee 3 ma quello che ri — 
man nella uita eterna ; & ancoraché fia gran 
male che quelli che uogliano e fiere ricchi incor- 
rano in defiderij fenga utile 3 perche farebbe co fa 
tollerabile 3 ma incorrono in quelli maggiori er- 
rori y che dice l’apoflolo piu oltre 3 Et dannofi . 
Terciocbe per farfi ricchi robano 3 ingannano 
comprano 3 & pagano auantitratto per meno , t 
& uendano in credenza per piu di quel che uale 
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la robba: comettono la ufura; fi pagano poi del — 
le facolta con fentenge , ìmpregionano le per fo- 
rte, & cofi fanno molti danni a loro prò fimi nel 
la robba,& a semedefitmi nelle anime. lquali de 
fideri molti , & fenga utile, & dannofi inciam- 
pano, annegano ,fomergono , & affondano gli 
buomini : perche coloro che uogliano effere ric- 
chi fono ingolfati in quefio mondo , & fi carichi 
di peccati, che non po fono (bion affondar fi, an- 
negar fi, & andar fi al fondo : percioche il mag- 
gior pefo del mondo e il peccato , come diffe Da - 
uid , Le mie iniquità come pefo grane fi aggra- 
uarono , & caricarono a doffo di me .Et pero i 
profeti quando parlauano de peccati , parlaua- 
no d’efii come di pefo, come nota fan Gieronimo: 
& cofi tre profeti, ìfaum, Mbacuc , & Mala- 
chia hanno per peccato il pefo . Onus , & ifaia 
in molti luoghi dice, il pe fo di Babilonia, il pefo 
di Moab, il pefo di Damafco , il pefo di Egitto : 
& percioche quelli che uogliono effere ricchi fo- 
no carichi con quefio pefo , pero fi deono affon- 
dar , & annegar : & per paura di annegar fi co 
quefio pefo , fece molto bene quel Crate T eba- 
no . il quale come dice fan Gieronimo , ancora 
che d'altro modo il recita Diogene Laertio,gittò 
in mare una gran fomma d'oro , dicendo . Bec- 
cheggi maladette difcoftatiui dame, io ui affon- 
derò, & anncgarò. Et per quelli che uoglian effer 
ricchi nella morte & nella perditione 3 dice fa 
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glofa interlineale 3 che fon ricchi nella morte de 
corpi 3 e nella perditione delle anime perche come 
dice Salomone ci fono danari faluati per danno 
de’ lor patroni . Quanti fono che per uoler ejfer 
ricchi perderono le uite & ancora le anime per 
rubargli . 1 poueri uanno ficuri 3 & la pouertd 
difende : come il poeta dijje . Il mandante pone- 
ro anderà cantando dinanzi il ladro. Et lo Jlpo- 
flolo comefauio medico 3 udendo moflrare la 
caufa 3 & f origine di tanti mali , dice fubito . 
La radice di tutti mali è la cupidigia o come in- 
tende Chrifoflomo fauaritia 3 & laglofa ordina- 
ria dice 3 eh’ in Greco dice Filargiria 3 & cofi 
per il genere eh’ è cupidigia fi mette la fpetie che 
è aitar itia 3 & chiamafi radice di tutti mali pcr- 

Homelia c ^ e e ca g* one di tutti efii 3 Come dice Chrifofio - 
17 in pri_ mo . Di qual male non fono cagione le ricche 'g- 
moad Ti- 7e ? Ter quefle noi rubiamo 3 ci attrifliamo con 
m°. le perdite 3 acquifliamo nimici 3 gridiamo 3 & 
litighiamo . Quefle mettono difeordia fra pa- 
dri & figliuoli 3 tra fratelli & parenti. Ver que- 
fle fi rompino le ragioni della natura 3 &i pre- 
cetti diurni : togliete uia adunque V amore del da 
c ' naio 3 e far ano tolti tutti mali ,ce faranno leguer 

re , & fi finiranno le liti . Sarebbe co fa conue - 
neuole che quefli auari come corrompitori & 
lupi uoraci , & come pefli tenga comune foffero 
sbanditi , Or cacciati dal mondo : percioche co- 
fi come i furio fi uenti turbano il quieto mare 3 di 
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modo che Vharena del profondo fi mefcola con le 
piu alte onde 3 co fi gli auari confondono & in- 
tritano ogni co fa : percioche i tali non conofcono 
alcun amico ne meno conofcono Iddio 3 & fono 
diuenuti furio fi con quella rabbia , di modo y che 
fcgli potè fimo uedere l'animoso uederiamo ar- 
mato non d’una ne di due ma di mille jfade ; & 
chea niuno perdonano 3 ma egualmente ajfaltano 
tutti 3 & percuotono & uccidono tutti : abbaiano 
cantra tutti 3 non già contra i cani 3 ma cantra le 
uite h umane bieflemano contra il cielo ; que - 

fti fono quelli cheperuertirono 3 & defirujjero tut 
te le cofe mofii dalla rabbiofa cupidigia del da- V ‘ ^ 
naia : percioche co fi come il fuoco abrucia i mon 
ti 3 co fi Vauaritia deflruggeil mondo. Qjfefto di- 
ce Chrifoflomo . Et che l’auaritia fi a la radice 
di tutti i mali il diceua Catone in un carmine de 
coflumi 3 come re feri fcc .Aulo Gelio 3 parlando 
de gli antichi Romani : de quali dice 3 chepenfa- 
uano 3 che Vauaritia haueua dui uitij. E t però di - Lib-n . ca. 
cc Salomone 3 Tsfon è co fa piu maluagia che lo I * ccclci °* 
auaro : & hauendo lo auaro la radice cattiua , è 
for%a che tutti rami fieno cattiui . Come il y au- 
gello dice . Se l 1 occhio tuo o Vintentione tua fa- ^ ■ 
ranno cattiui 3 tutto il tuo corpo 3 tutta la tua ope - * 

ra fard cattiua 3 & tenebro fa : percioche e fen- 
do V auaro cattino per fe 3 per chi fard buono ? 

Et come diffe Salomone 3 & Apollonio Tianeo di - 

ce per Eilaftrato > che piu dee fuggire Vhuomo 
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fauio , & filo fofo dall’ auaritia , che dalla lu fu- 
ria : per cioche dall’ auaritia , & guadagno pro- 
cedino tutti gli altri danni . Et Bione fofifta chia 
ma l' auaritia origine , & madre d’ogni malitia . 
Et il filo fofo dice . Se non ai f offe guadagno nin- 
no farebbe cattiuo . Di modo , che da quefta ra- 
dice prò cedino tutti mali : perche non fio lo fi per- 
de la carità , ma ancora la fede 3 come tofia dice 
nella medefima autorità ; laqualc auaritia effon- 
do amata da alcuni fu cagione che i tali erraffe- 
royCr fi parteffero dalla fede. Ter cioche come di- 
ce Chrifoflomoy V auaritia ,che fa che fi mettano 
gli occhi in effa , non lafcia riguardare la fira- 
da 3 cofi come colui che camma di lungo per una 
firada yilquale penfando in alcuna cofa 3 fi aff ret- 
ta nel cambiare, & fenica accorgercene paffa & 
J corre oltra il luogo dotte haueua da fermar fi . 
Di quefio modo fa l'auaro il quale è intento alle 
riccheg^e ne ad altro penfa , che non fi ricorda 
di mun altra co fa ,& cofi di quefio modo uiene 
à feordarfi di Dio,& a mettere il fuo ultimo fine 
nel danaio ,& uiene a perdere la fede ,& a ido- 
latrar f : come loft e fio ^Apoflolo difie . L’ auari- 
tia la quale è feruitu degli idoli : & cofi il demo 
nio tentando il noflro Signore non feppe trotta - 
re miglior medico per pervaderlo che fador af- 
fé , che l’auaritia , come fan Luca dice , gli mo- 
firò tutti regni della rotondità della terra in un 
momento dì tempo , & gli difie , io ti darò tutta 
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quefla pètenga 3 & regni & la gloria di e fi, per 
che a me fono (iati, dati 3 & po fio donargli a chi 
mi piace 3 & tutte quefle cofe faranno tue (e tu in • 
ginocchiahdoti in terra mi adorerai . Et con effe-' 
re fi grande male quello che ritorna dall auari- 
tia quale è errare nella fede , aggiunge 3 Et s* in- 
ferirono in molti dolori . Jgonfolo dice l'^Apoflo 
lo : quelli che uogliono ejjere ricchi non hehbero 
ripofo con le ricchegge , ancora che incorfero- 
in figraui danni 3 ma conferirono molti danni : 
pcrcioche le ricchegge fono come (pine 3 & con Jj / /J' L 
le (fine le compara no ftro Signore 3 le quali per t ^ } . 
ogni banda che fieno prefe pungono 3 & fanno 
f angue . Di queflomodo le ricchegge per ogni 
banda pungono 3 fi acquiflano con fatica 3 fi guar 
dano con diligenza 3 fi perdono con dolore 3 & fe 
gli auarì nonfentono quefle punture 3 è perche e- 
glino fono fenga fentimcnto 3 che riuolgendoft nel 
le (pine & tributi non gli fentono 3 ma uigiacino 
uolontieri . de i quali dice il fanto Giopo . Con - Giop.8. 
tauario & haueuano per delitie il giacere fotto 
le J pine . Et per defingannare quefli che uogliono Toma. Ce— 
effere ricchi 3 & per mo Arargli la uia per la qua- cunda prf ~ 
le uogliono effere ricchi 3 deono fapere fecóndo mafecun-- 
finto T omafo dice 3 che le ricchegge che gli huo- 
mini defiderano fono in due fpetie diuife : alcune • ricchezze \ 
fono naturali 3 & altre artefitiali . Rjcchegge 
naturali fono ' quelle che fi ordinano per fupplire 
a bifogni naturali 3 come il mangiare contra la \ 
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fame , il bere contra lafete , i drappi conira il 
freddo 3 la cafa contra il caldo 3 la medicina con- 
tra la infermità : & finalmente tutte le cofe ne - 
ceffarieper la conferuatione della propria per - 
fona . Le ricchegge artefitiali fono quelle , che 
trouò lo ingegno humano per hauere^& com- 
prare le ricchezze naturali , come fono i danari 3 
percìoche la moneta non difcaccia la fame 3 ne 
toglie uia il freddo 3 ma con quella fi compra ciò - 
che guari fee la fame 3 & toglie uia il freddo , on - 

Ne i libri de diffeVlatone.Terche hanno bifognodel dana . 

bHca Re ^ U *° & ^ mommi j f e non * f or f e come k infirmiti 
al medico } perche gli gioui>& aiuti ,& però quin 
di fi chiamo il danaio in Greco 3 Xehuata crema- 
ta y quafi utilità & giouamento . Dunque colui 
che uuol e ffer ricco , ò uuol'efjer ricco delle ric- 
cbeige naturali > giuflo è che fia ricco di cotefie 
ricchezze : & non parla di quefli lo ^Apoflolo 3 
percìoche è forga che fi procaccia il uiuere 3 & 
il ueflire.&c.Jge meno intende di quelli che prò 
cacciano le ricchezza arte fidali 3 per confegui- 
re la naturali , pure che non procaccino piu del- 
le ricchegge neceffarie per quefio 3 ilche è facile 
negotio : percìoche la natura con poco fi conten- 

Epifto.itf. ta: & di quefio modo niuno farebbe pouero .Di- 
ce Senecayche diceua il filofofo Epicuro . Se ri- 
guardi alla natura mai non farai pouero 3 ma 
fe riguarderai alla opinione mai non farai ric- 
co : percìoche la natura domanda poco 3 & 
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la opinione domanda affai. Ora uoglio che tu rie 
co me ri fp onda a qual fine dirigi quefli tuoi defi 
derij , ò per hauere il neceffxrio ò il Superfluo ,* i 
defiderij naturali y & che fi dirigano ad hauere 
leeone naturali fon finiti ,et pochi ;i defiderij gui 
dati dalla uolontà & opinione ,& che fono diriga 
'zati ad hauer il fuperfluo fono infiniti fi defiderij 
guidati dalla ragione carminano per la flrada di- 
ritta y c tofio fono al fine del uiagio . Hauere con 
che riparare alla fame y et con che coprire le carne 
con poca fatica fi acquiflafi defiderij guidati dal 
la uolonta, & opinione , perdoche uanno fuori 
di firada & della ragione , mai finifeono dìca- 
tninare. Se fi drizzano ad hauere molte uefie ri- 
camate s & di Jpefa regale ,moltiua fi d'oro, molti 
f annidi aragli s molti fiidditi, & molte terre y co 
me colui che ua fuori di flrada mai non arriue- 
rai doue defideri.Se uuoi raccogliere pane & ni- 
no per te e per la tua famìglia y poco ti bafla y ma 
pei uendere ninna co fa nò ti bafta.Se vuoi nudri- 
re delle pecore che ti rendano Una per ueflirti 
poche ti bafiano y ma per mercantare non ha fine. 
Se uuoi la cafa per habitare una ti bafla y ma per 
affitarenon ti baflerà tutta una ruga. Dunque di 
quelli che uogliono cjfere ricchi di ricchezze no 
naturali ne neceffarie y di e fi dice fapojlolo le 
cofe dette , che incorrono nella tentatone y eir 
nel laccio del dianolo . Et percioche quefte cofe 
non fi ordinano a fine neceffario , quindi auuie- 
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ne, che colui che le defederà, quante piu n'ha tan- 
te piu ne defederà , ne mai fi contenta : percioche 
come non hanno fine a fupplire i hi fogni che T ani 
mo defederà, ma ad hauere il fuperfiuo che l'aua 
ritia domanda, ftrnpr e refla l'anima co ifuoi de fi 
derij,& ha fame, & fete delle ricchezze, et quan 
to piu gli danno piu mole, et le mede ferme co fi do • 
po chele ha hauute gli mettine maggior de fide- 
rio . Tercioche firitto è , L'auaro mai non farà 
pieno di riccbegge . Et fan Gregorio dice ,L'aua- ■ 
ritia non ( cerna con le cofede fiderate, ma crefece; 
& fan Gioùanni Chrifoftomo dice , L'auaritia è 
una hebnetd che giamai non fi fatia ; percioche 
cofi come gli hehri quanto piu s'inebriano , piu 
s'incendono & feeccano;cofi gli auari mai non pofe 
fono fermar fi in quefla non domata patria, an - 
gì quanto piu uedino accre fiere la loro facolta 
tanto piu crefiono in auaritia ; onde il poeta di fi > 
fe. Quanto piu fi beono le acque tanto piu fi defi 
derano . Et un'altro dijje ; ere fece l'amore del da 
naia , quanto il danaio crefie : & però colui che 
mole e fiere ricco è neramente comparato bene • 
all'bidropico , che l'acqua con che p enfia ftingue^ ; 
re la fete , quella medefima gli cagiona maggior 
fete.TSfon è minor pagaia uolere ftinguere ilfuo 
co dell' auaritia con le ricchegge , che flinguere 
il fuoco con la ftoppa. Qual paggia tanto gran- 
de farebbe quella di colui, che effóndo aflitto del 
la fete, prende ffe un uafo d' acqua, & lo jpandeffe 

in terra , 

\ . 
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in terra, per cioche la fete è nello flomago,& l'ac 
qua fi gitta fuori . Dunque non è minor pazzia 
ejfendo la fete dell’ auaritia nell’anima, gittar e il 
danaio nella cajfa, perche non arriua doue èlafe 
te , ne può armare : perciò eh e r anima è fiiritua 
le,& le ricchezze fono corporali . Et cofit come 
non fi può empire un uafo di fi lofio fia , percioche 
non uè proportene fra lo Jpirituale , & corpo- 
rale, co fi non fi può contentar V anima eh 3 è Jpiri * ' 

tuale col temporale : percioche la capacità dell* 
anima h umana è tanto grande, che fe tutto quel 
lo che non è Dio fi dejfe à un anima , farebbe me 
no che un grano di formento nella bocca d 3 uno 
Elefante . Come fi uede in Meffandro Magno , 
che dopo che hebbe fignoreggiata la maggior par 
te del mondo, fenti dijputare Mnafarco,& prò - 
uare per l'autorità di Democrito , che metteua 
molti modi. Et fojpirando forte dijfe, Mifero me , 
che ancora io non fon patrone d'unfolo mondo . 

Stretto, dice V alerio Mafiimo,parue aunhuo — T ., 
mo il pojfejfo della fua gloria, che ba fia per l'ha 1 
bitatione di tutti gli Dei. Et fanno mentione pari 
mente di quefio Chrifofiomo, & jlmiano Mar - Homi.t.aJ 
cellino.Tsfon fi fatiaua l'anima di Mlefiandro co Thi.i. 
tutto il mondo, ne fipoteua fatiare con tre modi 
fe tanti fofiero flati, et effo gli hauefie hauutuper 
cioche co fi come no può c fiere proportene in geo 
metria fra un cerchio & un triangolo , perche 
quelle figureranno alcuni uatui tanto differenti 
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che no fi poflono empire ne aggiuflare:cofi è, che 
come il mondo è rotondo , & il noflro cuore è di 
tre cantoni ò angoli ,<& la nofira anima dì tre po 
tengo , ninna co fa non la può fatiate eccetto la 
trinità . Cofi come quando la cera è figiUata,nìu 
na cofa è al mondo, che gli fila comoda & gli uen 
ga alpropofito fe non il figlilo col quale fu figil- 
lata , co fi perche la nofira anima fu figillata col 
figillo di Dio ,come dice il Salmo , Sigillato è Si- 
gnore il lume della tua faccia, fin che queflo figil 
lo fi metta per gloria doue fi mife per natura, no 
ci farà co fa, che fi conuenga ,& fia al propofito 
dell'anima nofira , ne che la contenti ne fatie. Et 
quindi prona Scoto , L'infinità di Dio ,folo Dio 
la contenta & empie , & riempie; come dice il , 
Salmo. Benedice anima mia il Signore, ilquale ri 
empie nei beni il tuo de fiderio: & noflro Signo- 
re dice . Domandate ,& menerete: perche il uo- 
firo gaudio fi adempi . T^on può il cerchio ejfere 
perfetto infino che il fine della linea fi conuenga 
col principio , nè l'anima nofira eh’ ufcì dalle ma- 
ni di Dio per la creatione , fina che a elle torna 
perche fia glorificata, come dice S.jLgoftino, Né 
facefli Signore per te, & il noflro cuoreèinquie 
to,fin che finiamo di uenire à te, & a ogni reple 
tione,& abondanga:e fe ciò non habbiamo Signo 
re è perla nofira pouertà,e difetto .Et in un al- 
tro luogo dice. E tanto grande la dignità dello fia 
to h umano , che niun bene eccetto il fommo gli 
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bajla : come poffono le cofe temporali che fono 
nulla 3 et non hanno efjere 3 fatiar l'anima: de' qua 
li dice Gier ernia . Riguardai la terra 3 & la uiddi 
uacua 3 & nulla . Dunque effóndo i beni tempora 
lift difettofi 3 & deboli 3 incorre nella tentatone 3 
f& nel laccio del dianolo , & in altri pericoli che 
dice fan Taolu, per battergli grande errore è nei 
tali : Ancora che tutti gli auari incorrano nella 
tentatione 3 molto piu pericolo famente incorro- 
no i mercanti 3 dc quali dice fan Gregorio . Do- 
po la fua conuerfione fanTietro tornò a pefea- 
re 3 ma fan Matteo non fi fentò piu al negotio del 
lemrate 3 perche altra cofa è procacciargli ui- 
uere pifeando 3 & altra cofa è accrescerei dana- 
ri col guadagno delle rendite: perciochc fono mol 
ti negottj che con diffcultà òper niun modo pof- 
fonofarfi fetida peccato . Et le medefime parole 
qua fi dice la legge della partita . Altre mercan- 
zie fono uietate a tutti 3 & /fetalmente a preti; 
perciocbecon difficultà può Sbuomo far e mer- 
canta alcuna , che non incorra in peccato per 
parte del compratore ò del uenditore 3 & San Gio 
uanni Chrifo forno Saggraua piu . Cacciatta il 
nojìro Signore quelli che comprauano & uende- 
uano fuori del tempio lignificando che il mercan 
te con difficultà ò mai non può piacere a Dio 3 & 
pero niun Cbnfliano non debbe effere mercante , 
drfe pure uorrà effere mercante fia cacciato del- 
la chiefa . Diceua Dauid . Terche io non conob- 
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ti alcuna forte di negotio ò trafico entrarò nelle 
potente del fignore ; percioche cofi come colui , 
eh* è fra dui nimici , & uuole congratiarfi con 
ambidui , non può pajfare fenga mormorare , per 
che di necefiità luno dee dire male dell' altro, co- 
fi colui che compra & uende non può fiare fen- 
%a dir bugia , & pergiurare ; percioche è forga 
che chi compra giure che non naie tanto la co fa 
come la paga , & colui giura che naie piu la co fa 
di quel che la uende ; ne la robba di quefli può ef 
fere ficura ; perche la robba de * tali , ò uiuendo 
e fi ha di perire, ò i cattiui heredi l'hanno di con- 
fumare , ò uerra in mano di perfone frane , ò di 
lor nimici . 2 'fon può hauere buon fine ciò che fi 
mette infieme con male ; cofi come fe criuellando 
formento ò orgo, mouendolo dì una banda all al- 
tra, cadino tutti i grani, & all ultimo ninna co fa 
riman nel criueUo, eccetto la immondicia; cofi la 
roba de’mercanti andando & tornando, compran 
do & uendendo fi minuifee , & all ultimo ninna 
co fa gli refla eccetto folo il peccato. Et nella ho- 
mclia quaranta una della medefìma opera dice . 
Con dijficulta colui che trafica & fa mercantia 
entra nel ugno de cieli. Et percioche è cofi co- 
me fan Chrifoflomo ha detto, dice il finto Tapa 
Lione parlando co i penitenti; Tiu utile è al peni 
tente che patifea danni chelegarfi a pericoli del 
la mercantia e de* trafichi : percioche egli è mol 
te difficile che nella prattica del compratore , dr 
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del uenditore non interuenga alcun peccato JLtfe « 
tu mi dicefii 3 che quefii fanti parlano di confi- 
glio ,& non diprecettoidico ch y è la uerità 3 ma da 
queflo fi comprende che parla de 7 mercanti 3 che 
trafficano 3 iquali per cagione delle mercantie 3 chc • T 

fanno 3 uiuono in perìcolo; perche fe hauefie parla ' : 

to de ' mercanti che traficano male 3 non gli haue 
rebbe configliato che lafciafiero la mercantia , 
ma gli hauerebbe comandato ciò di precetto 3 & 
che non gli ajfolue fiero 3 come nell 7 altra decreta- 
le .Sia adunque in buon bora configlio. Dimmi 
ora tu mercante ^perche non afcolti il configlio 
della chiefa tua madre ? perche non afcolti i fan- 
ti dottori 3 i quali ti dicono ciò che ti è pericolo- 
fo ? perche ami il pericolo t'bfon fai che dice Sa 
lomone 3 colui cheama il pericolo perirà in efio ? 

Quale huomo fauio uedendo il pericolo del cor- 
po non fi difeoflò da quello ? dunque perche non 
ti difeofierai tu dal pericolo dell’ anima. T^on con 
danno io il trafico nè la mercantia per gran pec 
cato s per co fa cattiua da sè 3 ne per mortale 3 ma , * \ 
per pericolo fa . Dicono i medici & ì ciroìchi di 
alcune infermità 3 & ferite 3 che fono mortali 3 del 
lequali fen%a dubbio ne morra colui che le ha, 

„ Altre fono pericolofe 3 delle quali hanno dubbio , 
nè fi fanno ben rifoluere fe uiuerà ò morrà colui 
che le ha, perche con un picciolo accidente è an- 
dato. Cofi interuiene nel trafico; coloro che trafi - j catt ini 
cano male, coloro che uedono una co fa per un al mercanti^ 
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tro, coloro che danno in credenza, coloro che co- 
prano per meno pagando auanti tratto, & uen - 
dono in credenza per piu , coloro che danno una 
coCa per piu di quel che uale,quefli tali fono mor 
tali. I mercantile traficano bene , quelli che fi 
dilettano di trattar ueritd , & hanno intentione 
di uendere elgiuflo pregio, & che fi contentano 
con un giufio guadagno, quefti non fono pirico - 
lofi , poffono faluarfi , & pofio?io condannarli , 
ma nondimeno uiuono in pericolo; percioche l'a- 
more delle cofie proprie ferapre turba la ragione , 
accio eh e non fi faccia la mercantia fi giuflamen 
te come cornerebbe ; & per la difficultà ch'c di 
conofcere il giufio pregio delle mercantie,& ef- 
fondo giudici in cauft propria , corrono pericolo 
d'ingannar fi, & non folo è pericolo ma impedi- 
mento , & oflacolo per andare in cielo ; perche 
di tre forte di gente, che furono chiamati alle no ^ 

Zf, due s'impedirono & ifeufaruno per mercan- 
ti ; l'uno difi'e ; io comprai una uigna; l'altro dif 
fe ; io comprai cinque paia di buoi ; & fan Mat- 
teo dice piu chiaro , l'altro fe ne andò alle fue fa 
cendì.Mi ricerci come potrai effer e libero da que 
fii impedimenti & pericoli ? Io ti ridondo , che 
Inficiando la mercantia ; percioche per ufeire de * 
pericoli non bafia mercantar bene , ma ancor a 
che fi lafci la mercantia . Quando Chriflo chia- 
mò fan Mattheo ,non gli difeche mercantaffe 
bene , o che faceJJ'e la ufura,ma fequere me ; fc*% 
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guiml y & toflo lo feguì con la ferina neU' orec- 
chia la carta in mano. Lafciò i libri aperti: in 
[teme con un mucchio dì oro 3 dì argento 3 & con un 
manipolo di polire . San Francefco non trattò 
feco di negotiar bene , ma di la fidar ogni co fa. So 
bencyche dirai 3 cotefti erano fanti ,erano perfetti; 
mi piace la tua riffa fa; al meno già conofci 3 che 
la uia della perfezione è laf :iar le facende 3 & 
le ricchezze . Ma perche tu fei imperfetto , & 
percioche uno de gli inganni che i mercanti pa- 
tirono è che fi reputano molto honorati , perche 
mercantano in Fiandra & in molto grò fio ; per- 
cioche togliono ad affitto Lontrata della corona 
di C affiglia 3 i Maeflratije fete di Granata 3 i Ve- 
fcouati 3 & i pafii 3 accioche tu uegga quanto im- 
perfetto fei 3 & le miferabili facende che fai , ti 
uoglio dire in quanta cofideratione ha il Vange- 
lio 3 & i filofofi le mercantie 3 & i mercanti. Vna 
delle cofe per laquale gli huomini uogliono far - 
fi ricchi è far fi mercanti 3 affetta & uederai il 
poco che ciò flirna la dottrina Chrifliana : par — 
landò Chriflo della correzione fraterna dice . 

Se il tuo fratello peccherà contra te correggilo 
fra te & effo folo 3 & fe non tiafcoltafie o non fi 
correggere chiama uno ò dui per teflimoni: & fe 
non afcoltaffe quefti dillo alla chiefa 3 & fe non . 
afcoltafie la chiefa 3 che cofa farà dìurìhuomo fi 
pertinace , & incorregibile ? Dice il Vangelìo 
b abbilo per gentile o mercante t pare che mette f- 
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fi il refio 3 come che hauejfie detto , habilo per 
buomo di fi mala confidenza come un mercante . 
Et cofiuolendo nofiro Signore mettere una com 
paratione ò parabola , per h umiliare quelli che 
confidauano difie medefiimi come giufli. Dijfie dui 
huomini fialirono al tempio , l'uno fiarifieo , & 
l'altro publicano o mercante: per rapprefentare 
gran fiantità introduce un fiarifieo ,& per ligni- 
ficare la grande iniquità introduce un publica- 
no .Et uolendo in un'altra banda confondere & 
uergognare ifarifiei gli dijfie . I publicani , & le 
meretrici ui precederanno nel regno di Dio . So- 
pra lequali parole dice fan Giouanni Chrifoflo- 
mo . T enfio 3 cheinperfona di tutti gli huomini 
peccatori, fi mettono i publicani ,& in per fona 
di tutte le donne peccatrici fi mettono le meritri- 
ci; percioche ancoraché ci fieno molti peccati 
negli huomini , & nelle donne oltra quefli , piu 
principalmente l'auaritia è negli huomini ,& la 
fornicatione nelle donne : cofi come ancora che 
la donna pojfia ejfiere fiuperbafio auara,non facil- 
mente pecca per la fiuperbiao auaritia , perche 
non ha tanto a mano gli honori , per i quali efi - 
fierciti l'auaritia , o che fie infiuperbi fica con quel- 
li con chiprattica , accioche pecchi nella fuper- 
bia ejfiendo rinchiufia in cafia : ma per queflo fa- 
cilmente incorre nel peccato della fornicatione ; 
percioche queflo uitio principalmente nafce dal 
peccato della otiofità: percioche colui che ha oc- 
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cupato il pen fiero in diuerfe cofe non facilmente 
fi occupa in fornicare : perciocbe la diffinitione 
dell'amore è pa filone dell'anima otiofa .Et per- 
cioche l'huomo che fi ritroua occupato continua 
mente in diuerfe cofe incorre nel peccato delTaua 
ritia, ma nella fornicatione non incorre facilmen 
te Ce già non è Infurio fo . Tercioche la occupa - 
tione de penfieri delThuomo ifclude molto le ten 
tationi della carne . Et però queflo è proprio de * 
gioueni olio fi, che in niuna co fa fi occupano . In 
un altro luogo dice il medefiimo .Gli /ludi , & 
efercitij de' publicani fono pieni di sfacciate ^ 
%a 3 & crudeltà , fegno di auaro guadagno è mer 
cantia turpe 3 an%i latrocinio per le leggi del 
mondo concejfo. Et piu fiotto dice: Qual co fa piu 
iniqua è del publicano : percioche come s'è det- 
to y Canarina è la radice di tutti mali 3 & percio- 
che f auaro ò publicano toglie ad affitto le pojfef 
fioni con defiderio di guadagnare 3 & ha quefla 
radice 3 perforila bifogna 3 che h abbia i germi- 
ni 3 le foglie , i fruttile bugie , gli fcongiuri , 
gli inganni: percioche all'ultimo l' auaro fi ha da 
ingegnare di tal forte 3 che quantunque perda 
V anima almeno non perda la roba . & per que- 
flo fi dee notar una cofa marauigliofa nell'Euan- 
gelio 3 cheper ejfere la mercanùa una cofa tanto 
uile 3 & fi piena di pericoli 3 e fendo in Gierufa - 
lem tanti adulteri 3 biéftemiatori 3 ladroni , mi- 
cidiali 9 non fi legge che à niun altra forte di bue* 
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mini Chrijlo metejj'e le mani addoffo fe non a mer 
canti , dicendo V Euangelifi a . Et hauendo fatto 
Ioan. j . quafi una frufta di corda cacciò dal Tempio quel 
li che cornprauano & uendeuano : & per mo- 
ntare quel che s’è trattato , dice VEnangelifia 
fan Gioitami , che diffe loro . Togliete uia que- 
fte co (e di qua ,& non uogliate fare la cafa di 
mio padre, cafa di facende . E t referendo la mede 
Mat.u. j] ma bijloria fan Matteo dice, che gli diffe . Tot 
facefle la cafa di mio padre Jpelonca di ladri: & 
figrandifcordia di parole come quefìa è non fi 
può concordare meglio, che con dire eh’ è una me 
defima co fa la cafa delle facende ,& la Jpelonca 
de ladri , poi che è co fa chiara cioche i mercan- 
ti robano , & percioche il fanno copertamente , 
& con titolo di uendita,il fanno come in fpelon- 
ca di ladri afeofa . Di modo , cheglorienfi i mer- 
canti del loro ejjercitio quanto gli piacerà , che 
frujìatifono Jìati dalla giu/litia . Et in quanta 
Offi.lib.i. ftimatione babbia T ullio i mercanti , & gli a- 
uari fi cono f ce chiaro per la fua regola generale . 
T rimier amente fono riprobati quei guadagni , 
che fi fanno in odio de gli h uomini , corno fono 
quelli de papi , & degli u furari ,&de mercan- 
ti , che uendono a menato : dice abito , ». Ancora 
fi deone battere per Jporchi quelli che comprano 
da i mercati cioche toflo uendono, percioche niu 
na co fa guadagnano fe non dicono molte bugie m 
Et della mercantia dice due cofe ; la prima che 
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fé la mercantici è di poca importanza , come or- 
dinariamente è quella de mercanti , che fi de ha 
uere per co fa /porca. La feconda ,che f è grande , 
e ricca, & che porta molte cofe di molte bande : 
et che il diuide fra molti finga uanìtà , no è trop Mercant »* 
po da effere biafimata:non la ifcufa nè faina Tul 
Ho, anzi dice eh’ è da effere biafimata, benché non mecani-I 
troppo; & percioche la mercanti a è un arte tan- che. 
to ttile, pero fi métte per una delle fetti arti meca 
niche . Etfe alcun gentilhuomo pubicamente la 
ufajjeperfe mede (imo perde la nobiltà perla leg 
ge di partita . T^e meno può ejfere gentiluomo 
ò Caualiere colui , che per finalmente facefle la 
mercantia . Et nel 'Isfobiliario fi determina , che 
perche alcuno fia nobile, non filamente non de fa l\* 
re alcun arte mecanica ,ma etiandio mercante Legge, zf. 
non può ejferc, & fefojfe mercante per il mede - q uarto l>b. 
fimo cafo none gentil' huomo, non che Caualiere . °. rdinatio .- 
Il medefimo finte Honorato Boneto . Ora che io ™“o. tVlee 
ti ho mo flrato Chrifiiano lettore quanto di poco ge.12. nell* 
effere fieno le ricchezze, & quanto pericolo fi fie alb ero del 
no i tra fi chi , quanto infami , zty quanto uer<ro— Sbatta- • 
gno fi, battendo compafiione di uederti cofi indar- gllc * 
no affaticare , zr che uolendo effere ricco non 
puoi effere ricco perche non fai come il potrai ef- 
ferc , T i uoglio dare una maniera, & indù Aria, 
come tu poffa effere ricco; & poiché noi poi ef- 
fere comprando , ucndendo , affaticandoti, Aen- 
tando, cambiando per le fiere , per Fiandra , cj 9 
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per Vlndia , ti uogliò moftrare una uia brierte 
che fi camina prefio 3 per laquale tu uenga ad ef 
fere ricco , & fenga fatica ; laquale infignò S e- 
neca nelle fue epifiole dicendo. La breuifima uia 
delle ricchezze è il di/preggo di quelle . Quefia 
medefima uia infogna Epicuro huomo dottifii- . 
ino y ben che fecondo il Vetrarca ingiuftamente • 
infamiato, fcriuendo ad un fuo amicoiSetu uuoi 
Opitoclea farti ricco non dei accre fiere il dana- 
ro y una dei affaticarti per leuar uia lauaritia . 

Tu mercante uuoiejfere ricco defiderando 3 ac- 
cumulando y traficando , & affannando , non è 
quefia la uia per farti ricco , & perciò mai non 
farai ricco . Tiu facile, & piu piana y & piu ue- 
ra è quella uia , laquale (prezzando , & ripo- 
fondo infogna che ci diflogliamo dalle facende „ 

Di modo 3 che fe la cura che metti nelle opere la 
mete fi nelpenfiero tofio farefti ricco ,& tanto 
con maggior facilita quanto la cofa piu facil- 
mente fi defidera di quel che fi ottiene . Et accio— 
che tu intenda quefia filo fofta .confiderà che nin- 
no è tanto fauio y fi ingegno fo , & fi indufiyiofo , 
che il poffa guadagnare tutto , & niuno e tanto 
vogp y & fi ignorante y che no*l poffa guadagnare 
{prezzandolo tutto . Dimodo ,che per hauere tut 
te le co fedi tutti fa Jjì fogno , che tu habbia tut- 
te le cofe di tutti , & che {pogli tutti del tutto . 

Il che è impofibile : & per e fiere ricco di tutto, 

bafta {prezzario tutto * 'Kpn pofiedmano gfi 
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spopoli tutte le cofe del mondo, ma alcune reti 
ripescate, le quali efii ripe^auano quàdo Chri 
fio gli chiamò, & altre cofe affai uili , & pone - 
re , & come che f afferò Pati patroni del mondo 
nel poffcjfo , come in effetto erano patroni per il 
dijpre^x? di quello, diceuano.Tsfoi Infoiamo tut- 
te le ccfe & feguitiamo tè. Lanciarono le cofe per 
che le /predarono tutte . Co fi diffe Dio. Ogni luo- 
go , che calcherà li uoftro piede farà uoflro . Che 
co fa fi calca fe non ciò che fi fiima poco , & ciò - 
che fi jprc'zga ? adunque uuol dire tutto quel che 
jprezgarete farà uoflro . Diquefie ricchezze e- 
rano ricchi i Chrifìiani à chi fan Taolo ferine - 
ua .In tutte le cofe jète fatti ricchi in Chriflo in 
ogni parola , & in ogni faenza : di tal forte , 
che ninna co fa ui manca in alcuna gratia. Mag- 
gior ricchezza era quefla ueramente , che quel- 
la, che haueuano ilorpaffati . De* quali dice Lu- 
cio Floro . JL bruciata Corinto , che era il capo 
di Mcaia,& la belle^a di Grecia , & abrucia- 
te & disfatte molte fatue di bronco , & d'oro , 
& di argento , corfero le uene di tutto ciò infic- 
ine. Onde Homero la chiama ricca per il con - 
cor fo de mercanti . Et Tucidide dice , I Corinti 
hebbero un mercato fituato alfl filmo, trafican - 
do in altro tempo i Greci piu per terra , che per 
mare , offendo ancora molto potenti in danari , 
come ancora gli antichi poeti le dauano per co- 
gnome Città ricca. Et non folo per ejfere ricco 
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fa hi fogno, eh e fitoglia uia, e r sbandifea l'aua- 
ritix dal p enfierò , ma ancora che fi lafci della 
robba per la opera: & queflo il perfuade molto 
bene Chrifoflomo dicendo : Ter che ti perfiiadi , 
che queflo male dell' auaritia ft pojj'a r a frenare 
■ - ' non accrefcendo robba ,ma lafciando di quella ; 
confiderà fe tal uolta ti ueneffe alcun pen fiero , 
che de fiderà fi fuolareper l'aere come gli uccel- 
. li, come potrefli reprimere & re frenare queflo 

defiderio ? Forfè facendo ale, & le altre coje per 
fuolarefo pervadendoti che ti è uenuta una ima 
ginatione pagga, & imponibile , sò bene , che fi 
penfard l'animo tuo che non uorrai l'impofiibile, 
dir che quieterai il tuo pen fiero . Ma tu dirai 
queflo è in tutto impoflibile. Et in uero non me- 
no impoflibile co fa domanda colui che pen fa tro- 
var fine all'auaritia ,& al defiderio di accumu- 
r . ; t lare; percioche piu facil cofa è fuolare l'huomo, 

che mettere fine' all' auaritia,& al defiderio di ha 
nere con guadagno & accref cimento molti da- 
Iib.9. nari. Onde Mulo Gelio dice. Fero è per certo ,of 
<C.8. feruato l'ufo delle cofe, cioch e gli huomìni faui 
differo, che ha bi fogno di molte cofe , coluijlqua 
le poffede molte cofe . Et il gran bi fogno nafee , 
non dalla gran pouertà ma dalla grande abon - 
danga; percioche molte cofe fanno bifogno per 
difendere & conferirne le molte , che tu hai . 
Et però d qualunche haueffe molte co fe , & uo- 
lejje confidcrare , & prouedere , che niuna cofa 
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gli manchi , fa hi fogno perdita , & non guada- 
gno, & che habbia meno accioche meno gli man 
ehi . Et que fio fi toccherà con Faguccia come fi 
(Uce,fe fi ragiona in particolare. Vigliamo un Rje 
p ouero con fumato 3 & bi fogno fo , quanti piu fia- 
ti , & regni gli daremo , tanto in piu bi fogno il 
mettiamo per conferuarfi : che rimedio trouar e- 
mo per farlo huomo ricco ; togliamogli i regni , 
le città , i fer nitori, le guardie ,& i minifiri,& 
co fi di I{e poueri fiimo il faremo Duca ricco : & 
il medefimo faremo d'un Duca,d'un gran Baro- 
ne pouero, che togliendogli lo fiato il faremo gen 
tilb uomo ricco. Qjteflo fi uidde molto chiaro in 
Vapa Mejfandro quinto , che di pouero frate di 
fan F rance f co uenne à effereVapa , il quale per 
giuoco alcune uolte folea dire , fe e fiere fiato 
ricco V efcouo , pouero Cardinale , e-r mendico 
Tontifice. Conobbe uer amente que fio buon Von 15,atlfU 
tifice , che la grandcgga degli flati , faltegga A cx * 
delle àegnità , non toglieuano uia i bi fogni, augi 
piu toflo gli accrefceuano . Qual rimedio fi 
bauerebbe dato a que fio Tontifice fe haueffe uo 
luto ejfere ricco ? lo non sò per certo qual fa- 
rebbe fiato migliore di quel che ejfo prouò per la 
efierienga , che lafciò di ejfere Vapa ,& fe ne 
torno allo flato di V efcouo , nel quale confef- 
Jaua ejfere flato ricco . Tutto quefio dijfe me- 
glio in una parola Salomone . Doue ci fono Ecclj- 
molte ricchegge , ci fono molti , cbe le mangia - 
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ito-. Di molti Eje 3 & Trincipi del noflro f ecolo , 
& depaffati fi poteuano adirne molti efempi 3 i 
quali effondo piccioli Eje erano molto ricchi , 
comprauano le facoltà altrui 3 haueuano gran ■ 
famiglia , & molta gente di guardia. Et poi che 
hereditarono i regni 3 & conquiflarono 3 altri 
uenderono il patrimonio della corona regale , & 

V impegnarono 3 & alienarono : quanti mercan- 
ti con poca facoltà erano ricchi : fenga Infogno 
comprauano à danari contadi , & mettendo fi in 
piu grò fi trafichi per guadagnar piu : la Jpefa 
de 3 fattori 3 delle condotte 3 de 3 noli 3 il correre i 
cambi 3 il non poter uendere le loro mercantagli 
fecepoueri . Di modo , che traficando in faette 
erano ricchi, & traficando in panni & in fetefo 
no poueri. JL quefio propofitofa benecioche feri 
Parado. 6 . uè Tullio. Ejceue il ricco della fua robba feicen - 
to fefiertij , io cento della mia . JL quefio ricco , 
che ne ifuoi poderi & cafe di piacere fa i foffita 
ti d'oro & i terrazzi di marmo 3 & che defede- 
rà infinitamente hauerearme & leimagini de * 
fu gì paffuti 3 & molti mobili di cafa 3 uefii & drap 
p amenti , non filo non gli bafiala fua entrata 
per la ffefa , ma ancora e poca per pagare le ufi. 
re, & i cambi . c ir à me della mia pouera entra- 
ta togliendo & frettando le fiefe fuperflue mi 
auanga ancora alcuna cofa . Dunque qual e piu. 
ricco 3 colui a chi gli manca 3 ò colui à chi gli a- 
uanga ? colui che ha penuria , ò colui che ha 

abondanga , 
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Àbondangà,la cui facoltà quanto e maggiore tan 
to piu uuoleper conferuarfi,ò quella che fi fofien 
ta con lefue forge ? Dunque tu che fei ricco', in- 
gannato fei, non fai e fiere ricco, che la uia come 
ti ho mo firato non e accumulando ricche7ga,ma 
lafciando gli flati, <& che tu non pofia efiere ricco 
uolendo efiere ricco facilmente ti pervaderai ,fc 
con attentionc leggi 1 paradofli di Tullio , & in- 
tendi prima, che co fa fi a efiere ricco . Hjcco dice 
Tullio, è colui che pofi'ede tanta f acuità che per 
uiuere nobilmente , & h onoratamente fa cilmen 
te fi contenta , ilquale niuna co fa uoglia , ninna 
co fa cerca , niuna cofadefiderapiu ;percioche Ta 
nimo tuo bi fogna che ti giudichi per ricco, non la 
fauella de glihuomini,nè le tue pofiefiione . Co- 
lui che niuna co fa penfa, che gli manca,nè fi cu- 
ra di altre cofe,& è fodis fatto , & contento col 
fino danaro, coftui tale conopeo io per ricco. Ma fe 
per cupidigia del danaro niun guadagno hai per 
illicito , come ancora à gli fiati de nobili , niun 
guadagno può efiere honefio; fe ogni dì fai frodi, 
& inganni, domandi, oblighi, togli, fe [fogli i com 
pagai , fe rubi il te foro publico; fe affetti la he- 
redità detefiamenti di alcuni, ofenon gli affet- 
ti, gli contrafai . Qjtefle cofe fono fegni di huo — 
mo ricco òdi pouero? L'animo delThuomo fi fuol 
chiamar ricco, non la cafia, ancora che fia piena. 
T utto il tempo che io ti uederò uacuo noti ti chia 
marò ricco. Tercioche gli huomini mi furato b$ 
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ricchezza con quel che ogniuno ha bifogno ;ha al 
cuno alcuna figliuola , danari ha bi fogno , ne ha 
due, piu danari ha bifogno ,& fe ha cinquanta 
figliuole , come dicono di Danao, tante dote gran 
danaro ricercano; percioche di quel che ogni uno 
ha bifogno come auanti io di fii , mi furano gli huo 
mini le ricchege;onde colui che non ha molte fi- 
gliuole ma infiniti appetiti , che in poco tempo 
pojfono confumare grande facoltà, co ftui tale co 
me lo ' chiamerò io ricco ? ftimandofi egli pouero. 
Molti ti fentirono dire, parla con Marco Craffo, 
che niuno era ricco fenon colui che poteua foflen 
tare uno efercito co i frutti della fua facoltà , a- 
dunqne prefupofio quello, mai non farai ricco fin 
che fruttino tanto le tue poffe fiioni, che po fiima 
tenere fei legioni, che fono piu di quaranta mille 
huomini,& gran numero di caualli, & pedoni ; 
adunque già confefii che non fei ricco poi che tan 
to ti manca per far quel che defideri, percioche 
come quefli che honefiamenteguadagna.no nelle 
mercantie e ne i trafichi,intendiamo che hanno bi 
fogno guadagnare jcofi colui che uede in tua ca - 
fa la moltitudine degli accufatori,& de giudici, 
& i maluagi ricchi colpeuoli, effendo tu fautore 
trattando di corrompere il giudicio, & i tuoi fu - 
borni & promefii di danari nelle Auogarie,ne gli 
auditor ij de concorrenti, & mandar i tuoi liier 
ti per uf arare, & per difiruggere le prouincie ,et 
lo' sbandire de gli kabitatori,& i latrocini^ nelle 
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campagne, <& ancora le leghe, che fanno co i fer 
ui,& co i liberti, & coi feruitori,& gli efilij de 
ricchi; le uccifioni de’ cittadini, & fi ricorda del- 
la perfecutione del tempo di Siila, & i teflamen 
ti falfificati,& morti tanti huomini. Et final- 
mente, che tutte le cofc uende, la elettione decre 
tò il fuo parere, & l'altrui. Lo fiar in piagna, & 
in cafa. il parlare, il tacer e, chi è che non penfi, 
che coflui tale non habbia gran bi fogno di cerca- 
re robbatEt chi mai chiamo ueramente ricco co- 
lui che ha alcun bifogno di cercar riccheggelT er . 
cioche il frutto delle ricchegge confifle nell'abon 
danga , & la fatieta delle cofe dichiara l’abon— 
danga di quelle, laquale percioche non laconfe - 
guirai, mai non farai ricco. Et per queflo Dioge 
ne Cinico, come dice T ullio , fi folena gloriare , 
& uantare , moflrando quanto auangafii al \e 
di Terfia nella uita & ne i beni di fortuna. T er- 
etiche à Diogene ninna cofa mancaua , & che ef_ 
fo non defideraua le delitie & ricchegge del Rje, 
delle quali il l{e mai non fi uedeuafatio . Et che 
il f{e non poteua tenere i fuoi. Et Diogene haue- 
ua ragione , fecondo che dice Seneca nel libro 
primo della txanquilità della uita . Toiche il con 
ta per felice et beato, dicendo. Se alcuno dubita fi e 
della felicità del fapienti fiimo Diogene, può an- 
cora dubitare dello flato de gli immortali dei fè 
uiueuano poco felicemete, per cioche no hanno pof 
fefiioni ò capi pretiofi per dargli al contadino ad 
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affitto, ne meno hanno molti danari per ufttrare: 
onde [campandogli un fuo [chiatto chiamato Ma 
ne , non fi curò di ridurlo , ancora che gli lo mo- 
flraffero : dicendo : biafimeuol cofa è , che Mane 
pofja uiuerefenga Diogene , & che Diogene non 
pojfa uiuerefenga Mane : come [e haueffe detto . 
Fortuna fa quel che ti piace : niuna co[a tua ha 
Diogene, mi fuggì lo fchiauo anzi [e ne andò libe 
ro.Or uedi chiaramente come la uia di ejfere ricr- 
eo non è quella che tu pigli guadagnando, acqui- 
ftando, cercando roba accumulando danari , 
ma la/ ciando quelle & riftrettando la Jpefa , & 
mettendo regola al tuo ueflire ,& al tuo man- 
giare . Quefla è la maggiore entrata di tutte, co- 
me dice il medefimo V arado jfo . 0 Dio non in- 
tendono gli huomini quanto fia grande entrata 
la temperanza nelle co [e . 'Njon fi mi fura & re- 
gola il danaro con la /limata facoltà , ma con la 
Jfrefi del mangiare, & del ueflire. Entrata è non 
c/fere defiderofo di danaro , non e/fere comprato- 
re^ fonditore , & uiuere molto contento con la 
fua facoltà , fono grandi & certi fiime ricche^ - 
•gè , eh* è cioche il uolgo dice , colui è ueramente 
ricco il quale uiue contento . Tutte quefle cofe 
trattò diligentemente [an Giouanni Chrifoflomo , 
dicendo . Se noi uogliamo confejfare la uerità , 
non è ricco colui ilquale è circondato di molte rie 
ebegge: ma colui ilquale non ha bi fogno di mol- 
te cofeine colui è p onero il quale niuna cofa pofi* 
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fede , ma colui ilqual de fiderà molte cofe . Se tu 
uedefii alcuno ilquale defideraffe molte cofe y bah 
bilo per il piu pouero huomo di tutti y ancoraché 
pojjedeffe le ricchezze di tutti . Similmente fé tu 
uedefii alcuno ilquale non haueffe bifogno di mol 
te cofe y habbilo per il piu ricco di tutti : perciochc 
ufiamo mifurare la ricchezza ,& la pouertà y non 
con le ricchegge ma con l’affettione che s'ha a 
quelle. Si come di colui y che ha continua fete, non 
diremo che habbia fanitd y ancoraché hauejfe ric- 
chezze fouerchie, ancora che giace jfe aprejfo i fiu 
mi y & le fontane : perche che gioua quell’ abon- 
danza di acque rimanendo la fete y che mai non fi 
fatia;cofi aduque facciamo ne i ricchi i quali ferri 
pre defiderano , & hanno fete delle cofe altrui ; 
mai non gli habbiamo per fimi jiepenfìamo di ef- 
fi y che babbiano abondanza di co fa alcuna . Et fe 
non piace (fero al tuo intelletto qttefte ragioni di 
filosofia, ti doiterebbouo conuincere le parole del 
ta dottrina Chrifiiana , nelle quali fempre trove- 
rai lodata la pouertà, et uitupcrata la ricchezza» 
De’poueri diffe. Beati i poveri di Jpirito,che di efii Mat.f . 
e il regno de 1 cieli ; & de' ricchi diffe. Mjfen uoi 
ricchi che hauete la uoflra confolatione . Et de* 
ricchi diffe lfaidt . Miferi uoi,che unite una cafa 
con l’altra , & unapoffefiione con l’altra, infimo 
al termine della terra ; habitat e forfè uoi foli in 
tnezp della terra ? Quel gioitene ricco, il quale of 
fervo tutti li comandamenti di Dio dalla fua fan- 
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, cititela , non haueua piu d'un diffetto , ch'eri \ 
effere ricco . Co fi gli diffe noflro S gnor e, una co- 
fa ti manca, che co (a? che ti auanyano le ricche ^ 
%e . Ter che copi Chrifiiano uuoi effere ricco , 
poi che per che tu arriui alla perfettione Cbri - 
fliana , dopo che hauerai acquiflate le ricchezze 
bifogna che le difire z%i 3 & lelafci come quelle 
che fono impedimento & oflacolo della perfet- 
tione, & uirtu . 7s \on danno io le ricchezze per 
cattine ; mettanle i filo fo fi peripatetici per quan 
to indifferenti uorr anno, ancora che gli Stoici fa 
lo il bene honeflo habbiano per bene . Tsfon dico , 
che gli huomìm non pofi'ano ufare , & che non 
ufino tal uolta di effe : ma ben confeffo,che confi, 
derata la catti ua inchinatione della noflra catti - 
ua natura , fono piu facili infirumenti de' uitij , 
che delle uirtu . Ouefto fignificaua il prouerbio 
Greco . Mai cortello al fanciullo. Dice T lutano, 
iodico chene al?iouene ricchezze. Et Diogene 
diceua , che la uirtu non poteua hdbitare nellaf 
città ne meno nella cafa ricca : & Socrate diceT 
l'appetito naturale e motto difficile da effere re- 
frenato^, ma [e ha ricchezze in tutto è pazzo , 
EtTlatone uuolprouare,che niun ricco nonpud 
e fiere beato. Et perciò ufa di quefto argomento .. 
C olui il quale è beato necejfariamente ha da effe 
re buo no: ^d unque non è pofiibile,che fta ric co 
buoTiQ , ne ricco, & beato : & fe l'autorità d'un 
tanto huomo & fi lofio fo eccellentifiimo non bar 
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fla per prouare,che mu n ricco può e [fere buono f 
prefentarò per teflimonio infiemeSanto^Agofii- 
no , il quale dice . Ogni huomo ricco ,è cattiuo, ò 
berede del male. E t Salomone dice. Se /arai ric- 
co, non farai (eriga peccato Tiu dice Salomone . 

La uirtù j & Le ricchezze n on d'altro modo fi Eede.i#* 
comportano infieme , che due cofegraui nella bi- 
lancia , che quando luna u à g i ù V altra u à in fu. 

Et Socrate difje . Le ricchegge che tu maneggi 
piu toflo fono de uitij l che delle uirtù . Cercano 
licentiaper lapigritià,& otiofitd , e ? incitano i 
giouenialle delitie .Et fe le ricchezze non fono 
impedimento delle uirtù non so perche nofìro Si- 
gnore difje : quanto difficilmente quelli,che han- 
no danari entraranno nel regno di Dio . Etper- 
cioche gli ^dpofloli fi marauìgliatono di quefie 
parole ; tornò a dirgli. Viufacil co fa è al camello 
(òfia animale ò groffiifune ) entrare per il bu- Lue. if« 
co dì un àguccia (ò fi a aguccia da cucire ò una 
porta) che il ricco entri nel regno dì Dio .Et no- 
ta Chrifliano diligentemente, che quel gran Teo 
filo dottore eccellentifiimo della Chic fa, trattan- 
do fe quefie parole dicono difficultà, òimpofiibi - Teofil#* 
lità,dice.l<fptifi 3 che dice iluangelio 3 ch‘è impofii 
bile,che il ricco fia faluo : <&• colui chepojfede le 
ricchezze difficilmente . Comefedice[je,il ricco 
eh' è poffeduto dalle ricche%ge: cioè , colui che le 
fignoreggiacon difficultà fi faluerà , per cagione 
della humana fragilità. Etfe tu no uolefii crede- 
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re a un fi graui fiimo dottore quale Teofilo è, non 
fi può negare ferina grande sfacciate xga , che 
quelle parole del V angelio al meno noti dicano 
ai jfi calta, quando non dicefiero impufiibilita , & 
che dicano gran difficultà.Ne meno puoi negare , 
che s’intenda per ricco colui che ama le ricche^ - 
%e, adunque parla di colui,cheuuole e fiere ricco , 
percioche fe non le amafje non uorrebbe guada- 
gnarle. Quefio medefimo diceria Chrifio in uri* 
altro luogo. T^on potete feruire Iddio & le rie — 
cheige.Et Origine dice; Tsfon uuole Moife, che 
il popolo fiando in Egitto ferua al fignore : que- 
llo è fen%a dubbio ciò che moflra , che in tato che 
alcuno perfeuera nelle tenebre del mondo, c*r ca- 
mma nella ofeurità delle facende, non può feruire 
al nojlro fignor.Qjiefie rie eh eg^e fono quelle jpi 
ne che Affocarono la parola di Dio,accioche non 
rendefie frutto, come dice la parabola Euan^eli- 
ca del feminatore ? Ma perche {pendiamo tempo 
in damo in perfuadere una co fa la quale è tanto 
" chiara ? Se ie ricchey^e foffero fiate alcuna co- 
modità per feruire il nojlro fignor Giefu Chrifio , 
ne Chrifio hauerebbe amato tanto la pouertd,ne 
Thauerebbe configliata & perfuafa a fuoi difee 
doli , ne ora la feguirebbono quelli che preten- 
dono la perfettione. Adunque tu Chrifliano, che 
uuoi efiere ricco, perche cerei con tanto tuo dan- 
no, & con tanta tua fatica quefli impedimenti 
per faluarti ? Tsljm puoi efiere pouero fe come ho 
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ietto cercherai le ricchezze necejfarie,& lena- 
turali, & la natura con poco fi contenta, p? ; che 
il principio della uita dell'huomo è il pane & l'ae 
qua, ancora che per il pane, & per V acqua tu in 
tenda tutte le cofe necejfarie. Benché fe à Seno- 
fonte uogliamo credere, & Tullio il cita,liTerfi 
non mangiauano fenon panc,& agreti ; & Giu - 
fiino dice che gli Spagnuoli ; niun apparato haue 
nano nel mangiare fenon ne i di di fefia. Et quel 
li, che fi ricorderanno della temperanza nella [pe 
fa del mangiare de nofiripajjati, infino a che co - 
no fcemmo i cofiumi de gli oltramontani , conofce 
ranno quefio.Di,ò Chrifliano , perche uuoi loro , 
& lo fiimi tanto, firmandolo fi poco quei barba 
ri S armati, de ' quali dice Tomponio Mella , che 
dell'oro faceuano catene, & ceppi per i mal fat- 
tori. Et degli Scitti dice Giuflino. Gli Scitti cofi 
Jprezgauano l'oro & l'argento , come gli altri 
huomini l'amano, il che fiuede chiaro per la E- 
piflolache J.nacarfi filofofo Scitta mandò ad 
Hanone, che cofi dice. JLnacar fi filofofo ad Ila- 
none, falute. Io ho per uefiimtnti l'habito di S cit 
ta , per fcarpe i calli de' piedi , per letto la ter- 
ra, per {alfa la fame mangio carne , latte, e ca- 
fcio,per la qual co fa tu puoi uenire à me, et ituoi 
doni , co i quali ti prendi piacere , donagli a tuoi 
cittadini, ò a gli immortali Dei. E t portando gli 
jlmbafciadori di jtlefiandro à Senocrate filofo- 
fo cinquanta talenti, che era gran fomma in quel 
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tempo Jpetialmcnte in jLttene , e fio gli inulto et 
cena nell' .Academia , & gli mife dinanzi quel 
che baflaua fenga apparato alcuno .Et ricercar* 
dogli il dì feguente à chi uoleua;che fi de fife quel 
te foro. Bjjpofe^ Tsfnn intendefle uoi nella cena di 
hieriy che non ho bi fogno di danari ? Et uedendo - 
gli mefii & di mala uoglia 3 tolfe trenta di quelle 
monete yperche non parejfe che Jpreggauala libe 
r alita di JL leffandro . Il mede fimo quafi auuenne 
a Focione con Filippo: del quale ferine T lutar - 
co 3 che non uolendo accettare una gran fomma 
di danari 3 che Filippo gli mandaua 3 & importu- 
nandolo li amba feiadori che l' ac cetta]f elicendo 
che la pigliafie perjjìm figljuolf 3 à i quali era 
molto difficile con] eruarela gloria del padre in fi 
e fre ma pouertà. Bjjpofe: Se m iei figliuoli mi fo- 
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miglieranno , q uejia mede film a ber edita c he mi 
co n dujfe à que fia deznìtà gl i fo fitn ter d : & fe 
notimi de ono famigli a re 3 n on uoglio che conia 


fu t o 


e. 


mìa facoltà fi nudrifca Ufi a ccref ca lalo r Infu- 
ria . ^ Adunque tu C bri filano perche non ti preua- 
gli de precetti della fi lo fo fi a Chrifliana ? perche 
uuoi accumulare fuperfiue ric chezze : per te — 
nere le mura coperte con aragli fini il uerno 
come che haue fiero freddo 3 & la fiate con cuo- 
ri indorati : per mangiare in argento 3 ò come ri- 
prende fan Giouanni Chrifofiomo 3 per far uafi 
di efii per i comuni & uili bi fogni del corpo , per 
hauere moltitudine di fornitori, da' quali rice- 
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Hi piu dìjfriqceri che feruti ij : per tenere tanta 
copia di drappi che gli con fuma la tarma, per 
tenere fotto la cbiaue il tuo cuore infteme col 
tuoteforo > acetiche cofi come il teforo diuentct 
rugine , cofi i penfieri con fumano il tuo ripofo . 
i Ancora che delle cofe necejfarie togliono le let- 
tere diurne la follecitudine . T^òri fiate folle eh 
ti che mangiarete , ò che mangierà il uoflro cor- 
po . Et da la ragione « *P eretiche tutte quelle 
cofe i Geritili le procacciano . .Adunque il Chri - S 
%dflo arcuale fi promette fi 'regno de* cieli * che 1 
vonofee , che u è Dio * che uè gloria » che u'èì 
~u,n altra uita laciualt 'dura per fempre , perche 
” cerca ciò che cerca il Gentile che ninna co fa di 
quefie non conofce ne affretta ? Le ricchezze del 
Chrifliano , dice fan Gierohimo , fono il mancia 
re > vi uefiire » Cofi Chrijliano tutto il mondo è 
pieno di ricchei^e \ Ter che chrifliano abboni - 
iell a pouertà , laquale è fen%a penfihi, & piu 
comoda per la uirtuj Terche uuoi roboa , che ti 
duangi , & ti dianoia , come diceua Epitheto 
fitofofo . il corpo è la mìfura del pojfeffo , come 
la fcarpa del piede , la quale fe fard giufia pia- 
c e , er s'e grande da noia . Dì quefia pouertà 
dice Apuleio . La pouertà è ferua della fi tifo- 
s a , modella, & regolata ? poffente con poco a 
'amica iell a laude Jicura nell'babito, fedel con- 
figura , jìncera nell’ adornamento , mai non goti 
fio alcuno con fuperbia , nè guaft'o alcuno nell 4, 
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potenza. E riconciliatrice dell e Città : inucntri- 
Apologia. ce di tutte le arti : la pou ertà fu giufia in jlri- 
J lide,fìgnalata in Foci one , fatua m Soc rate, 
elfiguerìfFirTR ^mero : la pouertà fond ò l’Imp e- 
rio de Ro mani Tì e figTiuo ledrC aio F abritio \ di' 
Gneo Scipione ^i Manlio y di C urio, dotate con da 
naripubhci & communi b maritarono .portando 
]% onore proprio^ d ell a lorocafa ^ il danaro co- 
munedella loro FfepuRica. M. Tublio Co latino 3 
~ colui che sbandi i F^e, & Mjgrippa riconciliatore 
' del popolo ,i danari } che fi li donarono per il popo 
lo Romano 3 li fepellirono . La pojfefiione di Mar 
co jlttilio T{egulo per la fomigliante pouertà fi 
lauorò co i danari del publico . 0 Chrifliano let- 
tore ycompara le ricchegge di Crajjo e di Lucullo 
v con quefla pouertà , e confiderà quali hebbero 
uiuendo la uitapiu ficura y & morendo la fama 
piu chiara. Oual è maggior bene 3 ch e quello del 
la pouertà i che non ha paura di perdere co fa al- 
cuna , ne ha cofa alcuna che fi li pojfa torre: onde 
Di filo filo fofo dijfe: 'N iu na coCa è piu felice .che 
ilpo uero : non ha paura che fi cangia il fico flato 
per cofFpe ggiori , ne che gli fuccceda male,come 
ben dijj e SenejcaJl J jagico. 

'Njon capit unquam magnos motus humilis 
T eftus uel plebeia domus , circa regna tonat. 

Et in H ercu le furente 
Me mea tellus lare fecreto tutaque tegat. 

Certa fedet fordidx parua fortuna domus . 


/ 
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Et meglio il diffe Lucano di quel pouero jlmi- 
clas barcarolo in quefii uerfi. 

1 \ettorem dumque ratis fecure tenebat 
Haud procul inde domus tetto ualli robore fui ta 9 
Seu iunco flerili ,cannaque intexta paluflri, 
Securus belli, pr edam ciuilibus armis 
Scitnon ejjecafas . Qui te tuta facultas , 
Taupercs angufiique lares o munera nondum 
Intelletta deum. 

Da quali uer fi il leggiadrifiimo Toeta Cafii- 
gliano chiamato Giouanni di Mena tolfc quefii. 

0 uida fegura la manfapobrega, 

Dadiua f anta defagr adecida 7 - ' 7 

Tgjca fellama ne pobre la uida 

Del que fe contenta biuir fin riquega ; 

La tremula cafa burnii en baxega 
De Mmiclas el pobre muy poco temia v 

La mano del Cefar y que’l mundo regia 
Magne rio Uamaffe con granfortalega. 

Et il Trecipe de poeti Tofcani (benché gradifii 
mo,& fapie tifiimo filofofo ) Fracefco Tetrarca t 
uoledo dimofirar qudto fieno fragili & uane tut 
te le fatiche nofire,Jpetialmete in accumulare rie 
chegge.-pcioche all'ultimo moriamo, & lafciamo 
qua ognicofa, ne i fuoi morali fiimi Trionfi dijje, 

O ciechi , il tanto affaticar che gioua ? 

Tutti tornate alla gran madre antica , 

M’I nome uofiro apena fi ritroua « 

> • . 


Auaro , 
Ja fu a lìg 
ia. 


ESO RTATIONE 
Et accioche tu uèggala figura fi abomineuo- 
le dell’ auaro, che uuole efjere ricco, & uedendo- 
la cofi brutta l’abhorrifca, la uoglio figurare col 
pendio di fan Giouanni Chrifoflomo. Imaginati <- 
ui che uedete alcun b uomo brutto, negro, che git. 
ti fuoco per gli occhi , dal quale pendano dui dra-. 
goni in uece di bracciata cui bocca fia nella gran 
degga a modo d’una bocca di grotta, o fima, nel- 
la quale bobina in luogo di denti fpade che tagli- 
no ,& che dalla lingua proceda una fontana di 
ueleno : lo flomacopiu cocente che un forno, che 
all’improuifo abrucia , & con fuma quanto gli 
gìttano ; che habbia i piedi piu leggieri, che tut- 
ti i uenti : & la faccia di cane , & di lupo infie - 
me , & che non habbia uoce di huomo , ma che 
gridi come una co fa rauca & fpauenteuole : & 
che oltre a ciò habbia alcuni torci acce fi in mano, 
V er amente cofe Jpauenteuoli ui porranno quefie: 
ma con tutto ciò non lo figuriamo come egli me- 
rita . Seguono dietro effo gli eff etti di tutti que - 
fli inflrumenti . Cofi che imaginiamo che uccida 
quanti trouafe che fquar eia le carni loro ,& le 
inghiotifee. Ma che faccio io, che V auaro piu cru 
dele è di que fia figura , affamando tutti come la 
morte, inghiottendo tutti come l’inferno, inimi- 
co comune di tutti gli huomini, come quello, che 
uorrebbe ufurpare le facoltà di tutti . Et non fi - 
nifee in queflo la fua auaritia, percioche poi che 
ha hauuto ogni cofa, uorrebbe ancora mutare la 
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• f oliando, della terra in oro , & che l e fontane s i 

fiumi menafiero oro,& argento . Ma accioche fi 
uegga che ancor le mie parole non fi fono pareg- 
giate con la fua iniquità , imaginiamo , che nin- 
no Caccufa , & che non ha di che hauer paura y 
ne delle leggi y ne degli huomini , & allhora ilue 
derai con la jpada nuda uccidere tutti che non 

perdona alcuno ò fia amico ò parente , ne meno i 
propri padri : ma perche tante parole ^domanda- 
te aWauaro fe penfa quefio ogni giorno. Se asfal- 
ta ogni giorno col penfiero gli amici , i parenti , i 
padrone fa bifogno domandargliele rcioche tut 
ti fapete che quelli ,che fono tocchi da quefio uitio 
fopportano mal uolontieri la uìtade' lor uecchì 
padri {pregiano quel dolce <&■ foaui fiimo don 
della natura jche fono i figliuoli } dal che fucccjfe 
che molti fi affaticarono perche le loro donne fof 
fero flerili y & co fi fecero horfatia la natura: per- 
cioche ancora che non ucci fero i figliuoli nati 3 fe 
cerojche non nafcefiera : onde non douete mara- 
uigliarui , fe noi figuriamo cofigli aviari , poi- 
ché uedetc,che con le parole non pjfiiamo e/pre fi- 
fare la loro iniquità . Ouefli dice fan Giouanni 
Bocca d'oro , accioche tu penfi lettore > che fono 
oro quefle parole, & non di alcun altro piu baf- 
fo metallo . Molte piu cofe hauria pojfuto fcriuer - 
ti Chri filano lettore perche non ti curafii di farti 
ricco: maio confido in Dio 3 che facon chiari oc- 
chi leggerai quefio , & con pietofa affezione 




Lue. 6. 


ESORTATIONE 


C *r defiderio , che quel che s’è detto bafla & an- 
cor auanga : ma,fe con la tua auara natura per 
feueri,& (et oflinato, & rifolto di non lafciar le 
facendo ,& di uoler effer ricco, quel che ho detto 
ò direi non bafta .Sè bene, che gli auari che leg- 
v geranno que fio fe ne rideranno di cio:perche co fi 
auuennea Chriflo noflro Signore , che predican- 
do, Isfon potete uoi feruire a Dio & alle ricche ^ 
^e,dice il te fio . ^Afcoltauano quefle cofei Fa- 
rifeifi quali erano auari, & fi fcherniuano di ef- 
fe : aducono in lordifefa,& per ifeufare & co- 
prire i lor peccati, che fe i mercanti non traficajfe 
ro , che fi perderebbe il mondo, & che fe fi lafciaf 
fero le faconde, che gli huomim patirebbono gran 
bi fogno delle cofe neceffarie , fe efii non prouedef 
fero alle Hjpublicbe . onde fanno la carità ruffa 
na della loro auaritìa,come che la intentione lo- 
ro fojje di prouedere le T{epubliche , & non di 
guadagnar per se foli , tutto quel che per tutti è 
diuifo . 'Njon mancano alcuni predicatori 3 fe- 
rialmente di quelli che fono morti al mondo , che 
gli fauoreggino , che gli diano piu ampia licen- 
tia per traficar& per guadagnar di quella che i 
mercanti uorebbono, & douendo mettergli il fre 
no 3 gli percuotino con lo {perone ; non confide - 
rando cioche io qui fcriuo,& molte altre piu,#* 
migliori cofe , che ci fono nella fcrittura facra , 
& ne i fanti dottori, le quali minacciano ,& im - 
faurifcono quelli che contrattano $ & uogliono 

ejjerg 
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effer'e ricchi. Solamente confederano che habbia - 
no alcuna particella delle cofe male acqui fiate 3 et 
contradicono come io ne ho la efferienga nelle lo 
ro prediche quelli che fi affaticano in perfuadere 
agli huominì la pouertà } & che non feguano fa 
uàrìtia , dicendo la mcdefiima ragione , che fe le 
facende fi lafciaffero fi diflruggerebbe il mondo . 

Et poi che dicono , che Inficiarono il mondo , io 
non sò perch e procurano tanto per il mondo , co- 
me che i mercanti & trafìcanti non foffero cofe 
prigioni con le catene d'oro della loro auaritia , 

& foffero cofi ubbidienti a configli Euangelici 
che toflo che gli afcoltaffero gli fiegui fiero, e che 
tutti lafciaffero le facende . Tiaccia il noflro Si- 
gnore Iddio 3 che di mille 3 che gli leggano , & gli 
fcoltano 3 uno folo lafci le faccende : percioche io 
nho gran dubitatione 3 che cantiamo al fiordo , 

Che etiandio quel giouene ricco dell 1 Euangelio , Matt.ij. 
ilquale haueua offeruati tutti gli commandamen 
ti di Dio dàlia fiua fanciullezza } udendo ciò che 
Chrifio gli diffe , che una co fa gli mancaua , & 
che fieuoleua efi'er perfetto 3 che uendeffe tutto 
quel che haueua 3 zirlo deffe a* poueri s fi partì 
molto di mala uoglia dal Saluatore , percioche 
haueua molte poffe fiioni . ^Adunque fe cofiui che 
cojt haucua offeruati i commandamenti di Dio 
riccuè tanto dolore } & uolle efequire i configli 
Euangelici y quanto piu quelli che fe fono ingolfati 
dalla lor fanciullezza nelle faccende & ne i tra - 
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fi chi, & guadagniti riceueranno , & non gli efe 
quiranno ? ISfon paia adunque male a' tali que - 
fla dottrina, poiché poffono effere ficuri,non tutù 
lancieranno le faconde, & piaccia à Iddio che le 
lafci alcuno è alcuni, & co fi non fi perderà ne de 
firuggerà il mondo, come quefli morti al mondo 
fi dubitano . Kfon fi perde il mondo perche un 
mercante ò dui ò cento morano, ancoraché lafciaf 
fero le faconde con fretti dalla morte : adunque 
perche fi perderà il mondo fe uno ò dui ò cento il 
lafciafjero uolontariamente nella uita ? Confide- 
rà Chriftiano cioche conuiene alla tua faluatio- 
ne propria : non ti curare di pen fare che farà del 
mondo , ma che farà di tè . La fcia amortifepel- 
iire i loro morti ,& ai mondani , che procuri- 
no per il loro mondo . Se il configlio Euangelico 
della uirgìnità,& continenza fojfe da tutti offer 
nato, piu da douero fi finirebbe tofio il mondo • 

: adunque rifondono quefli procuratori del mon 

do ,fefarà bene perfuadere a gli huomini , che 
uiuano uergini , & cafli , poi che ejfendo cafli fi 
Si ragiona finirà il mondo: & fe non fi de predicare, ne am- 
<iel uiuer mon \ re perfuadere , dicano perche il predi- 
C1 to * co Chriflo ? perche lo fcrìffero gli Euangelifli ? 

Ben fapeua noflro Signore i pochi che daueuano 
effere al mondo uergini & cafli : che per queflo 
i difcepoliglidiffero . Se cofi è chei'huomo non 
può fepararfi da fua moglie , non conuiene a gli 
buomini , che fi maritino . Bjjpofe . 'E{pn tutti 
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poffono far quefio : ma quelli a quali Dio il con - 
ceffe . Colui che il può fare il faccia . il medefi - 
mo inconuenientc metteuano quefti nimici de bua 
ni co fumi al gran F rance fco Tetrarca , perche 
perfuadeua & configliaua la foletudine , dicen- 
do 3 che fi difìruggerebbono le terre, & le Cit- 
tà .Età Tapa Tio Secondo perche configliaua , 
che lafciajfero le corti, mettedogli innanzi le mi 
ferie de ? corteggiai, effóndo la uita della corte fi 
nimica della uirtù , che ragioneuolmente diffc 
Ducano , Vada fuori della corte colui che uuo- 
le e fiere da bene. Squali danno la medefima ri - 
pofia , che non ha il uolgo de gli huomini tanto 
conofcimentoò fenno,che perche ueggano ibeni 
della foletudine lafeguano , ne perche conofcano 
i trauagli delle corti le fuggano . Et però dico , 
che per molto che fia lodata la uerginità , pochi 
la offeruano, &per molto che fi predichi la po- 
uertà , & fi per fuada che fi lafcino le facende , 
come diffe il Satiro , ò uno ò dui ò niuno il farà . 
Di modo, che fi tuttauia o menate tu uolefiitra 
ficare confidato nella tua buona intentione che 
hai diprouedere la B^epublica , & di mantenere 
la tua ca fa, rie or dati, che hai , & prendi un me - 
fiere molto pericolo fu , & che acciò che non ti 
condanni , bi fogna che tu firn molto cir concetto , 
accioche tu non fcapuggi , & cada doue mai non 
ti potrai driggare : & accioche tu fappia carni- 
tiare per un fi intricato laberintojfemiti di que - 
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fio filo filato da i p olici de fanti fiimi ,& fapien - 
tifiimi dottori . il quale fe dalla mano noi lafcie - 
raiy ufcirai di fi ofcure uolte,purc che tu noi tor- 
ta al tuo propofito 3 ne il tiri per farlo arcua- 
re alla tua auantia : percioche è molto fattile ti- 
fi romperà . Foglio dire 3 che tu non faccia dire 
al libro 3 cicche dice la tua an arnia: ma che fac- 
eta la tua auaritia cioche dice il libro 3 perche tu 
non faccia di quefla dottrina di acciaio riga di 
piombo, come faceuano quelli delti fola Lesbo . 
T uccia a colui che effendo ricco fi fece per noi 
pouero , che di tal maniera tu maneggi le ric- 
chegge temporali 3 che non perda le ricchegg* 
ateme . jLmen. 
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INSTITVTIONE 

DE’ MERCANTI CHE 

Tf^UTT^t DEL COMTll^tH. 

IT VENDERE, 

IT DELLA VSVRA CHE PVO 
occorrere nella mercantici. 

Della giuftitù eomutatiua nelle comutationijéfc 
contracci humani . cap . i . 

dui generi fi diuidono tutte 
le bumane opere , lequali fono 
capaci de ’ uitij, & delle uirtà: 
percioche alcune ui fono, la cui 
bontà, ò malignità hanno ri- 
fletto à colui, che le opera, co -< 
me de fiderare, adir arfi, temere, ardire, & uni - 
uerfalmente tutte le bumane pa fiioni. Terciochc 
allora fi poflede la rettitudine delle tali opere , 
quando colui che le opera riha rifletto : fi come 
fe la pafiione fi rifrena fecondo la ragione. elitre 
opere ci fono, la cui bontà , o malitia confifle in 
hauere ordine, et rifletto al profiimo, ben che per 
la perfetta opera della uirtà , ancora fa meflieri 
che fia buona in ordine à colui che V opera, come 
fono tornare il depofito , reflituire quel che fi ha 
kauuto in prefitto , et uniuerfalmente tutte le ope 
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re bafla che igualmente fi mi furino col profila 
mo : di tal maniera , che fi reflituifca ciò che fi 
deue dare 3 ò fi riceuè : perche non importa la. 
intentione con che fi riflituifce il depofito 3 ò fi 
rendono le cofe impre fiate 3 ò fi pagano i debiti , 
fi riguardiamo fila l'opera della giuflitia ; ben 
che importa molto fe uogliamo attribuire la uir- 
tu della giuflitia a colui , che la opera : onde 
queflo è [ingoiare nelle opere della giuflitia : che 
pofiiamo operare giuflamente finga che hab- 
biamo la uirtu della giuflitia; & nelle opere de fi 
le altre uirtu 3 non pofiiamo fare le opere delle 
medefime uirtu , fenga che habbiamo le mede - 
firne uirtu : come ninno non può far le opere di 
Giuflitia, forte fi non ha la uirtu della f or tegga . il che 
finition ftccede perche tutte le altre uirtu rendono per- 

fetto l'huomo in ordine 3 fi come la giuflitia' fo- 
la perfettiona l'huomo in ordine al prò fiimo 3 co- 
me jLri flotile dice. Et percioche la giuflitia con- 
fi fle in mettere le cofe in igualitd 3 la dijfinifcone 
efiere una uirtu che da a ognuno il fuo : <& an- 
cora percioche dare a ognuno il fuo arguifce de- 
bito . Tre forti di debiti fipojfono trouare nella 
co fa publica 3 le quali fono . La prima fra le par- 
ti della repuolica ; cioè 3 fra m'huomo & un'al- 
tro . La feconda fra il tutto , & le parti: cioè , 
fra la republica , c 'Ti particolari Cittadini. La 
terga fra le parti , & il tutto 3 che fono i par- 
' „ ficolari Cittadini , & la republica . il primo ge- 
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ttere di debito ordina la giujìitia commutatiua , 
il fecondo , la giujìitia diflributiua ; & il ter- 
zo 3 la giujìitia generale y che con altro, no- 
me fi chiama legale . Et lafciando bora di ra- 
gionar della giujìitia diflributiua 3 & legale 9 
che non fanno al noftro propofito 3 i debiti $ 
che una parte della republica de pagare all’al- 
tra fi deono regolare per la giujìitia commuta- 
tiua : percioche gli huomini hanno bifogno di 
commutare }e loro robbe 3 le loro opere } & le 
loro fatiche & perfine . Di tal maniera 3 che 
ciò che all’uno manca fupplifca l’altro finga 
fuo danno : adunque perche fi ojferui la iguali- 
tà y nella giujìitia commutatiua fi ricercano 
tre cofe . La prima 3 che interuenga dare 3 & 
pigliare della parte de dui 3 che commutano 3 ò 
/cambiano ; percioche d’altro modo non fa- 
rebbe commutatione 3 & mancarebbe la materia 
della giujìitia commutatiua 3 ch’è la guidatrice 
delle commutationi . La feconda , che fiafra par- 
ticolari per fine 3 perche d’altro modo non fa — 
rebbe diflrnta dalla giujìitia diflributiua , è dal- 
la legale . Delche nc fegue 3 che il feruitio 3 che 
fifa alla communità 3 ò republica 3 lofodis fa come 
/ingoiar per fona 3 ma non già come republica , 
come ancora là republica affitta 3 compra 3 & 
uende , come particolar per fona 3 & come repub . 
La terga y che fi ojferui la ugualità aritkmetica 9 
ò quantitatiua: cioè , che quanto è grande il ftr~ 
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uitio tanto grande fi faccia la fodisfattiòne > tir 
quanta è la ingiuria tanta è la uendetta: percio- 
che d’altro modo non farehhono eguali le comu- 
tationi : percioche a colui che imprefta quattro , 
non fi fa giufiitia ,fe non gli reflituifcono quat- 
tro 3 & cofi in tutte le altre cofe.Et quefio e ra- 
gioneuole : percioche come tutte le uirtu confiflo 
no nel mego } & nel mego della ragione , eh’ è nel 
la cofideratione delle circonflange & cofe che ha 
da determinare la retta ragione ; fola lagiuflitia 
confifle, non già nel mego della ragione , ma nel 
mego della cofa } ch’è nella ualuta della cofa com 
prata ò uenduta , & nel preggo ; come nel me- 
go della temperanga , non è mangiare una li- 
bra di pane } ma fecondo la circonflanga del luo- 
go , del tempo , della fatica , della etàfdella com- 
pleflione.&c. Ma il mego della giu flitia non con 
fiderando piu della cofa , confifle nel mego della 
cofa in quel che uale infe ,& della cofa che tale 
è,& quanto preggo: & percioche nelle contrat- 
tationi uolontarie, foli dui peccati fogliono occor 
rere , eh’ è grandi fimo inganno nelle compre , & 
nelle uendite,& nella ufura , & ne gli imprefliti 
trattari) prima quefle due materie. Ter laqual co 
fa fempre fi de hauere dinangi a gli occhi dui pre 
fupofli che ne feguino dalle cofe dette . il primo , 
che bifogna ricordar fi 3 ch e lagiuflitia comutatiua 
confifle nella egualità della cofa & cofa.ll fecon 
dolche lo inganno nelle compre ,& nelle uendite * 
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nella ufura y & nell'impreftito y però è peccata, 
perche non confi fle in ugualità . Et poiché tutti i 
contratti fono giufli quando confiflono in uguali 
tà y ch'è nelgiufto pregio y conueniente co fa farà 
determinar prima , qual fia il giuflo pregio. 

Del giudo prezzo della cola. Cap.II. 

G l V S T O pregio della co fa è quello che 
communemente corre nel luogo y & tempo 
del contratto , in contado y conftderate le parti- 
colari circonflange del modo del uendere > & del 
comprare y l'abondanga delle mercantie fl'abon- 
danga del danaro y la moltitudine de comprato- 
ri 3 e uenditori y ela comodità che poffono reca- 
re le tali cofe , & r utilità che ritorna dell'ufo di 
quella al giudicio di alcun huomo da bene y efclu- 
fo ogni inganno , & malitia : dichiaro ogni co- 
fa 3 ìo difli il luogo ; perciochela mutatione d'un 
luogo all'altro y crefce ò minuifee il pregio , fe- 
condo 3 che in quel luogo è abondanga y è penu- 
ria di mercantie y come fi uede per la ejperien - 
ga y che ne i porti di mare fi troua per miglior 
mercato il pefee y & le cofe doue nafeano uaglia- 
110 meno y che doue fi conducono per uenderle . 
Si dice ancora il luogo y percioche fi deeeonfide- 
rare il luogo doua fi celebra il contratto y & non 
dou'è la mercantia . Terciochc dal luogo doue 
fi fa il contratto fi confegna la mercantia eh' è in 
un'altra banda , & quindi fi da il dominio di 
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quella : percioche (e io compro le fpetie che folto 
in Genoua ftando io in Milano, & quiui faccio il 
preggo, & le pago in Milano , il giu fio pregio 
è quello che corre in Milano , come dice Silue- 
flro. Di fi ancora il tempo, percioche fblo il tem 
po crefce o minuifce il pregio della ccfa ; con — 
ciò fa, che piu uale il formento nel mefe di Mag 
gio comunemente , che nel mefe d'Mgoflo folo 
per il tempo. Disfi confiderata la maniera del uen 
dere , percioche colui che uende pregando mette 
ordinariamente piu baffo preggo alla fua mercati 
tia , che quell' altro che uende pregato , dal che 
fi uede che colui che compra una pegga di panno 
in cafadel mercante per giufto preggo ,in fuo 
potere uale meno , perche inulta gli altri mer — 
canti ,& compratori con quella : percioche come 
dice il prouerbio latino , ultronea merces uile- 
fcunt. Le mercantie uolontariamente uendute uà 
gliono meno ,& fi auuilifcono . Disfi Vabondan 
ga di mercanti , del danaro : perche in ueritd que 
fla è la cagione principale di ejfere cara ò nò, la 
mercanta : alla quale fi riducono le tre cagio- 
ni dette del tempo , & luogo , & maniera di 
' uendere . Tercioche folo Tabondanga ò penuria 
delle mercantie , de’ mercanti , & del danaro fa 
ere feere ò minuire il preggo : come la efperien- 
' gaio infegnaà pratici nelle fiere : percioche fc 
una cofa uale piu in un tempo che in un altro, in 
un luogo , chem un altro , ò uenduta pregando % 
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i offendo pregato > è per Vahondanga ò penuria 
delle mer canile , mercanti , & danaro : perciò - 
cfoe /è «e/ luogo doue ci fono delle mercatie fi cjf 
ducono molte di motte bande , ualeranno buon 
mercato : che non per altra ragione uale piu borì 
mercato il iiuouo nella uilla che nella città , /è- 
non perche nella uilla è abondanga di uuoua, & 
qui penuria di compratori , & di danari . Et feV 
Idgofio uale meno il f or mento, che il Maggio ,è 
percioche nell’ Mgo fio è piu ab ondando, di forine 
to che nel Maggio : & fe uendono pregado come 
la co fa uale meno , e perche non ci fono molti 
compratori , che fe ci fojfero molti , & che uo - 
lejfero comprarla , non fi uenderebbe per meno di 
quel che coflò del giujlo > Di modo , che per ar — 
bitrare il giufto pregio della co fa folamcnte fi 
hanno da confiderai quefle tre cofe . Vabondan - 
rea ò penuria delle mercantie , de * mercanti , & 
del danaro ò delle cofe che fi comutano & cam 
biano in ucce di danaro ; fi fonda quefia dottrina 
in quella di Mriflotile,che dice, V reciti rei huma 
na indigentia menfurat . La necesfità degli huo 
mini mette pregio alla co fa, & però ueggiamo, 
che le cafe & le pojfe fiioni uagliano ajjai meno 
dopo le guerre, & peflilen i ^e,che auanti, perche 
non ci fono tanti compratori come auanti , fen ■* 
%a che fieno impegiorate le cafe ne le pojfe filo- 
ne . Tarimente al fine de * mercati et delle fiere 
le mercatie uagliano meno che nel mego, perche 
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fi fono partiti molti compratori , & i lor patroni 
non uogliuno affettar altri : dal che fi uiene à in 
ferire che la ragione ò motiuo perche alcuno uen 
de non crefce ne mimi f ce il pre'^go.Di modo , che 
non importa [e alcuno uende per necefiità ò per 
uolontàyb fe colui che uende e ricco ò poucro. Di 
forte , che fe in una fiera il ricco & il pouero o- 
gni uno da per fe comprano una penga di panno 
per giuflo prexjo di cento, & poi il ricco la uen- 
de per fettunta , &il pouero peraltro tanto al 
ricco mojfeuolontd,& al pouero necefiità, il giti 
fio prei^o di ambedue pe^e far a fettunta: per- 
cloche d'altro modo ne feguirebbe che ualejfepite 
la robba del pouero che la robba del ricco . 
feguirebbe ancora , che fe il pouero uendejfe per 
piu del giuflo ,che la necefiità l'ifcu farebbe: pcr- 
fuadefi queflo , percioche quando nello incanto 
per giu fiitia fi uende il pegno del pouero, il giuflo 
prezzo è quello che comunemente fi troua, & fe 
ci fono molti compratovi uale molto, & fe pochi 
poco,& il mede fimo s'intende del pegno del ric- 
co. Difiiifclufo ogni inganno & malitia : percio- 
che fe ci foffe inganno dalla parte de comprato- 
ri , ò uenditori , non farebbe giuflo prezzo quel- 
lo che comunemente fi trouaffe nel luogo & tem 
po.&c. Dalla parte de' compratori fefaceffero 
monopolio ò accordo che comprale uno per tut- 
ti, ò che non uendejje fenon portai prezzo, ò che 
non comprajjero infino al tal di : percioche ut— 
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derido i mercanti 3 che non ci fono compratori ca- 
lano la lor mercantia dal giu fi oprerò: ò per co 
prareper buon mercato cauane molte mercantie 
che non fi hanno da uendere come che fi doueffe 
ro uendere per far calare le mercantie , che uo — 
gliono comprare. Dalla parte de'uenditorife fa- 
cefiero ancora accordo ò monopolio 3 che uendefie 
uno per tutti , ò che non uendono fe non per tal 
pre^gpy ò infino al tal dì: accioche che uedendo 
i compratori che non ci fono uenditori crefcano 
il pregio piu delgiuflo . j Qjtefii tali fono ruba - 
tori ,& lupi , come fanto *. Antonino dice il mede- 
fimo . Se alcuno compra tutte le mercantie per 
uenderle poi molto care: Ben che fe alcuno com - 
prafie tutta una mercantia 3 non già per incanir- 
la 3 fe non perche hauendo giufia confideratione 
come fi uenderebbe s femolti la comprafiero , & 
uolendo guadagnar lui folo 3 ciò che guadagna- 
rebbono tutti gli altri non l'ho pergiufto.Et an- 
nerii confefi ore, che i monopoi tj f mo tanto dan- 
no fi alla republica,& fi prohibiti per le leggi che 
non è lecito che alcuno pofia ottene alcuna gra- 
fia dal Trincipe , perche lui folo pofia contratta- 
re ò uendere una mercantia per futilità comune , 
come ueggiamo eh' e unhojteria, ò fi concede che 
alcuno fiampi ò uenda un libro per tanto tempo . 
La onde fi condannano manifefiamente quelli , 
che comprano il stafferanno ò qualche altra mer 
mntia per tal presso con patto che fe ualefie piu 
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ò meno nella tal fiera , ribattano o crescano il tal 
prezzo. Et tengono uiai tali compratori ò uen — 
ditori 3 che ci fia molto òpoco zaff erano : accio - 
che uaglia piu ò meno 3 come conuiene à colui che 
fa la cautione. Di modo che ancora che ueggia - 
no i Segobiani è Valentiani che nella fiera di Me 
dina 3 per efferui andate molte robbe , & uenuti 
pochi mercanti y & danari , fi tira & mette à fi 
buon mercato la loro robba^he non pojfono trar 
re il principale della loro Jpe(a,& fatica ,& non 
poffono faluarfi come efii dicono , non pojf ono fa 
re queflo monipolio s che uenda uno per tutti , ò 
che non uenàano infino al tal dì 3 ò per il tal preg^ 
Zp. Tsljl quale tan fano il principale 3 & la fati- 
ca 3& indufiria, ancora che habbiano licentia dal 
J{e. Tercioche in quefìo cafo non è il giuflo preg^ 
zp come à efii coflò , ne fi de hauer rifletto alla 
loro Jpefa ò fatica ò indufiria, ma all' abondanga 
delle mercantici alla penuria de' mercanti & 
del danaro , percioche quefie cofe fono cagione 
che il giufìo pregio fia meno di quel che à efii 
coflò. Jn queflo cafo è giuflo y che perdano; per- 
cioche d'altro modo non fi darebbe cafo nelquale 
i mercanti giuflamente perdeffero 3 ma che fem- 
prc guadagnaffero . Cofi come è giuflo y che per 
ejfere andate poche robbe alla fiera y & molti 
mercanti et danari, uendano la loro robba per piu 
di quel che à efii coflò ,& piu di quel che uale la 
lor fatica : percioche fola fabondan^a de' mer - 
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tanti & de danari fa crefcere il preygo deliaco 
fa ; come leggiamo , che fabondonga de ' danari , 
& delle ricchegge,che 0 ttauiano ^ iugufto con- 
dujfe in \oma, furono cagione , che lecofe ualef 
fero al doppio di quel che prima ualeuano: il me 
defimo dico, che no è lecito a ' mercanti che nano 
alla fiera , che ueggono che ci fono poche rohhe , 
& mólti danari , & mercanti ,& perciò le rob- 
be fi uendono molto care ; & accioche i uenditori 
non guadagnino piu di quel che uale il lor prin- 
cipale & la loro fpefa & fatica fanno monopo- 
lio che compre uno per tutti, ò che non comprino 
in fino a tal dì, ò per il tal pregio. Doue fi falui - 
no i uenditori. Dico , che non è lecito : percioche 
in quefto cafo il giu fio preggo è non hauendo ri- 
fletto alla fpefa,& fatica de uenditori, ma quel 
lo che nafce dalla penuria delle mercantie , et dal 
l'abondanga de' mercanti, & danari, & in que- 
fto cafo foli i mercanti poffono giuftamente gua 
dagnare come nel primo giuftamente hanno da 
perdere . Ma che rimedio fi dara a gli artegia- 
giani & mercanti iquali non poffo uendere la 
loro mercantia fenga che perdano la loro fati- 
ca & il principale , fc non uendono in creden — 
ga, & ciò auuiene per la malignità de' mercan- 
ti ? percioche uendono tutti in creden ga, per uen 
dere piu caro del giufto , ò perche i compratori 
fano monopolio di non comprare fe non per tal 
pre^go , ò per che non trouano compratori * 


INSTITVTIONE 

• che paghino la rohha in danari contadi;& rijfion 
vPartc. de fanto ^Antonino, Che in quefii cafi farà giujlo 
pregio, non quello che corre, ma quello che cor - ' 
rerebbe ccffante quefta fraude de ’ uenditori, & 
compratori; & co fi à mercanti di buona confcien 
gagli rejla, ancoraché alquanto fretta , & om - • 
bro/a,per trattar licitamente ,& coftpojfono uen 
derc in credenza come uenderebbono à danari co 
tadi,fe cejjajfero le fraudi, gli inganni, ò la penu 
ria de ’ compratori à danari contadi, & come piu 
fotta dice; di queflo modo pojfono difenderfi gli 
artegiani , & d’altro modo nò; Ma in modo alcu 
no non può uendere per piu in credenza chea da 
nari contadi, ò di quel che ualercbbe à danari con 
tadi, [eie dette fraudi ,& inganni , & impedi- 
menti di uendere à danari contadi ce jf afferò. 

Come fi hadaconofcercil giuft© prezzo della colà. 

C oloro che mifurano il giujlo pregio della 
cofa, fecondo la fatica, Jpe fa , et pericoli di 
colui che fa la mercantia ,ò quel che gli cofta l’- 
andar & tornar alla fiera, & la condotta; cioche . , 
gli cofano i fattori , ciò che uagliono le fue in- ' 
duflrie, pericoli ,& fatiche, errano molto, & piu 
quelli che gli danno certo guadagno della quinta 
ò della decima parte . Terciocheilgiuflo p reggo , 
nafee dall’ abondanga , ò penuria delle mercantic, 
de’ mercanti, & de’ danari , come fi è detto , & 
non della frefa, fatica, & pericoli. Terciochefe 

con 
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ton quefie fatiche & pericoli fi douejfero confi - 
derare per fanfare & mettere il giu fio prezzo , 
mai non fi darebbe cafo che il mercante perdejfe, 
ne impor farebbe l abondanza ò penuria delle mer 
cantic & del danaro : ne in la comune tan fatto- 
ne fi ha rifletto à quefio, della fatica 3 & della fle 
fa.Tercioche qual ragione è per laquale uaglia 
piu la pezza di tela che di Bretagna io condufii 
per terra con graui fiima flefa 3 che quella che con 
dufii per mare con poca ? 0 il panno che io por- 
tai dalla fiera fui mulo che mi co fio piu che fu la 
carretta; et ambedue pc^ge, ò panni ho nella mia 
boteca 3 & le uendo per un prezzo fieffo 3 & fa- 
rebbe cofaingiufla domandar piu per un panno , 
che per uri altro > ejjendo ambidui ài una lana > & 
d’ una fiefl a bontà ,& colore . jlncorafe limprii 
dente mercante uende la robba doue uale poco , 
& la compra doue è cara: & la porta molte mi 
glia lontano a uendere 3 doue uale poco penfan - 
do guadagnare 3 qual ragione mole che quella 
robba gli paghe la fpefa* _ Ancora fe alcuno fle- 
fe troppo in andar & tornare 3 flendendo liberal 
mente 3 & uuol poi mettere à conto ogni cofa 3 & 
altri non flefero tanto 3 perche uogliono uendere 
per diuer fi preggl ■ Turche uenàeranno per me- 
no quefiiy 0 è giufio che uendano come comune- 
mente uale fecondo l? abondanza 3 ò penuria delle 
mercantie. Tarimente fe nel cafo che alcuno ha 
tnejjo il prezzo confiderata la flefa & fatica , et 
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i pericoli , & uengono in quel luogo ò fi era gran 
de abondanga di mercante 3 fi uendono tutte 
per pregio baffo 3 cbi diedi a quel menate arifme 
tico priuilegio ordinato dalla fua auaritia 3 perche 
uenda piu caro , che gli altri ? rincora (e alcuno 
compraffc il fomento per un ducato lo ftaro,& 
lo faluaffecon animo di uenderlo poi al Maggio 
per un ducato & tnego 3 & non potendolo uende 
re in quejìo tempo s uoleffe poi uenderlo nell’ago 
fio per un ducato salendo facondo il comunpreg^ 
go mego ducato , chi baderebbe ciò per giuflo ? 
Ut perche co fiera piu il libro fcritto a mano y che 
quello a fi lampa , ejfendo quello a flampa miglio- 
re ^ancoraché non babbia tanta jpefatyerche effen 
do migliore la flampa di Tòlofa ualerà meno , 
che la flampa cattiua di Varigi ? Dunque il giu- 
flo pregio non confi fle nel contar della Jpefa 3 ma 
nella comune flimatione , fecondo l abondanga. 
de mercanti : che fi dee confiderare fecondo che 
comunemente uale nel marcato ò piagna per il 
coflume comune , però la ordinatone de' Retto- 
ri ò di quelli che hanno cura nella Rjpublica di 
mettere il pregio alle cofe 3 il qual coflume ò 
pregio comune non e lecito che paffe fenga che 
fi alteri il coflume ò lo mutino quelli che gouer- 
nano la Republica . Che di ciò nafea il giuflo 
pregio 3 il prona la comune opinione 3 & modo 
di gouernar e in tutte le terre . Tercioche quelli 
- che mettono il giuflo pregio alle cofe 3 non bau- 
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no riguardo a quel che coflarono , maall'abon -» 
danga ò penuria eh' è nella Città, delle tali cofe : 
che perciò uaglionopiu care le prime frutte, per 
che non ci fono , ma non perche cofli più il con- 
durle : poiché cofi le prime come le feconde uen - 
gono de ’ mede fimi alberi , & dcmedefimi horti . 

Vero è, che fecodo dice Silueftro, potrebbe hauer Ent *° x * 
luogo quella confideratione della Jpefa,fatica,& 
pericoli , in quella terra, doue niun pregio è fat- 
to delle cofe,ma non già douè pregio . il mede- ** UJ - x 
fimo dice Gabriel , che mancando la legge & 4 j). ù. 
il coflumc,fi confiderà la fatica, jpefa & perico- 
li ,& fecondo quejìo ogni uno può mettere pregj- 
go alla fua robba, confideranno lutile della 1\je- 
publica , la ordinatione della legge , il pregio 
che nel mercato comunemente corre , la penuria 
eh' è, che nafee di ejferepoco della co fa che fi uen 
de,& in cafo che mancano quelle co fe , ogni uno 
può mettere p reggo alla fua robba . Et fe uolef- 
fe fapere il menate, mancando tutte quefte cofe, . 
qual preggp giuflopuo mettere alla fua robba , ■ 
acciocbe /appia quel che può guadagnare , Dice « 

Scoto, Che può guadagnare ciò chela Rjepubli- 
ca giuflamente dourebbe dare a un miniflro, che 
bene & utilmente la feruejfe nelle cofe nece fa- 
rie . Et fef emendo la \epublica riceue alcun 
danno fenga fua colpa , come farebbe che gli an- 
negò alcuna nane con mercantia , òr gli morì al- 
cun mulo , fi può hauer e confideratione a quello 
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danno per caricarlo et metterlo a conto nella mer 
cantia.Si de parimente confiderai fecondo il me 
de fimo Scoto la ualuta u fuale della co fa ancora 
che non fia naturale , mole direbbe fi ha da con 
fiderare perche ò in quante cofe fi può feruire 
della cofa,ò qual utile fé ne trahe da quella , fe- 
condo V jLrciuefcouo.il giufto preygo fi ha da co 
federare, dalla uirtìt , predo fità ,& penuria della 
cofa,& dalla compiacenza 3 b gratitudine di quel 
la. Tutti quefti precetti intendo quando non uè 
rnejfo pregio della mercantiate per coflumc ne 
per legge , che quando uè rnejfo prezzo a niuna 
cofa no fi dee hauer rifletto, ma al prezzo comu 
\ ne, che corre. Et replico ciò tante uolte, perche mi 
confa quanta licenda fi prendono in quefio ap - 
prezzar deUe rubbe i mercanti auarì , & quanta 
danno loro i mercanti imprudenti . Et co fi come 
nel prezzo delle robbe fi deono confederare lefo 
pradettc cofe ; cofit parimente fi hanno da confi - 
. . derare per il falario giuflo de mercenari, marna 

ubi fualit- M 3 & artegiani,& offici, & degnità: Et ancora 
*era.K. ti bi fogno che ha la republica de" tali , la penuria 

ò abondanga de ' tali : percioche piu merita l'o- 
rafo che lauora l'oro, che il mercenario che z*P 
pa, ancora che fi affatichi piu il manuale , che l'- 
orafo : perciò ci fono piu manuali, che orafi, il 
mede fimo è del medico , auuocato , banditore ò 
carnefice, percioche ci fono meno mae feri dique 
fii offici i & gli e fer citano meno de gli altri mae- 
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firi : la induflria crefce parimente il pregio : & 
però merita piu il maeftro , che difegna V òpera , 
che il difcepolo ò lauor ante che V òpera . ^Ancora 
i gradi, offici,& degnità, crefconoil pregio; per 1 

cioche piu merita il Capitano, che il fantacino , 
piu il nobile, che il cittadino . ^Ancora crefce il 
preggo fe molte cofe di quefle concorreffero in 
una per fona, come l induflria dell'officio peregri 
no, & la fatica, incora quelli che pigliano gar 
goni perche imparino, non gli pojfono pigliar per 
piu tempo di quel che ualela induflria del me - 
fiere che gli infegnano : la onde peccano graue - 
mente quelli maeftri , che fi feruono di alcun 
garzoni cinque ò fei anni , perche gli infegnano Auuertì* 
il mefliere, che s'impara in cinque , ò in fei dì, al 
piu in cinque ò in fei fettimane : di eh' è chiaro 
argomento, che non uogliono infegnargli ciò che 
fanno, infino à tanto che hanno quafi finito il te - 
po di effere garzoni. 

r . • 1 "VM % * - V 

In che confile il giufto prezzo. cap.4. 

I L giu fio pregio della cofa, ancora che fra quel 
lo, che habbiamo detto, non confifle in indiui- 
fibile , ò in un punto, angi ha la fua latitudine , 

& longitudine ; percioche fecondo fmto Toma - dift’ 

fo , non è puntalmente determinato, ma confifle iy. * * 
nella fiimatione, di modo , che poco piu ò meno 
non toglie uia la igualità della giuflitia : licite 
tratta Scoto piu particolarmente > dicendo , che 

fi l 
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i lì ogni fofàfì trottano tre prezzi ; % pufio , & 
ilfeiiemfpercioche fe per filmare alcuna co fa fi 
chiamano molti , non tutti daranno un prezzo , 
alcuni diranno , che ualepiu , altri che uale me - 
xw, & altri tenteranno nelmezo ;Cofi comefe 
alcuna co fa fi mettein prezzo Riamile filmano 
noue, altri undeci ,& altri dieci ducati . Tifone 
farà il prezzo pietofo , Vndéci il feuero. Dieci il 
giuflo . Ma ancora che il dieci fi chiama giu fio , 
Tutti fi chiamano, & fono giufli , penioche non 
eccedono la latitudine ò mezo del prezzo giuflo, 
& per ogni prczzp di quefli fi può comprare ò 
uendere la co fa, &■ non per piu degli undeci, ne 
per meno denoue . E t ancora che le leggi huma~ 
ne, che folamente prouedono la pace nella Bj?- 
publica,& che muna lite ò differenza ci fia in ef 
fa , uogliano che fi poffano ingannare fin tanto 
che non fia più della metà del giuflo prezzo, non 
dimeno la legge Diurna, cheniun mal la fcia fen - 
za punitione,ne il con fente, non confentc ne uno 
le alcun inganno pure in un quatrino : ma che fi 
uendaper il giuflo, cioè per quel che uale affolli - 
tamente in sè , non confederando chi il compra a 
chi il uenda,nè perche ,ò per qual fine il uenda , 
ò compra. Vero è, che quantunque ordìnariamen 
te non fi poffa uendere la co fa per piu di auel che 
uale ne fi può uendere per quanto uale a co- 
lui,che fha . Come farebbe fe gli ueneffe danno 
di uenderla: comefe io ho unpre%zp di cafa , che 
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in fe uale dieci , & per t tenderla mi uiene danti* 
dì cinque ; ò perche mi toglie la lucevo per qual* 
che altro ricetto la pojfo uendere per quindeci > 
perche non uendo per piu del giu fio y perche a m£ 
mi ualeua quindeci;. dieci in fe>& cinque del mio 
danno , che fono qumdeci,: Ma fecondo fan f o- De mal# 
mafoy ciò fi ha intenderete la uende per feruire, q.ix.ar.a® 
ò per far piacere al compratóre , ma.nonje con - I4< 
diretto dal bifogno y & uolpntariamnte il nenie». 

& iimedefimo dice Gabriele . Se U uende in- 
dotto dalla mi feria la cagione a mio parere è 

perche già non gli uiene danno della uendita per 
mia cagione jpfli che egli la mole uendere. hi. fe*. 
condo Ariflotile, Njmo patitur iniuflum uolens. 

Et poi che per mia cagione non gli uiene. quel dan 
noynon debbo fargli io, il ricomperi fo * -Et tutto * 
quel che h abbiamo detto del giu fio preggo per 
l'abondanga ò penuria delle mer canile , fe inten- 
de delle cofe mobili , percioche nelle fiabili fi ha ni 

da confederare la ualuta di quel che rendono al - :U!lU ^ 

fanno; per cagione defrutti che producono y ben 
che parimente fi ha da confederare fecondo il fuo 
modo fabondanga delle pojjefiioneye di compra * 
tori.Difii ancora nella diffinitiune del giuflo pre ^ 
go in danari contadi : percioche non fi deue confi 
derare il pregio di quel che comunemente fi da 
in credenza y ò quel che fi paga auanti tratto , ma 
cioche la co fa naie quando colui che uende con * 
fegnaal compratore la mercantia , & colui chi , 
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compra confegna il danaro à colui che uende , ò 
co fa per co fa quando è cambio commutatone, 
fe infieme fifa la confegnatione delle co fe compra 
te ,& del danaro . Etfe per forte in un tempo fi 
faceffe lauendìta , & in un altro il pagamento , 
fi ha da confiderai il tempo del pagamento, & 
intendo pagameto quando fi con fegna la mercan 
tia , ò il danaro . Di modo che fe alcuno diede a- 
uanti tratto il preggo e pagamento della lana : 
accioche fi fappia fe diede il giu fio pregio, ò no , 
fi ha da confidare ciò che uale la lana al tem- 
po , che fi riceue ; & parimente fe alcuno uende. 
ora la mercantiate ora uale dieci , & fi giudi- 
cate al tempo del pagamento ualerà dodcci ; 
da quefla ora poffo fignalare il pre^o di do de- 
ci ; Tercioche in ambidui cafi fi confiderà la ua- 
luta della mercantia , al tempo che fi con fegna 
nel primo cafo , ò quando fi fa il pagamento nel 
fecondo, come fi legge nel decreto; di che piu lun 
gamente parlaremo nel capitolo xiij , &nel Ca 
pitolo xiiij della materia di ufura. 

Le qualità, che deono hauerele mercantie 3 & qua» 
do fi debbono dire i difetti fecteti della mercan- 
tia. Cap.j. 

H A B B I A M O ragionato del giuflo pre^- 
%o, cofi dalla parte di colui che compralo 
me dalla parte di colui che uende , Orafa bene 
che fi ragioni di qual debbia e fiere lacofa , che fi 
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nenie , & come fi deono portare i mercanti nelle 
mercantie difettuofeyò cofe che hanno alcuni di- 
fetti , con quelli che comprano . Et però hi fogna 
che fi fappia,che tre difetti ò mancamenti po/fo- 
no e fière nella mercantia , ò fecondo la fietie & 
natura, come fe una co fa fi uendejfe per uri altra, 
come lottone per oro , acqua per nino, ò monto- 
nina per cordonano ,0 fecondo la quantità ^quan- 
do è alcun difetto nelle mifure , ò pefi, & Capen- 
dolo il mifura con bracciolaio ò mifura fai fa . 

O nella qualità quando Canimale infermo fi ucrt 
. de per fano , ò il brauo & traditore per dome fi- 
co in quefii tre cafi fe Capendo quel chepafia , 
il uende pecca , & è obligato a reftitutione : & 
fe il uende non Capendo ,non pecca: ma è obliga- 
to alla refiitutione del danno tofio che fappia il 
danno : percioche in niun cafo non è lecito far di 
jpiacerc al prò fiimo, ne metterlo in pericolo : & 
però deue tofio il mercante prouedere che dalla 
tal compra non ritorni danno ò pericolo a colui 
che compra. Gli ritornar ebbe danno folamente fe 
la co fa defettuofa per cagione del difetto ualen- 
do dieci j la uendejfe per uenti , come fe non ha - 
uefie il tal difetto ò mancamento : gli uerrebbe 
danno & pericolo infieme fe gli uendejfe cibi ue- 
lenofi 3 o alcun cauallo uitiofo , che tira calci . 
Terciochegli uenderono la cofaperpiu di quel 
che ualeuagli ritorna danno , & percioche cor- 
re pericolo della perfona fe more ò fi amala , òfe 
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cafea gli uiene infieme danno ,& pericolo. Quctfl 
do il mercante uende la cofa con mancamento q 
difetto s del quale folamente al prò fiimo uiene 
danno 3 non è obligato colui che uende a dire il 
difetto della tal co fa con patto che diminuita del 
preggo tutto quel che diminuita il difetto della 
bontà dalla cofa ; come iouendo lottone per oro , 
& l'oncia del lottone uale dui , & quella dell’o- 
ro dieci . Se gli uendo lottone per oro per preg- 
io di dui 3 non pecco perche gli db giuflo per giu- 
flo. „ Ancora fe’l braccio del panno difettanta ua- 
le un ducato e mego 3 & quello di feffanta uale 
un ducato 3 non pecco, perche gli dò giuflo per giu 
fio . c Ancora fe un braccio di patino uale un du- 
cato 3 & tre quarte uagliono fette giuli 3 fe colui 
che mi domanda un braccio per fette giuli, do tre 
quarte per fette giuli non pecco : perche gli diedi 
giuflo per giuflo .Et la ragione di tutto queflo è 
perche di tutti quefli di f etti, nella foflanga; quan 
tità 3 ò qualità, non gli uiene piu di danno al prof 
fimo : ilquale togli ricompenfo togliendo 3 & di- 
minuendo del preggo et dando giuflo per giuflo: 
& non uauitia quefli contratti la uolontà di co- 
lui , che compra , percioche non uoleua comprar 
quello 3 perche non gli importa ,ne meno gli è prò 
fitteuole . Vercioche come dice fan Tomafo , & 
Gabriele , ancora che colui che compra non pof- 
fapreualcrfi della tal cofa , fe nepojfonopreua~> 
lere altri. Et fe per queflo difetto fecretto .di- 
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wìnmfce del giu fio preggp,non è obligato a ma- 
nife Ilare iluitio fctreto nè il publico ; perciocbe 
forfè j che per quel difetto uorrebbe il compra- 
tore , che diviniti fc e del preggo piu del giufìo , 
& in qnefto modo può pronedere a che non per- 
da , tacendo il difetto della tal co fa . Si come fe 
alcuno noi effe comprar ferrò ,& gli deffero accia 
io jò uolejjè comprar montonina , & gli deffero 
cordonano ,'non farebbe cattina là compra la no 
lonta, che bebbc di non comprar acciaio y nè cor- 
donano: cofi qui in quello cafo meno noce la uen 
dita. Ma in queflo cafo ha da offeruareil mercan 
te il coniglio di Caietano: perciocbe de prouede- 
re,c conftderare, che il compratore , che compra 
la tal coft , fenga fapere il difetto non la torni a 
uendere per piu di quel che uale perche non fa il 
difetto . Ut per ciò il 1 tenditore primo ,che sa il di 
fetto fecreto , poiché la uende dcbbe auertire il 
compratore perfe , ò per altri del difetto fecreto , 
acci oche non dia occafìone che fi faccia danno al 
profimo . Ma nelli difetti fecreti da quali ritor- 
na danno ,& pericolo infieme , è obligato a dirgli 
lo,efe non gli lo dice peccai è obligato a refi 
tutione : non per cagione del danno , fe diminuì 
del preggOjtna per cagione del pericolo: & tutta 
quefta dottrina fi fonda in che fi ojferua il me- 
diugjei,nella giuflitia commutatiua che efl qua- 
litas rei ad rem : & ancora che io notigli dò il 
giuflo alla fua intentione , gli do il giujio al fu* 
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danaro : & quello dico ftando ne iprincipij della 
filofofia morale : per ciò che fele leggi h umane 
non permettono quefli mercati , comenon fi con— 
fentenoper le leggi di Spagna , non ualerebbono 
quefleuendite. Et perciocbe ad alcuni pare nuo- 
ua quefia dottrina hanno fcropulo di ejfa , fia 
bene , che leggiermente la pervadiamo . Ts^on 
fonobligato piu al prò fiima per il contratta del 
la uendita che per la ragione del furto , poi che 
fe io ruba fii ad alcuno dieci ducati dforo per par- 
te y fodisfaceua con dargli la ualuta di dieci du- 
cati d y oro : adunque ancora fodis faccio con la ua- 
luta di dieci ducati di piombo a colui che mi die- 
de dieci ducati d’ or a per la uendita ò compra , 
Ma fe alcuno mi domandale dieci ducati ,i quali 
in uerità io non gli f m debitore s & gli deffe mo- 
neta fai fa, che niuna co fa uale,niun filofofo mo- 
rale non mi condannar ebbe, Tarimente,fe io fon 
debitore ad alcuno di dieci giuli, & mi domanda 
in pagamento un braccio di panno che uale do- 
deci , & io gli do tre quarte , che uagliono dieci > 
ancoraché il creditore pen fa hauerne dodeci y ni- 
un filofofo morale non mi condannerà „ adun- 
que ojjeruafi lagiuflitia comutatiua,& la pr at- 
tica. Et di quefio parere fono tutti i dottori . In 
quel che tocca alla qualità y Gabriel dice , che fi 
può far mifcia d! alcun altra co fa fi come del ui- 
vo inacquato, ò quando fi mifciano altre cofe , ò- 
$etie>cbe non fi penf ano, con che la miftura non 
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fia danno fa 3 o pericolo fa ; & quantunque non 
conceda quello della fo fianca della co fa , ma la 
fua ragione cofi conclude nella qualità come nei 
la foflanza ; pcrcioche colui che compra non uuo 
le comprar nino inacquato 3 ne uuol dar il fuo 
danaro per quello , ma per il puro ; & neluino 
inacquato cofi fi muta la qualità 3 che fi altera ,© 
mutala fo fianca del uino. il mede fimo della qua 
lità concede Silueflro del uino inacquato 3 che fi Emptio §. 
può uendere diminuendo del prezzo . E t fant^An zo - 2 * P*» 
tonino dice della quatità. Gli hofiieri e quelli che j*’ t ‘' 1, ca * 
uendono pubicamente uino dando la mi fura del “* 
uino diminuita 3 non fi pojfono ifeufare; pcrcioche [ 

ingannano 3 e fanno danno a compratori 3 no ofian 
te il co fiume contrario 3 che è corrottela 3 fe già 
non faceffero ciò per fuggire il lor danno 3 ò per 
guadagno moderato 3 comeche fe le dejfero piene 
faceua bi fogno 3 che fi cono fceffe il prezzo 3 & per 
confeguente trouarebbono pochi 3 ò niun compra- 
tore. E della qualità dice 3 quando alcuni fo fi fiica 
no quel che uendono 3 accioch e fi conferuino ferina 
danno 3 b con alcun guadagno honefio 3 percioche i 
compratori non uorrebbono dar il giu fio prezzo 
fe le uendeffero pure 3 ò perche altri uendono le co 
fe cofi fofiflicate 3 & mifeiate per minor prezzo , 
pare che fi pojfono feu fare 3 pur che non fi faccia- 
no quefle mifeie di forte che facciano danno a' cor 
pi humanifilchepuo auuenire nelle cofeche fi ucn 
dono da mangiare ,& da bere , & principale 


I N S T IT VT I O NE 
mente nelle cofe medicinali. .Ancora pare illicito 
quando per la tal mifcia la co fa fi migliora , & 
è piu grata, & non fono tanto danno fe , come ho 
fentito dire del nino Greco, ò malvagia , ilquale , 
quando è puro per effer tanto fumo fo, non piace 
tanto, & quando lo temperano piace, piu, & piu 
uolontierilo beono credendo che fa puro. Ma in 
quejlo cafo i uenditori deuno uendere per meno 
di quel che fi uenderebbono fe fojfepuro : perciò 
che d'altro modo uenderebbono l'acqua per uino ; 
& quefio come ho detto fi debbe intendere fecon 
dola ragione naturale 3 ò diuina ; percioche fe le 
leggi del regno 3 ò della B^epublica fono al con- 
trario, che comandano } che fi dia tal pefo 3 & tal 
mi fura, & per tal pregio & fi obliga cofi l'ho - 
fie,ò il macellaio, ò il fornaio , non può diminuire 
il pefo nella mi fura, ne inacquare il uino , anco- 
raché perda per cagione delle leggi, & contratto 
che fece ; percioche cofi come quando guadagna 
no nella carne ma non aggiungono oncia alla li- 
bra, co fi quando perdono non la deono diminuire: 
& poi che in Cafiiglia , & in molte altre parti 
paffa cofi la co fa , non poffono far co fa di quelle 
che habbiamo detto funga peccato nel cafo det- 
to. Et cofi come alcuno è obligato a dire il difet- 
to fecreto fi diminuì fee del preggo ; cofi alcuno 
conofcendo la ualuta d' una perla la còmpraffe 
per ungiulio da un contadino , che non conofce , 
che naie molto piu, peccar ebbe, & farebbe obli - 
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'getto alla reflitutione ; ma non via fe in ambidua 
/offe ignoranza della cofa,<r ambidua fi auuen- 
tur afferò l’uno a dare il tal pte^go, & l* altro la 
perla dicendo u aglio, quel che poffa ualerc : per- 
cioche il contratto uol ontario, ér la poca cura di 
ambidua di efaminare la fua ualuta, lietamen- 
te trasporta il dominio. Di modo , che ancora che 
ti fretto fia piu ò meno , ò la perla fi a fai fa ò 
buona, la uendita &. compra è licita! ) incora fe 
H compratore auuertifce il ruflico , che gli uuole 
comprarla per un giulio, & che la uuol comprar 
con buona confidenza, & fenga fcrupulo ancora 
che uaglia mille ducati, et che fe alcuna cofa piu 
naie ff 'e del giulio che fia donato di gratia , giuda 
mente compra, poi che il patrone della perla non 
procura di informar fi della ualuta , perche non 
gli cofiò danari , & colui che compra non è obli 
gato à dirgli ciò che uale , poi che ci fono altri 
da quali può informar fi . Varrà queflo giuflo à 
* colui che con fiderà ffe , che queflo ruflico la pote- 
va donare di gratia, & l’altro riceuerla , ancora 
che non gli la hauerebbe donata, fe haueffe fapu 
to il gran pre^o della perla. 

Della compradelle ragioni altrui. cap.6. 

C omprare le ragioni altrui delle ber edita, 
mandati, ò cedale di pene di camera, di pa- 
ghe di guerra, ferini, et altre cofe filmili , quado fi 
affettano liti,acoracbe no fia peccato, no dimeno 
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è cofa turpe, & dishonefla. percioche fecondo la 
dottrina di S.Taolo , nonèhonefio alfèruo di 
Chriflo litigare . il mede fimo è di coloro iquali 
comprano da alcun Trinci pe ò Barone l'entrata 
d'una terra che gli ha da uenire dal dì della com 
pra inftno à tre ò quattro anni di poi. Di modo , 
che ciò che i fudditi deono dare al Trincipe uale 
dieci milia ducati ,& perche non fi hanno da pa- 
gare fe non in capo di quattro anni , gli compra 
per fette rnilia, pagati Cubito licitamente ,& fen 
ga ufura & fenga giuftitia , perche non gli com- 
prò le paghe ma la ragione delle paghe : perciò — 
che il Trincipe non mi ha da dar le paghe ma le 
fue ragioni fopra quelle paghe. Et che non fia im 
preflido, fi uede, perche il Trincipe niuna cofa è 
obligato d tornar ò reflituire , ma folo ad afie — 
gnarmi la ragion delle paghe: e ancora perche o - 
gni pericolo che uenefje à quelle paghe corre à 
mio rifchio : ilche non è cofi nell'impreftido , nel 
quale tutto il pericolo della moneta corre addof- 
jò colui che la tolfe impreftido. A dunque è uera 
compra & uendita, & ilgiuflo pregio fi de af- 
fegnare fecondo ciò chedifopra dicemmo nel Ca- 
pitolo fecondo, hauuta confideratione che quan- 
do comprò lepaghe erano uerdi & in agrefia,& 
al quinto anno fono mature: & è giufta caufa di 
minuire il preggo per ejfere quella ragione che fi 
comprò fina quattro anni fenga utile: fi come la 
terra , eh' è fenga utile , fin dui anni uale meno , 
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che quella che rende utile toflo, & ilpoledro ua 
le meno, che il cauallo,percioche non poffono fer 
uirfi di quello fin quatro 0 cinque anni. Et queflo 
ca('o s'intende ancora che io poffa rifcodere i de - 
biti che fi comprano , ancora che fieno molto li- 
quidi, & fi poffono rifcodere fenga fpefeò fati- 
che: & queflo pana chiaro à colui, che [apra di- 
flinguere fra il guadagno in potenza, & il gua- 
dagno in atto, percioche meglio è guadagnar, che 
poter guadagnare. Di queflo parere è fanto jLn 
tonino, & Silueftro,& molti altri. Et ancoraché >*P irte *tit« 
alcuni dottori, del numero de quali c Gabriele , IU 
tengono il contrario , fi debbe intendere la loro 
opinione in cafo che il principe fia obligato à 
dargli le paghe, & il pericolo di effe flia al fi- 
gnor e che le uende, & non à colui , che le com- 
pra. Et il noflro cafo dice il contrario , che non 
gli da le paghe fe non la ragione ,& il pericolo è 4 i; 
per colui che compra & non per colui che uende. 1 1 .q. du.4 # 
onde in ninna maniera non è impreflido , & per 
confeguente non è ufura. 

La intentione che de hauere il mercante, & ogni 
perfbnache famercantia. cap.7. 

C H E fi pretenda guadagno ne i mercati & 
contratti è fegno di guadagno turpe, & di- 
thonefto , & ancora che ciò fi poffa coprire , & 
far honeflo con alcun buon fine, come è ilgouer- 
no della propria perfona, & famiglia , ò con far 
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lemofina, ò con la prouifione della I{epublica,co 
me fece Giufeppe in Egitto , che faluò il fomen- 
to peruenderlo in Egitto , & utdendol hebbe tut 
ti i danari de gli Egitti] ,& tutti gli animali ^ter- 
re , & poffe fiioni loro . percioche non hauendo 
alcuno di quelli fini , faluar il formento , & il 
nino ne i magageni per uenderlo, è guadagno dif 
honefto,& turpe jCome il decreto dice. Qualun- 
que per fona, che nella raccolta , ò in tempo delle 
uendemie, non per necefiità,ma per auaritia com 
pra il formento , 'o il uino con propofito di uender 
Lo poi molto caro , fa male , & diciamo, che ciò è 
cofa turpe, & dishonefla. Etfeil tale pretendef- 
fe mettere carefiia nella Rjepublica, non folo fa- 
rebbe guadagno turpe ma illicito , & con pecca - 
to : per ciocia fe fa magageni di formento , ò ac- 
cumula altra mercantia, de hauere intentioncdi 
uoler guadagnare ciò che gli altri che il compra- 
vano per menuto probabilmente haurebbono gua 
dagnato . Ma quantunque fia licito che fi habbia 
intentione di guadagnar nelle mercantieper i fi- 
ni già detti , non è licito al mercante che compre 
la cofa per tornarla a uender e tofio con guada- 
gno fenga che quella tal cofa fi alteri, ò fi muti il 
tempo &U luogo, come dice Siluefiro, come fan 
no coloro che nelle fiere qui comprano, & quiui 
uendono, fegià nonfofie in cafo , che la compraf 
feinfieme,& la uendefi'ea menuto : percioche il 
uender e a menuto pare che altera la mercantia , 
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fe non fioffe in cafo , che comprafie il previo pie - 
tofo,& uendefi'eper il fieuero , perciochc allhora 
farebbe licito ,per non eccedere i termini del giu- 
fio pre%go . & è molto piu maluagio mercato 
quello che fanno coloro che uendono una cofa pri 
ma che la comprino, come quelli che conducono i 
cotadini nelle fiere, & uendono il bue ò la mula , 
che al contadino piace , prima che la comprino, et 
gli la caricano , & uendono bene . Et quelli che ^ 

uendono la pelle del montone per un giulio & me 
Xp,prima che la comprino per un giulio. Del uen 
dere in creden , %a,& del comprare pagando auan 
ti tratto, diremo nella materia della ufura. 

La ufuraj& in quali cofe può occupare. Cap.8. v 

V Sura fi * condo jLrifiotile fi deriua da una 
uoce Greca che fi dice Icarcoscatos , che in 
Latino s'interpreta parto : percioche contra la 
natura della cofia che s’imprefta ,uuole fiufura- 
ro, che gli partorì fica il danaro, ò quel che impre 
fla : & ancoraché pare miracolo è diabolico, & 
la ragione tocca fiant’ \Ambrofio . ^Alle uolte per lcut> 
la pefiima arte della ufiura dell’oro nafice oro. Et 47 ‘ 
accioche qucfto piu chiaro fi uegga , laficiando di 
reprobare la ufiura per e fiere notoriamente fi ma 
la,& fi reprobata dalla fcrittuM fiacra,& da’ fa- 
cri dottori , quanto ella è in ufio da peccatori : E 
da fiapere fiecondo fanto Tomafo,che tutte quel- arn ' 1 ' 
le cofe delle quali ufiamo fono in tre differente . 

F 2 
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IN STITVTIO NE 
Tercioche alcune fono f ufo delle quali c il fini- 
mento di quelle ,di modo , che non fi può ufare di 
quelle fenga che fi confumino, & fini fcano, per- 
che non pofiiamo ufare del uino ò del pane fenga 
che beuiamo,& mangiamo ; & co(i il finimo, & 
confumiamo . cóltre ci fono , che quantunque il 
loro ufo non fia il loro finimento, è non dimeno 
la loro confumatione , pcrcioche non pofiiamo 
ufar del danaro fenga che il confumiamo , & 
/pendiamo . ^Altre ci fono il cui ufo può ejfere fen 
ga il loro finimento ò confumatione ; percioche 
pofiiamo ufare della cafa fenga che la rumiamo , 
ò confumiamo, ò alieniamo da noi . La differen- 
za eh’ è fra quefle cofe del tergo grado a quelle 
del primo & del fecondo è quefla , che in quelle 
del primo , & del fecondo grado , non fi diflin- 
guifee l’ufo della co fa, angi è una medefima co- 
fa : & in quelle del tergo fi, & fono due cofe di - 
finte : & nelle cofe del primo , & del fecondo 
grado , non po[fo io faluar per me la proprietà 
della co fa , & dar l’ufo di quella , nè mcnopoffo 
faluar per me l’ufo della cofa,& dar la proprie- 
tà . Tercioche non pofjo io dar’ad alcuno l’ufo 
del uino,& non dargli il uino , ne poffo faluar il 
uino fenga chefalui l’ufo, incora non poffo dar 
l’ufo del damro , faluando il danaro : Tercio- 
che in quefle cofe dette non fi difiinguifee l’ufo 
della tal cofa : ma nelle cofe del tergo grado, pof- 
fo faluar la cafa ò il cauallo per me, & poffo dar 
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Vufo di quelle . Et pel contrario poffo darlaca- 
fa,& il cauallo 3 ftluando per me l'ufo . Ouando 
io domando & uoglio alcuna co fa per le cofe che 
impreco del primo & del fecondo grado 3 piu di 
quel che tmpreflo 3 è ufura :percioche uendo due 
mite la co fa: una uolta la cofa 3 & l'altra uolta 
l'ufo 3 non ejjendo piu d'una 3 poiche tutto è una co 
fafo uendo quel che non è 3 poiche uendo l'ufo di - 
finto dalla ccfanon offendo diflint 0 . Tsfei dui 
primi generi di quefle cofe può occorrere ufura : 
nel ter%o nò: perche in queflo, poiché l'ufo fi di - 
ftinguifce dalla cofa 3 pojfo io uendere 3 & dar una 
uolta l'ufo , & un'altra uolta la co fa : conciofla, 
che altra co fa è ilfrutto 3 & altra è il dominio 3 et 
proprietà. TSfe {primi generi dell e cofe può occor 
rere impreflido 3 & per confeguente ufura : ma 
nel terreo genere non può occorrere impreflido ma 
fitto 0 pigione : onde .Ale]] andrò di jtles da re~ . 
gola generale 3 dicendo : Isfonfipuò comettere 
ufura fe non nelle co fe che cade lo impreflido 3 le 
quali con fi flotto in numero ò conto &pefo &mi 
fura: in numero ò conto come f mo danariv.in pefo 
come fono metallo 3 oro 3 & argento ; in mi fura 
come fono formento 3 olio , & panno. &c.Tsfelle 
quali folamentepuo occorrere ufura . 

Che cofa fia ufura. Cap.9. 

L jL u fura che in latino fi dice u fus eris 3 ufo di 
metallo , edi danaro fi dijfinifce . V fura è 
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guadagno piu j & oltre il principale che ritorna 
dello impreftido per ragione del patto s ò intentio 
ne principale . In quefia diffinitione ci fono cin~ 
que parole ^e quali noi dichiarare mo per ordine 3 
La prima è guadagno } per la quale intendiamo 
ogni co fa , che danari uaglia s ò fi poffa flimare 
con danari: onde fe alcuno imprefla ad alcun al- 
tro acci oche il tale jia fuo amico ,non è ufura:per 
cioche famicitia non fi fiima con danari ; perche 
famicitia è amore uolontario,& l’obligato è fot 
topo fio a necefiitd . Kfon s’intende quefto fe io 
imprefio a chi ho ojfefo , accioche non fi quereli 
dinanifi il giudice fo perche fi difioglia dalla que- 
rela della ingiuria , che io gli feci ; percioche que 
fio come fi sà uale danari , & con danari fi fii- 
ma y & con danari fi appregja ; & Jpefle uulte 
con danari fi ricompenfa. Ma, fe pretendere che 
non glifacejfe dijpiacere , & che per la nimicitia 
non hauejje tanta Jpefiiyancorache ciò guadagna fi 
fe per lo impreftido 3 non farebbe ufura , come di- 
ce fant' Antonio y & Silueftro ; ma fe imprefio 
ad alcuno perche fia mio amico , del quale per 
famicitia non pretende altro che amore s & non 
già intercffo alcuno , non è ufura ; percioche fe 
il pretendere farebbe ufura ; ma colui che im- 
prefla per rìfcotere il fuo , o per redimire la fuà 
uefatione o ingiuria 3 come perche alcuno lo mi- 
naccia y non è ufura ; perche in effetto non gli ri- 
torna guadagno poiché rifcote il fuo; ma fi dice » 
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eh* è ufura feuè guadagno piu del fuo di quel 
che può j limare con danari . Tercioche è ufura 
fe io impreflo ad alcuno ,obligando lo che mim- 
prefli quando ne bauerò bifogno , percioche que - 
fio obligo è ciuile, & sformato, & fi può filma- 
re con danari ; percioche è ufura s io impreflo ad 
alcuno formento , obliandolo che uenga al mio 
molino , o gli impreflo danari perche uenga a 
comprare alla mia botega ; o impreflo al Vren - 
cipe perche mi dia il tal officio . Ma fe impreflo 
folo per amor del Trincipe a chi impreflo 3 & fra 
tanto confeguifco il perdon ejj'endo da me offefo 
ouero otteneffe alcun officio , no farebbe u fura fe 
condo Caietano 3 & la ragione di quefle cofe è , 
percioche quefle cofe non fono filmabili per dana 
ri ; ma in quefli cafi bi fogna che tu lettore flap- 
pia difeernere dui guadagni : l’uno ufluraro , &• 
V altro licito . Vufuraro è l’ obligo, che io gli mi- 
fle che andaflfle al mio molino , ò botega , ò mi 
deffle il tal 1 officio : il guadagno licito è la macina 
che fi deue per il macinare, o il giuflo pregio di 
colui che compra nella mia botega, o il giuflo fa- 
tarlo dell'officio : & però colui che cofi impre- 
ftò , non è obligato a reftituire la macina che è 
debitore per il macinare , & il pregio giuflo di 
quel che compra nella mia botega , ò il giuflo fla- 
lario dell’officio : & però colui che cofi impreflo 
non è obligato a reftituire la macina ne ilpregj- 
%o nell f alario. Ma è obligato per ufeire del pec- 
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tato à relafciare & leuar uia quell’ oblilo , chi 
glimife,& à reftituire per quello fecondo il giu 
dicio di qualche huomo da bene, parimente fc al 
cuno imprefta al Trincipe, ò alla f\epublica,ac - 
cioche non paghi dati/ ò gabelle ,ò qualche altra 
co fa, ò per che non gli mettano alcuna graue^ 
%a,è ufttra: percioche queflo interejfo uale dana 
ri,& è quantità che fi può filmar con danari, & 
è obligato alla reflitutione. ^Ancora fe alcuno irta 
prefla accioche infiemc con lo imprefiido gli corri 
pri alcune poffefiioni ò debiti , ò gli affìtti i fuoi 
campii u fura, ancoraché le poffefiioni non fieno 
cattine: percioche contea la natura del contratto 
dell' imprefiido è obligare colui che riceue ad al- 
cuna co fa piu che rcflituifca i imprefiido fengd 
altro guadagno. Et auuerti, che queflo di affittar 
le poffefiioni tratta Siluefiro , & dice, che fe per 
V imprefiido io affetto alcuna co fa piu delle fati- 
che del contadino, è ufura; ma fe l’affetta perche 
gli paghe il giu fio che le fue fatiche merit arano, 
non è ufuraima do fi debbe intendere in colui che 
ha già affittato, et nò uuol lauorarc le poffefiioni. 
Terdoche in queflo cafo è lecito , che redima la 
fua uef adone: ma non già in colui che nuouamen 
te ha da affittare, ò uoglia affittarle con quelpat 
to ò nò ; percioche qui non redime la fua uefatio 
ne per lo imprefiido , & quell’ obligo , che io gli 
metto, che mi affitti le mie poffefiioni, fi può /li- 
mare con danari , & quefla dichiaratione è di 
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Caietano 3 & dell Ardue fcouo di Fiorenza 3 che 3 - parte ti 
dice, chefe dell'impreflido io ne affetto utile è u- C,8, S‘ 9* 
fura; & Gabriele (ente il medefimo che C dieta- 
no; percioche quell' obligo nel quale il contadino 
fi mette può ejfere in notabile danno fuo > fe gli 
occorrere alcuna cofa nella quale poteffe piugua 
dagnare. Ancora fe alcuno imprefia fopra pegni, 

& domanda tre per cento 3 non come per guada- 
gno dellimpreflido 3 ma come per [alano delle fue 
fatiche 3 & per [alitare 3 & sborare i pegni 3 ufura 
è ipercic che non hauerebbe impreflato fe non per 
queflo guadagno : ma [e colui 3 che imprefia in 
realità di uerità non uuol guadagnare [e non con 
feruar fenza danno se flefjo & 1 pegni 3 il può fa 
re; percioche co fi come per ragione de' pegni non 
fi ha da fare piu ricco : cofiè giufio 3 che non fi 
faccia piu pouero 3 et co fi come ha di contare ifrut 
ti de pegni in parte del pagamento dell'imprefli 
do 3 cofi ancora debbe contare le necejfarie fiefe 
nel principale . Parimente fe alcuno imprefia à 
colui che nauiga 3 perche faccia con lui patto di 
afiicurargli la naue 3 come il poteuafare con al - 
tri è ufura: percioche oltre l'imprcflido uuol lo- 
bligo del fi curo 3 eh’ è filmabile per danari: & pe 
rò la Chiefa il condanna nel decretale. La fecon 
da parola è piu del principale, "Principale fi chia 
ma cioche io giuftamente poffedeua , & impre— 
flai: di modo 3 che s’impreflai dieci ducati 3 dieci dii 
cati è il principale; tutto quello 3 che io per ragia 
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ne deirimpreftido guadagno piu de miti dieci du 
catiè ufura .& co fi il prende fanto Mmbrofio 
quando dice. T utto quel che fi accumula piu del 
principale ufura è. il cibo è ufura. La uefle è u- 
fura,& ognicofa che fi accumula al principale e 
ufura , & ogni nome che tu gli metta ufura è. La 
ter^a parola è delfimprefiido ; di modo, ch’è re- 
gola generale, che non può occorrere ufura fenon 
neliimpreftido. Ma fimprefìido può ejfere in dui 
modi . il primo chiaro, aperto, & e/prejfo a chi 
chiamano effluito, il fecondo implicito, & coper 
to, che nella uerità è impreflidu;& ua coperto, e 
palliato con nomi di uendite & compre ,& im- 
pegni, & altri che chiamano contratti non noma 
ti : & per cono fcere quando è uendita nera , ò 
uendita fìnta , bi fogna che fi fappia , che come i 
contratti non fi po fono fare fenon fra dui, nelle 
uendite colui cheueude è patrone della fua rob- 
ha,& fin che uende tutto il pericolo della robba 
corre addo ffo al uenditore , & colui che compra 
è patrone del danaro , & finche compra tutto il 
pericolo del danaro corre addofiò al compratore . 
Cofi dopo che io uendo paff'a il dominio della mia 
robba al compratore, & lo faccio patrone di quel 
la,& il compratore neacquifla nuouo dominio , 
& è patrone di quella. Li modo, che tutto il pe-. 
ricolo de effa corre adojfo al compratore : & pel 
contrario colui che compra pafia il dominio al 
uenditore , & acquifia nuouo dominio del darla- 
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yo il uenditore . Di modo , che tutto il pericolo 
del danaro corre à dojfo al uenditore. Si che effen 
do la uendita giufla,il compratore non può repe 
tere il fuo danaro, ne il uenditore la fua robba : 

& quefió che dico de pericoli della robba s inten 
de ancora della co fa ò fia confegnata o no : per- 
cioche la uendita è perfetta quando il pregio è 
pagato, ò accurato . Ma neliimpreflido paffa il Silue. I# 
dominio del danaro à colui che lo riceue,et il pe- 
ricolo è à fuo rifchio : ma d colui che gli impre - a 
fio gli refia ragione per repetere la quantità b 
cofa , cheimpreflò , diche ne ragionammo di- 
fetto piu lungamente. Dice adunque la diffinitio 
ne della ufura dell’impreftidu perifcludere tut — 
ti i contratti di uendite , impegni , affittationi , 

&c. Ho detto che fia uera uendita ; percioche 
fe alcuno uende un braccio di panno , che ora ua 
le un ducato, & lo diede in credenza per un'an- 
no per unducato & un quarto , quefia tal ucn — 
dita è ufura & imprefiido , percioche il medefi- 
mo è come fe ora gli impre flaffe un ducato per- 
che in capo dan anno gli deffe un ducato e un 
quarto . jLncora fe perche io dono il danaro 
auanti tratto, do un ducato per la co fa che quan - \ 

do mi la confegnano uale un ducato & un quar- 
to, è manifefia ufura . Di modo , che quefle tali 
uendite & compre non fono qual publicano , & 
fi nomano , maimprefiidi come difotto piu luti 
g amente fi dirà. Et percioche in quefia parola im 
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preflido fi ifc ladino gli altri contratti, ne feguita 9 
che fe alcuno affitta, o uende il danaro con patto 
di riceuere al quanto piu , non è ufUra , perche i 
patti fieno regolati fecondo la qualità de tempi , 
comefe alcuno affitta il fuo danaro al banchiere 
accioche ne faccia moflra del danaro, et però uuo 
le alcun guadagno non è ufura. T armenti fi af- 
fitta le monete d'oro per metterle nel bagno o nel 
caldo & mole guadagno non è ufura . ^Ancora 
fe uende moneta d'argento per moneta di rame z 
o d’oro per moneta di metallo non è ufura ,fe il 
guadagna colui che ha quell' uffitio di banchiere 
per minuto , come dirò difotto nel capitolo pri- 
mo de cambi ; & la ragione di ciò è, perche non 
fi uende qui la moneta per il fuo principal fine , 
eh' è comprare. Tsfe fi uende per ragione della ma. 
teria,ch'è dire non fi uende perche fia di quefto o 
di quel modo lauorata o improntata , ma per ra- 
gione della materia , che è dir e per e fi ere d'oro a 
di argento , o di rame . C ofi come io giujlamen - 
te potrei dar'a pigione, boccali ;tagge>& altri ua 
fi d'argento, cofi fi può dar'a nolo, èr uenderfi la 
moneta, in quanto oro & argento . Il mede fimo 
dico quando la moneta fi mete]] e per pegno . La 
quarta paro la eh e fi mette nella diffinitione della 
ufura e con patto, che uuole dire quando fi capi- 
tola , o conclude ejprefjamente per parola , ò per 
ferino , che fi dia tanto piu del principale . La 
spénta parola è con intentione principale, lnten- 
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tione principale fecondo fant' Antonio, è quando 
alcuno fi moue per il guadagno , che per alcun al 
tra cofa . Intentionc men principale 0 fecondarla 
è quando ancoraché affetti che gli ha da dare al- 
cuna cofa colui, che riceue f imprefiido , per fua 
liberalità , ma non gli moue queflo . il Gaetano 
difiingue fra il guadagno affrettato & il de fide - 
rato per lo imprefiido, 0 per amicitia , dir grati- 
tudine : percioche fe affretta alcuna cofa per firn 
preflido , è ufura : fe per amie itia,nò : & nell' - 
opufculo dice. Che perche alcuno fia ufuraro men 
tale tre cofe fi ricercano . La prima , che pre- 
tenda alcun guadagno di piu ,& oltre il prin- 
cipale : percioche d’altro modo non farebbe ufu- 
ra . La feconda , che la intentione fia tale , & 
fi deliberata , che finga ejfa non imprefiarebbe . 
il tergo che quel guadagno fi affretti , non gra - 
tìofamente ne amicheuolemente , ma obligato - 
riamente per l’impreflido . Et cofi ufuraro men- 
tale è quello che pretende alcuna co fa , piu del 
principale per lo imprefiido , non gr atiof amente 
donato , ma che d'altro modo non batterebbe im- 
preflato . JL colui che imprefia fi debbe dare ciò - 
che ìmprefiò per ragione dell' imprefiido ,& fi 
gli deono rendere gratie per il de fiderio , che h eb- 
be d’impreflare , & però colui che imprefia li- 
ricamente riceue quefie due cofe: ancoraché ne 
feguano gli effetti , & riceua grati fi catione per 
ambe due coje;nè penfi che fia /ufficiente indi ciò, 
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fegno o moflra dell’intentioni u furarti , che non 
l'imprefla fe non hauejfe penfato che gli doueua 
dare alcuna co fa; percioche fecondo fanto Toma 
fo, colui che ua alla Chiefa per le diflributioni , 
che d'altro modo non andarebbe 3 non è Simonia 
fico, ne meno uè reflitutione quando quefle cofe 
concorrono . Et per maggior dichiaratione della 
intentione dei fapere , che percioche le intentioni 
di colui che da & riceue non corrono con iguali 
defiderij d ambedue le parti, può ej] 'ere fana in — 
tentione dalla parte di colui che dà, & dalla par 
te di colui che riceue: di modo , che colui che dà, 
non da per obligo ma per beneuogltitiga, & co- 
lui che riceue medefimamente : onde non uè re- 
flitutione. Qui può efjere mala intentione dam 
bedue le parti: di modo, che colui che dà, da per 
imprendo, & colui che riceue , riceue per firn - 
prefiido: colui che coft imprefla è ufuraro men- 
tale, & è obliato alla reflitutione di quel che ri 
cene : percioche glie lo diedero quafi redimendo 
la ue fattine, & che d altro modo non pattereb- 
be datoti ni può ejfere mala intentione dalla par 
te di colui, che riceue Vimprejìido:percioche mal 
uolontieri rende quel che riceue , come chi redi- 
mela fua ue fattine ; è buona dalla parte di chi 
diede l'impreflido : percioche con buona intentio 
ne imprecò, & con buona intentione riceue quel 
che gli danno , onde non uè alcun peccato : ma 
è obligato alla reflitutione , fe con quel che gli 


DE’ MERCANTI. 48 
diedero fi fece piu ricco , ò ifc ufando la Jpefa , ò 
fe la cofa , che gli diedero è in effere , & fe non è 
in ejjere non è obligato alla reflitutione , & cofi 
mette la perdita à fuo conto colui che diede con 
mala intensione . Ma fe la intentione è Solamen- 
te mala dalla parte di colui che impreflò: di mo- 
do, che impreflò con intentione di riceuere & pi 
gliarepiu del principale, & con la medeflma in- 
tentione riceuè quel che gli diedero, & colui che 
riceuè L'impreftido il dà grano famente per grati- 
tudine di amico, & di uolontà , il che non cono- 
fee colui che imprefla, il tale pecca, <#* è obliga- 
to alla reflitutione, quanto tocca alla fua confci- 
tn%a, à colui che gli lo diede. Queflo dico tutto 
il tempo che non gli cofla la intentione di colui 
che gli diede il guadagno : per cicche fe sa , che 
perbeneuogliengagli lo diede, non farà obliga- 
to alla reflitutione ,& à queflo propofito dijje il 
Caietano, che non era obligato alla reflitutione , 
& il medefmo è fecondo fanto Antonino . Se 
colui che impreflò hebbe al principio buona in- 
tentione , & poi col tempo ha intentione , che fe 
non gli doueffe dare alcuna cofa gli torrebbe lo 
imprefiido,& perquefla intentione gli lo lafcia, 

. è ufura,& è obligato alla reflitutione, ma fe di- 
feorrendó il tempo intefl in quefli dui ultimi ca- 
fi , che ancoraché fu cattiua intentione dalla fua 
parte, che glie lo diedero gratio famente il può 
accettare, come gratiofamente dato, no è obliga - 


Opi.di. 

ufumencali 
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to à reflituire 3 ma dfar confcienga del fuo pec- 
cato , e per maggior dichiaratone dice Caietano 
che in tre modi può efferei’ ufuraro mentale . il 
primo a chi [accede il guadagno come l’affetto 3 
ch’è no grati o fame te come ne ej]o [affcttaua 3 et 
è obligato à reflituire ; il fecondo a chi non fuc 
cede il guadagno come [affettarla ma molto me 
gliori.percioche effo [affettaua per l’impreflido , 
& gli lo diedero per amicitia 3 & non è obligato 
alla reflitutione: il tergo colui che il domanda ta 
cit amente per fogni 3 & dimoflrationi 3 & gli dan 
no alcuna cofa;& d coftui tale manca poco per- 
che fra perfetto ufuraro efleriore 3 & perciò e obli 
gato alla reflitutione -Et / appi ò lettore } che tor- 
re piu del principale per lo impreflido 3 è fi repro- 
bato 3 che non importa } che quello piufia perpo- 
ueri 3 o per minori ,b per rifiatare fchiaui 3 ò per 
qualche altra opera pia 3 come dice Silueflro . 

Del danno emergente,,*) danno che fi riceue. ca.ro, 

A lsfcora che fia il uero 3 che in niun imprefli 
do no fi può riceuerepiu guadagno del prin 
cipale 3 non dimeno fi danno dui cafi ne i quali li- 
diamente fi riceue piu del principale 3 che fono 
damnum emergens et lucrum ceffans. Danno che 
fi riceue 3 & guadagno che ceffa , De i quali nomi 
u faremo noi cofi in Latino per effere piu breui , 
C" u fati .ancoraché nella ueritd non fi foglia piu 
del principale; per dock e il danno 3 che fi riceue, 

oilgua - 
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è il guadagno che cejfa fi de contare dalla parte 
del principale. E adunque il damnum emergens 
il primo cafo , che auuiene in quefio modo. Se al- 
cuno per imprefìare riceue alcun danno ,& fa 
patto, & accordo, che gli paghe quel danno non 
è ufura. E (empio . s'io impreflo cento ducati ad 
alcuni >, etperimpreflarglili mi ritorna danno di 
dieci, ò perche io gli toìfii à cambio per darglili , 
tir mi cofiarono dieci , ò perche per impreflargli 
io uendè la mia mercantia per poco, percioche la 
diedi per cento, ualendo cento e dieci licit amen- 
te, et refio di accordo co colui d chi impreflo che 
mi renda cento & dieci , non è ufura , percioche 
niun guadagno mi uiene dall’impreflido.Tercio- 
che io impreflo cento, tir il mio danno era dieci , 
onde il mio principale è cento tir dieci , tir ninna 
co fa guadagno la quale non fia mia, & è giuflo, 
che io mi conferui fenga danno. Etfanto Toma - 
fi dice quefle parole. Colui che imprefla può re- 
durre nel patto fenga peccato con lui che riceue 

10 impreftido , la ricompen fanone del danno per 

11 quale gli fi toglie ciò che doueua hauere , Et 1 7 ** 

percioche fra i danni , che fi riceuono , è uno , fe 

per nunjtagarmi l'imprefiido al tempo confittilo, 
tir ordinato io piglio danari a cambio à ragione 
di cinque ‘ 'percento , è obligato a pagarmi cento*' 
e cin que, pur e cheto glihabbia auuertito al terh 
po che li impreflai, che fe non . mi pàgauaal tepo 
che erauamo rimafe di accordo y che douejfepa- 
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garmì il danno ,cbe miritornaua : fe per Corte 
non tardò di pagarmi per mia uolontà fpcrcioche 
allora non batterebbe luogo il danno emergente . 

* Ancora alcuno può torre , fecondo Scoto , piti 
del principale, fi ni fi mi fé pena pecuniaria ,fe no 
pagajfe fin quel dì , ancoraché queflo di piu non ‘ 
fi toglie per lo imprcfiido , ma per la pena dell' ac 
cordo ; fe non foffe in cafo y che colui che imprefla 
uoleffè piu tofio che incorre jje nella pena colui 
che mene l'impreflido, che non che pagajfe. per 
cieche allora la conditione farebbe in fauore del 
la u fura, come quando fi mette quefia conditione 
f apendo , ò fiorettando, che non potrà pagare al 
tempo debito ,& cofi incorrerebbe nella pena, co- 
me ordinariamente fanno quelli che impreflano 
al R^e con titolo che gli danno foccorfo , perche 
fanno che mai il Rje non paga al tempo. Ma,qiia 
tunque fia co fa ragione noie, che colui che impre 
fla fi con ferui finga danno, non è licito preflan - 
do io cento ,& penfando , che quando rifiuterò ho 
di Jpender tre, che io patteggi, che colui che rice- 
ue lo impre fido mi paghe cento è tre. il chef'uo- 
le e fiere argomento di quelli che uendono in cre- 
. denzaper ifiufare in ifiu fattone j lor pec cati fpj 
tendo, ch e p erciò danno in crede nza ìa mercàn - 
mettono piu del giufto in credenza, per 
~ ~leffiefe et fatiche ebe Hanno da tare in r jcoter? , 
a.parte. ti .' perche mai non pacano ,ò [campano 1 uia quelli 
cbtfcojì comprano fo fi ferrano m. caf a. M quali 
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rifonde S. ^Antonio , che quantunque alami non 
paghino al tempo che adeguano , molti pagano , 
& non diminuiscono del presago piu à quefii che 
à quelli, & ilziufio non de * patire per il peccato 
re; oltre che fé non paga al tempo , le Jfrefre che fi 
faranno , colui che compra le ha da pagare, il me 
de fimo reproba Silueflro : onde , fi cotifiderafiero 
i mercanti la conficienga,& non il loro intereffo, 
potrebbono contrattare con che fienon paga fero 
per il tal tempo pagajfero un tanto per la pena 
conuentionale, a. che pagaffero le jfrefre, poiché in 
un modo ò in altro le de pagare;& (e dicono, che 
rifrcotendole per giuflitia i compratori fi di fiera- 
ranno & sdegnaranno , ■& che non nuderanno 
piu alle loro boteghe,queflo è co (a chiara che noi 
fanno per conferuarfi frenga danno nel contrat- 
to, ma per il loro intere fjo. Fjjfrcnde ancora il me 
de fimo fanto , & dice , che ragioneuolmente la 
confrcienga di quelli può effere piu inquieta , poi 
chejmnno colpa di hauer dato un tal termine, et 
è giuflo che perdano i anima infieme con la rob- 
ba: perciuche ninno gli s Sorga , che uendano a 
tali , ne uenderebbuno fre penSajfero che non do - 
ue fiero pagare , & per ragione di a uè fio dubbio 
non deono affrettare guadagno che fia certo. 

Del lucro ceffante cap.ir. 

L 'jlltro cafro nel quale fi permette che fi gita 
dagne piu del principale è il lucro ceffan— 
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te , che in uerità meno fi guadagna del prin- 
cipile y come diremo . Se alcuno l haueua appa- 
recchiato per inueflirlo toflo in alcuna cofa che 
haueua a mano ygr gliritorn aua commoda , & 
per [occorrere di canta "al Fi fogno del profilino - 
gliimprefla quel danaro , & fa patto con effo , 
che gli paghe ciò che la fcia di guadagnare , con 
quel danaro in quella robba che uoleua compra - 
re , non è ufura . Efempio . lo haueua cento du- 
cati in punto per inueflirgliin tanta mercantia , 
come in lana , che haueua già fatto raccordo * 
Tsfella quale penfaua probabilmente guadagnar 
dieci ducati . V e? vio il mio profumo in gran bifo 
gno, & mi domanda impr elfo detti cento dueÀtu 
girli dojcon patt o f che m i fodisf a ccia que l che io 
lafcio di gua dagnare ynon l ujura. Tercìocbenon 
T ’ingMjtitìiT poiché fi oìférua lalgualità: perche 
io diedi cento ducati , che in quefto cafo mi uale - 
nano a me cento & dieci,domando cento & die- 
ci y & in quefto modoniuna cofa guadagno per* 
ragione dell impre fido , ma per ragione del lu- 
cro ceffante . Ma,,accioche quello lucro cejfante 
habbia luogo ui debbono concorrere due condi- 
rioni . La prima yche colui che imprefia ueramen 
te s' impedì] ca } che non guadagni col danaro, che 
imprefia : ilche non fifa cofi nel cafo già detto:a 
me refiano altri cento ducati , i quali poffo inue- 
fiirgli in quella lana, adunque non mi fi impedi- 
re qui il guadagno , poiché pojfo guadagnarle • 


D E* MERCANTI. ■ JI 
con gli altri cento ducati, che mi reflano . La fe- 
condatile non fi metta nel fatto ò capitulqtio - 
ne tutto il guadagno che io potrei guadagnare : 
pcrcioche il guadagno che non è,& fi può impe- 
dire in molti modi, non uale tanto come fe attuai 
mente foj] e guadagno, & fe tutto quel che fi af- 
fettarla fi guadagnajfe , fi guadagnarebhe piu di 
quel che fi debbe,& in queflo modo farebbe u fu- 
ra: ma deue fignalare nella capitulatione alcuna 
parte del lucro cefjante algitidicio di alcun huo - 
modi buona confcienzà & da bene , éiallb óra 
Tara il contratto li cito. ÉFpercioche in queflo ea 
fo~ci fono moli e~diff cult à , & s ingannano molto 
ì mercanti , pero fa mefìieri che f : ne ragioni di 
ciò lungamente, & che fi f carni bene . il fonda- 
mento di queflo cafo è. Chi ha due coje,& fi fri 
ua di ambedue per lo imprefiido ,puo far patto , 
che gli reflituifcano ambedue. In queflo cafo co- 
lui che imprefla ha due cofe . Vana il fuo dana- 7 8.artk». 
ro, l'altra la potenza di guadagnare : fi priua di 
ambedue per imprecare : adunque giuflamente 
domanda il ricompen fo di ambedue : percioche fi 
come difopra dicemmo che fi può uendere la co fa 
per piu di quel che uale in sè,ben che non per pià 
di quel che uale a colui che la uende . Cofi nello 
impreflido c licito flimare il danaro piu di quel 
che uale affolutamente in fe ,fe piu uale a colui 
che rha,conciofia che alfinduflriofo mercante, o 
al compratore d’ una pojfeflione, uale piu il dana - 
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ro di tjtiel che affolutamente ualc in fé : pere fa 
che cojì uagliono al mercante i fuoi danari, Come 
a gli altri art e fi ci gli inflrumenti de loro meflie 
j fa Y i>& quando Santo T omafo dice , che non fi può 
ar. ecu o. j jauere r icompenfo del danno , che fi confiderà , 

percioche non guadagnò col danaro , perche non 
de uendere cioche ancora non ha , & in molti 
modi fi può impedire che non l’habbia,fidebbe in 
tendere , che noi può uendere come attualmente 
guadagnato, ma non che non fi poffd uendere co - 
r in P ot ? n V* ì P er quel che uale il guadagnato 

in potenza, ht Siine firo il dichiara , che parla 
Santo T omafo del guadagno incerto, & non del 
probabile : & tutta ladfjficultà di quefio capo 
confiflc in quefli dui punti . Se colui che ha mille 
ducati, ha piu di mille ducati per la potenza che 
f ha di guadagnar con efii : & fe non ha piu, per 

cb’e licito dopo la dimora & tardità del debito - 
*\ , j . re tirar P inter eJ]o della potenza del guadagna - 
\ rejCome difopra dicemmo ? & fe ha piu perche 

non è licito , che fi faccia patto di ciò al princi- 
pio? Ter rifolutione & chiare g^a della qual co- 
fa è da papere , che due potente ha il danaro . 
L'una ajjòluta, chefempre ua infieme col dana- 
ro , percioche il danaro è infirumento per compra 
re,& tra ficare : Poltra rijpettiua fecondo che ua 
infieme con la tale indufiria.Di modo, che la pri- 
ma fi chiama potenza del danaro con la tale in - 
dufiria : & percioche la potenza prima è coma- 


DE ? MERCANTI, 5* 
ne a ogni danaro , & l'ha in ogni luogo, & in po 
tere di ogni uno non naie piu fecondo quejìa po- 
tenza in un luogo ,che in uri altro : in un potere , 
che in uri altro : & per quei io non è licito che fi 
toglia intere ffo , per il tal danaro , pei" la tal po- 
tenza ch’è naturale, & cofi tutto quel che fi di- 
ce del danaro fi dice ancora di quefla potenza . 
Ma la feconda potenza uà infieme col danaro , 
fecondo, eh' è con la tale indù fina , & cofi uale 
piu: e di quefla potenza del danaro non fi dee in- 
tendere ciò che i dottori dicono, percioche quefla 
è licito uenderla, ò per dir meglio redimerla : & 
accioche fi compreda bene è da confiderare quan 
to & come conuiene al danaro quefla feconda po 
tenga; ilch e s' intenderà bene per queflo efempio . 
il grano del fermento in dui modi fi può po fede- 
re. IfeWuno confi derancio la po tenga che ha af- 
folutamente in fe, & in queflo modo, che habbia 
potenza di moltiplicare, percioche tal uolta il po 
trebbino feminare , ma non. naie piu per. quefla 
potenga,che ajfolutamente uale, pcrciochc fem- 
pre l'ha,&a quefla potenza del grano in fe , ri- 
fonde lapotenga del danaro in fe : percioche co 
fi può alcuno ufar del danaro per trafi care ;o com 
prare, come del fermento per feminare . In urial 
tro modo fi può confiderare Ufi armento > fecondo 
che fi ha da feminare, & fecondo queflo uale pia 
ò meno, fecondo ch'è piu ò men ordinato, è ideino 
a feminare. ò ejferfeminato > & a quefla potenza 
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del fomento rijponde la potenza del danaro fa- 
condo che flà con la tale induftria, poiché co fi co 
me il grano del fomento non fi haueua da refli - 
tuire come fame, nè fa fi hauefl'e rubato non fi ha 
ueua di reflituire come fernet fa già non fojfepre 
parato per ab. co fi non fi dehauereper tale il da 
naro facondo la induflria,fa già non foffe appa- 
recchiato per efja : dal che ne fague , che co fi co- 
me colui che roba il fomento, eh' è apparecchia- 
to perii fame, non falò è obligato a reflituire gra 
no per grano , ma ancora è obligato a reflituire 
alcuna co fa di piu che ri/ponda alla potenza del 
feminare, facondo il parere di alcun buomo da be 
ne , fecondo la quantità & qualità del danno 
che riceue colui che l'ha ueua /'erbato per fame , 
e 'ir no è obligato a reflituire in tutto il frutto che 
raccolfero ifuoi uicini , che faminarono , ancora 
che caui la e/ptfa che haueua da fare in feminare 
il grano ;percioche il frutto è in potenza & non 
in atto . Di modo , che colui che roba il danaro 
eh’ è apparecchiato per inueflirlo nella mercan- 
tia,Jarà obligato a reflituire, non falò mille du- 
cati, che rubo, ma ancora alcuna co fa di piu, confi 
derate le qualità della mercantia facondo il pare 
^ re di alcun huomo dabene, ma non farà obligato 
a tutto il guadagno che hauerebbe fatto per la 
mede filma ragione che dicemmo parlando del gra 
no. Di donde ne fague la conclufione,& cafo prin 
cipale i mercanti che hanno il danaro in punto 
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per comprare alcuna mercanti#, che tengono a 
mano con guadagno, filmano communemente di 
cento ducati canate le Jpefe , che ancora chepofja 
no imprefiare à Giouani il danaro per i fuoi bifo 
gni, & domandargli alcuna co fa per ragione di 
detta potenza , nonpoffono domandare tutto il 
guadagno appettato eh’ è cento ducati ; ilebe è 
molto chiaro : percioche io non fon obligato a re 
flituirgli piu per limpreftido,cheper il furto per 
ragione della giufiitia commutatiua,& pare an- 
chora che piu fia debitore il ladro per ragione 
della ingiuria : dunque fe rubando non f >n obli- 
gato a piu, non farò obligato a piu per lo impre - 
Jlido . Tar mente fe alcuno calcajje ilformento 
nato non farebbe obligato a reftituire tanto co- 
me f e il rubajfe quando fi raccoglie, ancor a che fi 
contajfero le Jpefe ; è adunque il dubbio prefupo- 
fio: che uale tanto il danaro con la induflria, co- 
me ciò che il ladro è obligato a reflituire, fe quel 
lo che piu ualeffipuò domandar e al principio per 
patto. Ter laqual rijpofla bi fogna che fi fappia , 
che come s’è dettola ualuta della co fa non ore- 
fice ne diminuifee per la commutatone uolonta- 
ria,ò inuolontaria : Dico per la uendita ò per il 
furto : percioche mille ducati non uagliono piu 
ajfoluiàmente, perche fi alienino per lo impre fli - 
do,ò perla compra, òper il furto , ò per la rapi- 
na ; percioche fempre portano feco la ualuta af- 
follila : ancora la ualuta della cofia in uno fiato 
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non l'accompagni fuori dì quello flato , ma toflo 
che verde quello flato .perde la ualuta. Et pero fi 
debbe diftinguere.fe lo impreflido fifa per uolon 
tà di colui , che imprefla.ò nhfefi fa per uolon - 
tà di colui che imprefta.fi debbe diflinguere un'- 
altra uolta : ol imprefta & da fenga mutar la 
co fa dello flato nel quale la teneua , come chi da 
il danaro apparecchiato per inueflirloin quella 
mercantia , è come colui che da la mercan — 
tia , tir allora licitamente può affettate cr ri - 
cenere il ricompenfo di quella feconda potenza 
del danaro, come chi defjeil formento in herba , 
ò non lo da in quello flato .• perciochc uolontaria 
mente lo caua del tratto , & in qucflo cafo non 
può affettare ne ricenere il lucrum cefians. Et in 
queflo modo dice Siine [Irò .che il lucrum cefians 
può farfi.Et quiui concorrono quefle quattro con 
ditioni; la prima , che colui che bnprefla uoglia 
guadagnar piu per un altra uià, ma lafcia di far 
lo per amore dell'amico d chi imptofta:& l'altra, 
uia nellaquale ito rrebbe guadagnar piu , ha da ef- 
fere licita : percioche [e contrattale con alcuno 
illicitamente, & uoleffe guadagnar piu in queflo 
che nell' altro .non perciò è lucrum cefians, anco- 
raché lafciafie di guadagnare in mercantia illici- 
ta. La feconda, che fi habbia confideratione alle 
ffefe, & pericoli, & trauagli, cioè, che fidi fcon 
tino nel lucrum cefians. La terga ,chel' imprefli- 
do non fila per fempre , percioche parrebbe , che 
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per quefla uia uolejfe guadagnar piu che per fai 
tra i ma che pojja riflituire fimpreflido ogni noi 
ta t che Uolejfe , colui che riceue fimpreflido * 

La quarta, che non fia per precetto obligdto à im 
preftare ,ch‘ è in cafo di eflrema neceflità,nel ca- 
fo y che farebbe obligato à far limofina : perciò - 
che in quefto cafo non è confideratione del lucro 
ce jf ante y fe per forte non ueneffe poi in tanta rie 
cht^ga 3 che potè f e reflituire il lucro cejfante , 
coft come ha da reflituire il principale . Della * 
prima conditone di Silueflro y & Caietano 3 ch’è a 

la medeflma , percioche come pare s’intende fe 
fi impedi fee contra fua uolontà , fe inferifeey che 
quelli che impreftano al danari per la loro 
uolontà 3 & togliono à ragione di quatordeci 
per cento , e u fura : come fanno quelli che catta 
no i lor danari del banco , ò gli lafciano d’inue - 
ftire nelle loro mercantie 3 ancora che guadagni- 
no meno col l{e . £ ufura , poi che il fanno per 
tenerlo piu ficuro ; percioche come dice il prò — 
uerbio uolgare ; Meglio è un tien tien , che cen- 
to piglia piglia . ^Ancora che non uogliano pia t \ 
guadagno di ciò che il ladro farebbe flato o — 
bligato à reflituire ; percioche per la loro no — 
lontà & utile uogliono guadagnare per que — 
fla uia d'impreflido piu che per alcun altra di 
mercantia :& oltre il peccato fono obligatial- 
la reflitutione , ancoraché il I{e per proprie ce- Macerarti 
àule , ò lettere dicejfe , che ciò gli da uolontie - 


fono tre . 
fan Giaco 
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ri, come che -per buoni Cerniti) gli lo deffez per- 
ciò eh e il fa redimere la fua uefatione,et bi fogno, 
& quelli che gli impreflano il fanno per guada- 
gno, & intereffo , oltre il principale, come è chia- 
ro . ^Ancoraché a quefio imprefiido mettano no- 
me di foccorfi ò di paghe anticipate , come fanno 
quelli che togliono a pigione dal Bj i Maefirati, 
<&• altre rendite , et amminiffr ano le Cruciate che 
per i foccorfi, che fanno anticipati, gli rijfonde il 
Bje di quel che deono hauere a ragione di quator 
deci per cento, ancor ache il falario, che corri fpon 
de a quella anticipatone di paga uada infieme 
col falario della lor fatica, & diligenza, perciò - 
che molta carità hauerebbe,etgran fer nitore del 
la corona regale farebbe colui il quale deffe du- 
cento milia ducati al Bj, come alcuni gli danno, 
fenga che riceuejfe intereffo : nè uale che fi dica, 
che togliono quell 1 intereffo , & accrefcimento di 
falario per il lucro cefi ante , poiché il danno per 
la lor uolontà contra la prima conditone del lu- 
cro cefi ante ; ne meno uale, che fi dica, che il pi- 
gliano a cambio , & che fi ifeufano per il danno 
emergente : percioche deono far intendere al Bje 
che il togliono dal banco a fuo danno, & fe quel 
li che contrattano con danari col Bje uogliono ha 
nere le loro confcienge ficure , facciano quel che 
dice Caietano delle città che i Vrencipi danno in 
pegno, che le comprino cum patto retro uenden - 
di, cioè, che fi pojfano ricattare per far i frutti 
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giallamente Cuoi . Cofi facciano quefli comprino 
lineili b rendite con patto che fi pofiano rìf catta- 
re j ma non uogliono farlo per non priuarfi del 
danaro per fempre. Tsfe fegue ancora 3 che quelli 
che perche danno in credenza il panno òi muli 
gli uendono piu cari in credenza 3 ch e a danari con 
tadi 3 fono u furari ancoraché ifcufandofi dicano, 
che fe toflo gli batte fiero datti i danari gli haue- 
rebbono inuefliti in altra mercantia y & hauereb- 
bono guadagnato con efii tanto per cento . Onde 
penfano faluarft per ragione del lucro ce jf ante . 

Dico che è il uero 3 quando ci fono altri 3 che il uo- 
gliono comprarea danari contadi 3 a' quali fe io 
gli hauefie uenduta la mia robba a danari conta- 
di 3 hauerei guadagnato tanto per cento 3 & mi ha 
uerebbe piac ciuto piu uenderla a danari contadi, 
ma per amore di quefio io la dò in credenza, Co- 
me dice Siluefiro 3 reprobando una opinione , che 
pericolofamcnte configliaua 3 che colui che uendt 
in credenza può hauere rifletto al fuo intere fio , 
come che col fuo danaro hauerebbe guadagnato. 

Dice Silueftro 3 è lauerità quando può hauere V fu. z.§,i 
quell 1 interefio d' alcun altro 3 ma uendéin creden- 
za per far apiacere ; percioche d'altro modo non 
è la uerìtà . Vercioche colui che compra non ha 
da fotis fare finteremo 3 del quale ejfo non è cagio- 
ne che fi perda . Di modo , che mai non pofiono 
uendere per piu in credenza 3 che à danari conta- 
dine non in cafo che fieno dui che comprino, l uno 
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in credenza l'altro a danari contadi: Et alibi 
ro Molenda uendere piu toflo a danari contadi ycbe 
in credenza, & lafcia di farlo per la gran carità 
del profilino , & uuol guadagnare con colui che 
compra in credenza ciò che hauerebbe potuto 
guadagnare con quel danaro , di colui che com- 
praua a danari contadi , cariando di qua le fpefe 
dette ,& le fatiche, & pericoli , &c. Conforme 
alla feconda conditone. Et quefta è la determina 
rione della decretale . Tfella quale fu domanda- 
to al Papa , Se il mercante debbe ejfer condan- 
nato , che uende la fua mercantia per maggior 
pregio, perche ha dilatione di detto tempo , per 
la paga. Et rifonde 3 che fi. Dalla feconda condi- 
tane di Silueflro & di Caietano ritorna , che in 
cafo 3 che io poffa guadagnare alcuna co fa per 
ragione del lucro ccJ]knte,non poffo torlo tutto ; 
ejfempio. Se perche imprefiai io cento ducati la- 
fciai di guadagnare io nella mia mercantia dieci 
ducati 3 non poffo pigliarli tutti dieci : anTjho 
d'bauer rifletto a quel che uagliono le mie fati- 1 
che 3 cioche cofierà la mercantia , & quanto fi 
fiimaranno i pericoli . Et debbo fcontare tutto 
quel che ciò monta de dieci del guadagno : per - 
cioche non è giu fio ch'io guadagni tanto fenga 
pericoli 3 & Jpefa , come con efii . "Parimente fe- 
condo Caietano fi dee hauer rifletto oltre tutto 
quello 3 a quel che meno ualeil guadagno in po- 
tenza che in atto s che è quanto meno naie il po- 


;;:s* 

tdì-i 


DE* MERCANTI. 5^ 
ter guadagnare 3 che il guadagnare :& il gua- 
dagno de Greci , che io batterti poffuto guada- 
gnare è in potenza ; & quel che mi die colui che 
riceuè fimpreflido per ragione de lucro ceffante è 
in atto. ^Adunque parimente debbo difeontare & 
diminuire ciò che monta quefla po tenga : <&• per 
fioche quello guadagno è in potenga 3 et fi può in 
molti modi impedire 3 diJJ e San Tomafò 3 che noti 
guadagnare col danaro 3 non e caute perche fi fac 
eia patto di ricompenfatione del lucro cejjante: 
non perche in alcun cafo non fia licito 3 come fè 
detto 3 ma per i pericoli 3 ch e pojfono 3 & ordinaria 
mente fogliano concorrere per non faper gli huo 
mini ciò chedeono d : minuire per ragione della . j . j - 
fatica & Jpefa 3 &c. Et cioche piu merita il gua- 
dagno in atlo 3 che in potenga : & quefla limìta- 
tione è molto conforme alla decretale 3 doue il Va 
pa parlando del lucro cejfante dice 3 che fi pojfono Nauiganti 
uendere le mercantie , che fi ferbano , per tempo u ^ ura . 
che fieno piu care .alquanto piu di quel che allho 
ra uaglìono: & non dice tutto 3 ma alquanto piu. uaicanc. 
Etperciochefàperqueflo tanto è difficile , perche 
gli huo mini comunemente feguino i loro avari 
appetiti 3 & la prattica della mercantìa c fi peri- 
colofa.come fi è detto nella EJfortatione. 

Alcuni cali particolari 3 ne' quali ha luogo il lucro 
• c^lTante,<8e il danno emergente Cap.iz. 

O L T R A / cafi che habbiamo detto ci fono 
molti altri 3 ne* quali fi può bauere confi - 
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deratione al lucro cejjante . alcuni de quali fi 
fermeranno qui , accioche i lettori ( appiano ac - 
commandare la dottrina generale acafi panico - . 
lari, che auuengono . Se il paggio paga al credi- 
tore ufura per il debitore, la può riscuotere & do 
mandare al debitore, & non è ufura , poiché non , 
guadagna ma domanda ricompenfo del fuo dan- 
no, & il debitore è obligato a fodis farlo . Sejd- „ 
cuno imprefla fomento uecchio, o uino uecchi o x 
che ora uale poco, con patto che zìi renda l ofi e f 
fa mifura del nuouo ? credendo, efreu alerà pi u & . 
ja rgjnegllo,} ufura . Terciocìjè^a!fetTa '& prè-' 
tende utile piu del principale . Ma fa ajpetta,che . 
ancora che il nuouo fra migliore non farà piu ca , 
ro, & non pretende alcun utile, non è ufura . S il- . 
uejbro dice in queflo cafo, che la cofa ha da effere 
della fieffa bontà intrinfeca , ma non della mede - 
fima fiima , & ualuta ;percioche nel cafo colui { 
che imprefla de riceuere la medefima cofa e fen- 
do fi buona , ancora che fra di minore fiima , & 
ualuta che quando la impreftò . Ma fe coflui che . 
impreflò il fomento mi fura per mi fura preten- 
deffe alcuna utilità fenga danno del prò fimo, co- 
me i CafleUani delle fortegge , che ogni anno ri- . 
nuouano il fomento, & le uettouaglie, feil fan 
no fenga danno di quelli a chi impreflano , anco- 
raché di dògli ritorni alcun utile, non è ufura . 

Se alcuno in tempo dinecefità & di guerra im- 
prefiajfe una fonia di uino , & in tempo di pace 
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& abondanga uolejfe una foma e mega,fe ilpe 
vicolo , neiquale io mi uiddi per dargli la foma di 
uino ualcjfe la mezafoma, latamente poffo ri - 
cenere una foma & meta ;percioche il mio pe- 
ricolo ualeua me%a foma. Scalcano uendc ilfor 
mento per un ducato quando è molto caro , con 
fatto , che gli paghi detto prezzo nell'ago fio in 
tormento , ancora che nell' jlgoflo gli paghe tre 
flava , fe tutte. trefiara non uagliono piu dì un du 
cato , non è ufura ; percioche fi prefume che gli 
imprcfla il danaro gratiof amente fino all'ago- 
fio ,con patto che gli lo renda in fomento. Se al 
cuno ha danari } del quale teine, che debba calare 
il prezzo per lì ordinatone del Trencipe , il può 
imprecare , coche gli reflituifcano la ualuta della 
moneta dopo che farà calata come ualeua al tem 
fo,che la imprefib 3 auanti che fi calaffe . Se pro- 
babilmente fa 3 che il tale l'ha da {fendere auanti 
che fi cale il prezzo & non d’altro modo , perciò 
che non riceue piu del principale 3 & a ogni uno è 
licito conferuarfi fenzq danno ,fenza pregiudi - 
ciò del prò fiimo : ancoraché a Gabriele paia me- 
glio, che compraffe conquel danaro alcune mer- 
canti, le quali uendeffe per il giu fio prezz? ^ 0r 
fo che farà mutata la ualuta del danaro . Et per 
cioche in Spagna habbiamo ueduto quefio mol- 
te mite, ragiono ne i termini che paffa : .io so che 
r Imperatore ha di bandire le Tarpagliole di die 
ci qua trini, 0 che le calerà a prezzo di noue,uiene 
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alcuno à domandarmi imprefto quel danaro 3 & 
gli dò quella monetai che mi reflituifca indi à un 
ceno tempo tutta la ualuta della moneta,chc ora 
logli dono i fi deue difiinguire y ò io sò 3 che colui 
baueua di J 'pendere quelle parpagliole 9 auanti che 
fi calaffero,& è Ìicito:ò credo che le fenderà do 
po che faranno calate:& è ufura 3 fenon in cafo 3 
che io le hauerehbe pojfuto /pendere per la mede 
filma ualuta y che mi fi pagano; percioehe allora è 
il danno emergente y & il lucro ce/fante. Si come 
pojfo uendere per ilgiuflo il uino y ebesò y che fe 
noi uendo mi fi guaflerà è farà aceto 3 perche io 
creda 3 che in potere di colui che compra fi met — 
terà in ufo & fi beuera auanti che fi corrompa . 

La ufura che fi cornette nel comprare anticipan do 
o pagando auanti tratto. cap 1$. 

P Eretiche T ufura non folo fi cornette ne firn 
preftido e/preffo & chiaro y come se detto y 
ma ancora in altri contratti 3 che realmente fono 
impreftidoifenon che gli coprino e colorifcono co 
altri nomi honefli 3 però poiché habbiamo tratta- 
to della ufura chiara 3 fia bene che trattiamo ora 
della ufura coperta y che fuccede nel comprare ,& 
nel uendere in credenza >& nelle cofe che fi dan- 
no et togliono à pigione 3 et ne i depofiti et pegni. 
£' adunque ufura s non folo quando per ragione 
deWimpreftido fi riceue piu del principale , ma 
ancora nella uendita 3 & nella compra quando La 
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tofa fi compra per meno , per V ' anticipatone 3 0 
paga auanti trattolo quando la co fa fi uende per 
piu in credenza. Di modo che in dui cafi può in - 
teruenire ufura nelle compre & nelle uendite * 
ISfeWuno dalla parte del compratore ,& nell'al- 
tro dalla parte del uenditore;dalla parte del com 
pratore fe colui uende per meno per che gli paga 
no auantitratto. dalla parte del uenditore perche 
uende piu in credenza: & come dice l'abbate qua 
to nila forma del contratto ,non è ufura 3 ma quan 
tonila inferitone guafla è ufura : percioche co fi 
finge la ragione come fe imprefiaffe il danaro al 
uenditore per riceuere quel guadagno , eh* è me- 
no della ucra ualuta della cofa: percioche il me- 
defimo è dar per una lana , che quando mi la con 
fegnano uale un giulio & mego & percioche 
pago auantitratto mi la danno per un giulio, co- 
me fe imprefiaffe un giulio , & poi mi rendeffero 
un giulio ,& mego. Et il medefimo è del braccio 
del panno, che itale dieci giuli darlo in creden — 
ga per undici , come fe io gli imprefiaffe dieci 
giuli, & poi mi rendefje undeci : Et percioche la 
ragione , perche quefie compre & uendite fono 
u furarie depende dal giu fio pregio , fappia — 
mo quale fia il giuflo pregio anticipato , & 
in credenza ; & dico , che per fapere il giu fio 
pregio in credenga fi de con fiderare , ciò che di- 
cemmo difopra de 3 danari contadi , & di piu , 
che perche auuiene,che il danaro fi da tal uolta 
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prima che la mercantia, & tal uo Ita feda prima 
la mercantia, che il danaro. Ter Capere qual fia il 
giufio preggo,ncl primo cafo,quddo il danaro fi 
da prima, che la mercantia fi mena , comefe al- 
* wt ■ cuno compra lana,& da prima il danaro, perche 
3 fi fappia qual fia il giufio preggo della lana : di-, 

co ch'c ciò cheuale la lana al tempo , che fi confe 
Sii. ufu ij. g na mo d 0> cb*è regola generale che quello è 
primo, pregio giufio della mercantia , che uale in dana- 
ri contadi al tempo che fi riceue detta mercantia, j 

o nella uérità, o nella comune flimatione , fi che 
non fi de hauere ricetto a chi prima diede il da- 
naro j che riceuè la mercantia ,ma chi la compra 
come l'hauerebbe pagata in danari contadi ; per- 
tiche fie per pagar auanti tratto compra per me 
no di quel che uale, è ufura ; percioche per Colo il 
z.i.77.ir. tempo gli uiene quefio guadagno iEtquefto è il 
f * cafo di Santo Tomafo. Se alcun compratore uuol 
comprare la cofa per meno di quel che fia il fuo 
giufio preggo, perche pagò auanti il danaro, che 
riceuè la mercantia , è peccato di ufura : percio- 
che quefla anticipatine della paga del danaro ha 
in sè apparenza d'imprefiido: delquale imprefli- 
do è pregio ci che fi diminuì fc e della cofa com- 
prata . Ma percioche fiiole auuenirc , che in una 
parte fi paga il danaro , & in un'altra fi ajfegna 
% V - • J ' j hi mercantia : percioche io compro le jpetie , che 

fono in Genoua , & Caccio il pregio & il paga- 
mento in Milano : il giufio p reggo è quello, che 
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Ora corre in Milano . Di modo , che nel compra- 
re anticipato fi deono confiderai due circoflan- 
ge . il tempo 3 & il luogo . Il tempo farà quando 
fi confegna la mercantia; & il luogo doue fi fa il 
contratto , & non doue fia la mercantia ; perciò- 
che dal luogo doue fi fa il contratto fi confegna 
la mercantia eh 1 è in un altra banda : & Quindi 
gli fi dà il dominio di quella . Dalche s’inferifce, 
che i mercanti di lana & di formento errano 
molto 3 nel tempo di aggiufiare il pregio 3 percio- 
che hanno ricetto al tempo che danno i danari , 

<& non al tempo 3 che gli danno la lana ; & quan 
do il paflore uiene a uendere la lana .dicono, che 
gli la pagar anno come naie , & gli la doueuano 
pagare come ualerà,& non al pregio che corre 3 
ma a quello che correrà quando la riceueranno : 

& fe per forte quelli che comprano anticipato uo 
gliono hauere fatto il pregio alianti il tempo , 
che gli confegneranno la lana , ilpojfono fare al 
giudicio di alcun huomo da bene , confederate le 
circonflange 3 per lequali credono , che ualerci 
piu ih meno: & uolendo fapere queflo piu 0 me- 
no dice ÌMbbate 3 che fi de confiderai la comune vbi fupr*. 
opinione ,& il córfo della regione 3 di modo ; che 
il pregio che fi metterà fiagiuflo s & nella bilan 
cia 3 che tante uolte potrà ualere meno 3 come piu: 
percioche d'altro modo non fi dubitarebbe del giti 
fio pregio fe il giudicio fi appoggiale ò decli- 
nale ad alcuna parte ,poiche il dubbio è 3 ches’in- 
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tenda alcuna co fa fenica inchinar fi all' una,& all* 
altra parte , ma che là mette in pefo . Di modo 3 
che fe la lana anticipando fi copra per un giulio, 

C *r comunemente al tempo del riceuere uale un 
giulio & mego, che ancoraché tal anno al tepo 
del riceuere hahhia ualuto otto baiocchi ,ò un 
giulio la libbra , non è giufio pregilo un giulio : 
percioche il fuccedere radeuolte che uaglia me- 
no , non fi dee allontanare dalla commune pre - 
funtione , che uale piu : percioche fi dee confide - ■ 
rare ciò che piu jpejfo fuccede : & una delle co - 
fe , che fi deono confederare quando pagando a- 
uanti tratto fi compra, è fe il compratore prende \ 
fopra di fe il pericolo di quel che compra ,& fi de 
ue diminuire del pregio quando uale quel peri- 
colo fecondo il giudicio di alcun huomo da bene , 

& il pericolo l'ha da riceuere in fe colui che com 
pra la lana , ò il fomento in particolare , & in 
Jpecie,come quefla lana di quefia pecora ,e di que 
fio fegno: quefio fomento di queflo terreno, &c. 
Come dice il mede fimo Gabriele ; ne ragionam- 
mo difotto nel cafo della lana . 

La ufura,che fi troua nel uendere in credenza.C. 1 4 

H A B B 1 A M O detto quando fida il da- 
naro anticipato, & quando è ufura peri' am 
ticipatione del danaro . \efia ora che diciamo 
quando farà ufura, quando fi da la mercantiaprì 
ma, che il danaro , Quando alcuna mercantiafi 
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uende piu cara, per ragione della dilatione della 
paga, e ufura. Efempio. Vendo un braccio di pan 
no, che a danari contadi naie dieci ,il dò in creden 
•ga per tempo d'uri anno , perche mi paghino un - 
deci , è ufura ; percioche è tanto come fe io im - 
pre/ìajje dieci, & uolejìi che mi rende fjeundeci ; 
percioche è regola generale, che per il tempo an- 
ticipato auanti il riceuere della mercantiate per 
il tempo dilatato auanti la paga , non fi può ha -» 
uere intere ffo , & (e fi facejfe , farebbe il cafo di 
Santo Tomafo, che dice , Se alcuno uoleffeuen- 
derepiu caro la fua mercantia di quel eh 1 è il giu 
fio pregio , perche affretta il compratore per il 
danaro , manifefiamente è ufura ; percioche l'a- 
ffrettare per detto preggo che fi de pagare è co- 
me pregio dell' impref lido . Et ancoraché quefia 
regola generale fia nera , fe ne traguno da que- 
lli dui cafi , ne i quali fi poff'a uendere la co fa per 
piu di quel che uale a danari contadi di prefen- 
te . Il primo è nella decretale , doue fi ifeufa 
colui che uende panni, formento, uino, & olio , 
& altre mercantie, perche riceua per effe a cer- 
to termino o tempo piu di quel, che allora uaglio 
no , con patto che non gli haueua da uendere al 
tempo del contratto , doue l'abbate dice , che 
quando la co fa fi uende piu di quel che allora ua 
le,& fa credenza del pregio infino a certo tem- 
po, che due cofe deono concorrere , accioche non 
fia ufura nel contratto. La prima che ci fia dub - 
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aio fé al tempo della paga del pregio doueua ua- 
lere piu o meno . La feconda, che quello uendito - 
re non l'haurebbe uenduta d* altro modo al tem- 
po del contratto . Terciocke s'ha certegga , che 
al tempo della paga non ualerà piu ne meno : & 
il tale hauerebbe uenduto ora per minor pregio 
fegli dauano il danaro al pr e fante, fi de hauere il 
contratto per tifar ario . Etti Caietano intende 
quello cafo del. del capitolo nauiganti, et del 
capitolo in ciuitate. Di quello modo . che perciò- 
che nel uendere ha da interuenire utdita & com 
pra , quando io uendo una fama di formento che 
ora naie un ducato } et non la uorrei uendere ora , 
o la dò in credenza infamo al Maggio perche mi - 
diano piu di quel che uale al tempo del contrat- 
to yil pojfao torre nòtamente : percioche la uendi- 
ta fi comincio ora ,&fi finì quando mi la paga- 
no: percioche cofi come la uendita confatile in due 
cofaeja prima nel contratto del uendere, la facon 
da nel confignare della mercantia , cofi la com- 
pra confi fle in altre due , nel contratto del com- 
prare, & nella paga; & cofi come la uendita può 
hauere le fae parti dijlinte,et faeparate,come quel 
li che nel uerno uendono fomento , & lo confae - 
guano nella fiate , cofi può hauere la compra le 
parti difiinte,come quando alcuno compra l*olio 
il uerno & lo paga la fiate . Di modo, che nel ca- 
fo fi può fiimare la cofaa piu di qual che ora uale , 
tir come uale al tempo della paga : percioche 
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nella paga fi con fumò ,& finì la compra. E adun 
que queflo cafo quando la mcrcantia uale piu che 
fe toflo fe pagaffe,folo perche fi ha confìderatio- 
ne al tempo delia paga . Et dice il Tapq 3 che fi ^ c * 
habbia confideratione al tempo della paga 3 & an * u 

torà chelaglofa & molti altri 3 del numero de * c.7.^15'. 
quali è fant' Antonino 3 dica che il te fio parla in 
cafo che fi doue fiero faluar le mercantie in fino al 
tempo dglla paga 3 non dimeno fe bene fi confide- 
rà il teflo non parla il Tapa s dice Caietano 3 per- Salue.ufu. 
che fi faluino 3 perche non uè tal parola nel te- 
flo 3 nè importa che fi faluino 0 nò: ma che fi hab 
bia rifletto al tempo della paga; percioche di que 
fio modo il cafo del, ultimo del cap. nauigantì 
è un altro de dui primi :& fe fi intende fiefe fi 
doueuano faluare le mercantie farebono tutti i 
medefimi . Toichene caft del cap. in ciuitate &c. 
c. nauigantì : § . fecondo fi permette che fi foglia 
piu di quel che fi paga a danari contadi per ra- 
gione della dilattione della paga , & nel . ulti- 

mo del cap. nauigantì fi permette che fi foglia 
• piu dando in credenza di quel che fi torrebbe a 
danari contadi per ragione che doueua faluare 
la fua mercantiaper il tempo 3 che piu cara ua- 
lejfe . E adunque lo ejfempio di queflo tergo 
cafo : io haueua una foma difòrmento per uen- 
derla al Maggio 3 doue figiudicaua 3 che piu ò 
meno ualefje di quel che ora uale : pojfo pigliar 
fin di quel che ora naie per ragione che io la ho- 
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leua faluare per allora; & qui deono concorrere 
le qualità ò conditioni, cbedijjc l'abbate; perciò - 
che negli altri dui tefiijbafìa l ' una , eh' è la pri- 
ma, che è il dubbio , che ualerebbe piu al tempo 
della paga : & nota bene fecondo che Caietano 
pondera che il Vapa non dice che fi pofja torre 
tutto quel che uale nel tempo che io l'haueua di 
faluare, & uendere , ma che la pojfa uendereal 
quanto piu di quel che uale allora. Etfe uuoi fa- 
pere quanto piu fi può torre in credenza, che uen 
dendo à danari contadi , in queflo cafo piglia la 
regola di Gabriele. L^e i cafi che colui che impre 
fla può torre ultra fortem , in quefti può torre 
piu chea danari contadi : percioche in ambidui 
cafi uè confideratione del lucro ce fante: & ac- 
etiche tu intenda quefla regola ricordati delle co 
dittini del lucro ceffante . La onde coloro i quali 
della tir uolontà uendono il fermento noi poffo- 
no uendere per piu di come uale al tempo della 
uendita: conciofia che uendendo per la tiro uo — 
tinta nonl'haueuano da faluare per il Maggio, 
onde noi pojjono uendere al prezzo che ualerà 
al Maggio : & però errano grauemente quelli 
che uendono il lorformento al pre?go, che uale- 
rà al Maggio ; percioche il Vapa non dice fenon 
che il uendano alquanto piu di come uale al tem 
po, che fi uende quando fi haueua da faluare per 
un'altro tempo: errano ancora in uenderti alqua 
to piu 3 fenon erano rifolti di fallirlo per quan 
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do ualejfe alquanto piu: errano altri fi in contrdt 
tare a eoe ualerà il tal mercato nel mefe di Mag 
gio; perche al meno quelli che hanno molto fer- 
mento, noi pojfono uendere tutto in un dì : erra- 
no ancora , perche doueuano hauer ricetto a có- 
me ualerebbe il lor fermento feper il Maggio il 
faina [fero, & non come naie il fermento de lor 
uicini : percioche il te fio dice ; Colui che haueua 
da faluare la fua mercantia, fua dice non di al - 
truUpercìoche non debbe ejjer di miglior conditio 
ne per ùenderla auanti contra fua uolontà > che 
per faluatla per il Maggio per fua uolontà ,poi 
che uoleua faluarla.Mdunque ; fe colui che uen- 
dc otto o dieci mille fome di fermento ò piu , e lo 
uende tutto come ualerà nel mepe di Maggio, con 
fideri come ualerebbe fc tutte le dieci mille fome 
arriuajfero al mefe di Maggio : & con tutto ciò 
confiden che noi può uendere per tanto come fe 
il faluaffe & uendeffe nel Maggio. Tercioche fe 
ne de trarre di qua la effefa della camera : i pe- 
ricoli feiuermi il mangiano. &c. Et ciò che me- 
no uale la poten'ga chef atto , come dicemmo di 
fopra:percioche grande male è, che il piuformen 
to,che fi raccoglie , fi uenda al mefe di Maggio , 
& che niuno arriui al Maggio , & quelli che il 
uedono al pregio che ualera in Maggio confide 
vino come ualerebbe in Maggio : Se tutti tutto 
il falùaffero per il Maggio , percioche in que— 
fio cafo di quefia faluafil mefe di Maggio fareb - 



I NSTÌ T VTIONE 
be jtgoflo ; & quelli che uendono in credenza -, 
con titolo che il noi euano [alitare, & fanno allo 
ra il pregio , ricordin fi della regola di Scoto, che 
nel mettere del prezzo, non fi metta in ficuro et 
guadagno le piu volte ,& colui che con e fio con - 
tratta non lo metta in pericolo & danno le piti 

Quarta t tolte. Tcrcioche folo il dubbio della ualuta della 
15 . co fa fa liciti i contratti. Del comprare anticipa- 

to nel capi, in ciuitate,& del vendere tn creden- 
za nel cap. navigante , come fi vede nella parola 
del te fio dvbitatvr: fi dubita , & quivi la glofa 
arguifce,Ergo fi certus efiet. Dunque fefofie cer 
to farebbe u fura : & notifi tutta quefta dottrina 
con molta vigilanza , percioche non può torre co 
lui , che da in credenza la co fa , & Chaueua da 
faluare piu thè il ladro farebbe fiato obligatoà 
refiituire,fe in quello fiato f bave ff e rubata . E 
chiaro , che non farebbe obligato d refiituire , fe 
in quello flato Ihauejfe tolto tutto quel che haue 
rebbe valuto in Maggio . Oltra quefti dui cafi fi 
da ancora un altro deWinnocentio , doue la co fa 
fi può uendere piu dì quel che vale al tempo del 
contratto. Se alcuno hauefie mercantie per con- 
durle al luogo doue uagliono piu:& à inftanza, 
et preghi di altri le vende tn quel luogo dove uen 
de, può uendere per alquanto piu di quel che qui 
vi uagliono 3 ma non tutto quel che haueua di 
guadagnare nel luogo doue le haueua da condur 
rei & non folo fi debbe difeontare cioche uaglio- 

^ Digitized by 
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no lejpcfe , fatiche, & pericoli , ma ancora ciò - 
che meno uale la potenza, che ratto . Di modo , 
che ri foluendo quefli cafi & materia ,fi mette re- „ 

gola generalesche non è licito pigliar piu uenden 
do in credenza ,cbe fe fiuendejfc a danari conta- 
di , Si raccoglino da quefia. regola generale que- 
lli tre cafi. Il primo, quando alcuno da in creden- 
za la mercantia il tempo che fi crede , che vaierà, 
piu ò meno al tempo della paga. Il fecondo ,quan, 
do alcuno haueua da faluare la fua mercantia al 
tempo, che uale piu cara che orafo la paghino to 
fio ò nò : come dice Silueflro .Et ancora farà li- v ^ ura - 1, 
cito, come il mede fimo dice, eh e colui che doueua l ' 
faluare le fue mercantie , metta il pregio quando 
gli piacerà , pur c he non fia al piu, ma abnego , 
fe non u oleffe fottogiacere a l pregio megano , 
fottogiaciai fmeno al pre gg o giufio, c he pmfe- 
ueroji am qu elli orno , ò in quella fettimana o 
TmfeffJftergo cafo è quando jt doucuano condur 
re le mercantie in un altra banda, & in tutti que 
fi cafi fi dè co fiderare cioche difopra dicemmo 
del danno emergente, & lucro ce [fante, <& anco- 
raché quefli mercati fi pojjanofare fer.ga peccato 
ftpendogli circonflantiare fono molto pericolo fi, 
però tu c onfeff ore, con tutte le tue forge dei affa 
ticartf~, perche i penitenti ò mercanti la feino di 
comprare anticipando , & di uendere in creden- 
za, benché fe perfeuerajfero,& indouinajfero, in 
quejle circonflange gli dei affoluere ; & fe tu ha- 
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uefii dubbio fe efii fanno ufcire con deflregga da 
quefli traficbi fi peri colo fi fenici peccare 3 uedi 
Ine . naui- quel che dice l\Abbate 3 che nelle cofe dubiofe o- 


ganti. 


\.tz 


znun o debbe aflenerft & guardar fi del tal con- 
tr atto yp o iche nella confidenza , & nella ra gione 
IfèlTànim a fi de prefumere c oìitra il tale : perciò 


che qt^faAMrtf^c pm è piùjfr 

cura . Di modo 3 chefe uedfuobiòfi de prefum e - 
. . re con tra' ejii che contrattano male . Et perciò 

n carnate. ^lejfandrfTero^p fcriue nella decretale 

all' virente fcouo di Genoua . 1 tuoi cittadini pro- 
uederebbono bene alla fallite loro 3 fe ceffafjero del 
tal contratto i& il contratto era , che la canella 
ò pepejtbe ualeua cinque libre 3 la uendeuano per 
fei ; percioche al tempo della paga ualeuano po- 
co più ò meno fei : adunque ,quefio contratto , 
. eh' è il primo de’ tre cafi dif )pra nominati , confi - 
ganti”* 111 ^ 'Papa, che non fi faccia , & laglofa dice , 

B * pare che in tal dubbio piu tofio doueua aftenerfi 
».2.9.78.ar de’ tali contratti per il pericolo. Et il Caietano 
tux l poiché lungamente ha trattato del lucro cefiante 
dice . ledete quanto fieno pericolo fe quefle co- 
fe , che dicemo : & ancora che non fieno torte 
ma tirate quanto fi poffono tirare : & per queflo 
piu tofio fi deono hauereper cafi 3 & eccettioni 
tollerabili 3 che per regole . Et però il Tafiore del 
le annue con figlia che l e lafcino . Et l’abbate par 
landò del lucro cejfante dice . Se colui che impre 
fia ha buona intentione , e impreflapiu tofio per 
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' feruìre l'amico 3 che per inganno 3 fi ifcufa dal pec 
tato ancora che l'altra opinione 3 che dice il con- 
trario ,è piu ficura 3 & perciò fi de feguire;& fan 
to ^Antonino parlando del lucro ce fante dice . 
Auantiyche faccia il tal contratto fi de prohibrre , 
ma poi eh’ è fatto ne in foto di confcienga pare , 
che fi poffa f offerire , fe dice che il fece finga in- 
ganno. ^Ancoraché dice piu oltre parlando del la 
ero ce fante per ragione delle dote 3 re ferendo una 
opinione 3 che nonj licito guadagnare ceti £o per 
cento : ma percioche la tale opinione è piuficu- 
ra 3 però fecondo Lorenzo de Rjdolfis , è cofa piu 
f aiutifera feguirla . adunque tu con fejfor e tene 
certum & dimitte incertum 3 gouernandoti per la 
regola generateci non per le eccettioni : e per 

toccar col dito quando nel uenderin credenza è 
ufura ; notifi quefia regola con molta att emione , 
poiché la regola generale è 3 che non fi può uende 
re per piu in credenza 3 che a danari contadi . Con 
fideri il mercante , & fappiagli lo domandar & 
efaminarl confejfore. Se glihauejfero dato a da- 
nari contadi il pregio per il qual diede in creden- 
za la mercantia per un'anno ,fe penfa 3 che aggra 
uarehbelafua confidenza 3 le l'hauejj e riceuuto 
allora.Efimpio . Dà la ptgga di tela di renfo per 
ceto ducati in credenza per un anno 3 li d om adife 
bauejje trouato chi danari cotadi li hauefje dato 
ceto ducati fe in ciò haurebbe fatto torto al prò fi 
mo,eteccedeua ilgiufio pggo ficuro i & fe dicejfe 
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che fi, perche non ualeua tanto a danari contadi , • 
è u fura, e fe con buona confcienztagli parejfc che 
gli haurebbe pigliato a danari contadi non è ufu 
ra ; nè farà al contratto ufuraro che ha uenduto 
a danari contadi altre robbe della medefima qua 
lità per menofo che le darebbe per meno a danari . 
contadi fe gli trouajfe. percioche può perdere del 
giuflo prezzo per toccar danari, & a danari con- 
tadi uanno per diuerfi prezzi .Et quefla mercati 
tia , che uende in credenza , fi afiicura , che per 
quel previo che la da in credenza la darebbe a 
danari contadi fenzza peccato. Et fe tu mi dice fi, 
chefefi uendeno dieci pezge di renfoa danari 
contadi, che fi ucndono dieci milia in credenza , e 
che tu nonguafli il cofiume,ma che uendi in cre- 
denza al prezzo , che comunemente fi fuol uen - 
dere;quefio importa poco: percioche io credo, che 
ancoraché comunemente fi uenda per piu di quel 
che uale a danari contadi , & eh' è prezzo quello 
che corre in piazza del uenderein credenza co- 
me il prezzo di comprar la lana anticipato , che 
comunemente uale nella fiera di ^Agojto meno , 
Vigliatone ^ ' in quella di ottobre piu , & in quella di Vi- 

S a^nadel S^ one & di Tafquiglia piu & piu ,&niun 
regno di ca P re, ZZ? di q ue fiì non è giuflo; percioche fi ha con 
ftiglia. fideratione all ànticipatione del danaro , & co fi 

credo, che niun prezzo comune di quel che fi da 
in credenza fia giuflo : percioche ha rifletto al- 
la dilatione della paga : & piu , che negli altri 

prezzi 
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P re ZK} può effere preggo giuflo quello della mer 
cantia,che fi da in credenza : percioche fi haue - 
ua rifletto al lucro ce fante, conforme alle redole 
di queflo Capitolo, & forfè che non uè nella tua 
mercantia ne in te. 

La ufura 3 che Tuoi effere nelle compre & nelle uen- 
dice de’ liuellij& cenfi che fi poflono redimere o 
ricattare. Cap.if. 

L E compre & uendite de' lineili, & cenfi, che 
fi poflono redimire o rifcattare fono licite, et 
buone in fe . Della cui bontà non è da dubitare . 
T ercioche molti V ontefici diuerfe uolte le han- 
no approbate , & la prattica comune in tutto l 
mondo le approba , & però non dirò piu di due 
cofe . La prima mofira la bontà de* tali con- 
tratti, & la feconda come fi deono far , & retti- 
ficare . Trima il contratto fi fa in queflo modo . 
lo compro diece fome di f armento a ragione di 
quattro ducati la foma, fopra alcune pofle fiioni , 
&fifa femplicemente fcrittura di uendita ; ma 
io gli concedo carta digratia,& contrauendita , 
che quando uorrà , o nel termine di tanti anni , 
che mi pofla tornar a comprare dette fome , & 
io fia obligato a uendergliele per il medefimo 
P re< KK? • Queflo contratto è licito, & ineflo non 
può interuenire ufura fe fifa con le conditioni , 
che diremo . T ercioche la ufura non fi cornet- 
te ,fe non nelTimpreflido : & quefla è uendita , 

I 
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come fi uede.Tercioche nel cafo detto, io che com 
prai perfi il dominio del mio danaro , & lo paffai 
alla per fona , che mi uendè dette dieci fome;di tal 
maniera, che io non pofio domandar, nè rifcotere 
imìei danari. ^Adunque non gli imprecai, perche 
fegli baite fi imprecato , gli li batterei po fiuto do 
mandare; è adunque uendita reale;et percioche , 
fe bene non può efierui u fura, ut può e fière ingiù - 
Vfu.i .^.15 jiitiz ^ acc i oc }) e non u i fia ufura ,ne ingiuflitia , 
quarta di . n £ eonQ 0 fT erHa re quefte cinque conditioni , che 
mettono Siluefiro,& Gabriele. La prima ,che il 
danno & utilità delle pofiè fiioni fieno per il com 
pratore, & non per il uenditore; uoglio dire, che 
fe le poffefiioni è facoltà fopra che il cenfo è ca- 
ricato , fi perdono ,fiperdanno per il comprato 
re, & non per il uenditore : & fe accrefceranno 
in miglioramento , futile fiaperil compratore , 
perche batterà piuficuro il fuo cenfo . Tercioche 
# al compratore fi appartiene ciò che la pofiefiione 
crebbe per f acquedotto , o perche il fiume fece 
un altro corfo, & il parto. La feconda condito- 
ne, che fi compre per giu fio pre%jo fecondo quel 
che s'è detto del giu fio prezzo : percioche fe il 
prezzo fofie meno del giu fio ,fi prefumerebbe , 
che fójfe ufura, ancoraché nel foro della confer- 
enza debbiamo fottogiacere alla fua confefiione . 
ff.de peri, specialmente fe patteggia fie, che fe non torna f- 
ucnTillud feà comprar fra tanto tempo , cbe'l cenfo fofie 
ca,dc aftis, perpetuo, come pena di comijfo . Laterza condì - 
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itone , chaurebbe piu tojìo milito comprar per empri 1. 
fempre ; percioche fe penfando y che non Vhaureb- 
be comprato è u fura. la quarta conditione fi met pnma * 
te claufula , che non la pojfa tornar à comprare 
fin che pajfa un certo tempo y perche allora par 
uoglia goder fi cur amente per ragione del fuo da- 
naro i frutti di quegli anni. Ma fe quefla condi- 
tane fi mettere non per f intereffo y ma per guar- 
da e ficurità mia fenga mio danno , non farebbe 
illicita; c ome s io copro una cafa 3 e patteggio che 
non mi la tornino à coprareinfin a cinq ue ann i. 

V er eh e uozlio fabri c ariate migl iorarla y e uoglio 
goder qiiei cinque a mn fteller me fatiche y non e u - , 
fura: fe tanto uale il m igl i o ra m aito y corife ITpatj 
tojfino mifi nel contratto: percioche fecondo Ga 
br iefe fi de conjideranl tempo del ricomprare , 

~c be fe alcuna co fa è migliorata , ò impeggiorata, 
fi diminuifea o aggiunga nel preggo quanto me- 
ritali miglior amento ò danno della tal cofa y anco 
rache fe al principio del contrattare , quando mi 
fe quella conditione, era in dubiofe italeua piu ò 
meno la coditione y che il miglioramento y fi ifcu fa 
fecondo il medefimo.La quinta conditione è y che 
colui che uende realmente habbia le pofiefiioui, i 
frutti delle quali io gli compro: percioche fe non 
haueffe pofiefiioni y coji come dalla fua parte non 
ui può ejj'erc uendita y cofi dalla parte mia non ui 
■può ejfere compra y & farebbe ufura y & le cofe 
doucil cenfo può comprar fi ò caricar fi fecondo 
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il medefimo Gabriele fono in tutte quelle cofe nel 
le quali l'ufo fi diflinguifce dalla co fa: &non in 
quelle l'ufo delle quali è il loro finimento ,& de- 
Jlruttione , & confmatione : della qual deftrut- 
tione dicemo di fopra , o fieno le cofe radice come 
poffe fiioni, o mobili come greggie ,& altri ani- 
mali , o fopra fcbiaui o fcbiaue, ancoraché fieno 
liberi , pure che il cenfo non fila delle cofe necefi- 
f arie allo flato o alla per fona . Ancora Copra li- 
neili, fi fopra particolari per fon eccome fopra co- 
munità , & terre , i quali diminuendoli fi dimi- 
nuiranno per rata, & per por tione . 1 cenfi po fi- 
fon o ancora caricar fi fopra cofe incerte , come 
fopra un cauallo, o gabella di uento , & non im- 
porta, che fi comprino cenfi uecchi, che fieno ca- 
ricati, o che di nuouo fi carichino & inflituifca - 
no : & nota, che non fiolo io gli poffo dar la car- 
ta di cotrauendita, che la poffa ricomprare quan 
do uorrà , ma ancora gli poffo limitare fecondo 
Gerione,che fé non la torna a comprare fra tan- 
ti anni, che poi non poffa redimerla ,pur che fem 
pre fi offerui la igualità del giuflopre?gp:& pe 
rò dei fapere,che, fecondo Caietano,la cofa affo- 
lutamente uenduta uale piu che foffe uenduta 
con conditone , & uale piu con conditone , che 
non fi poffa redimire fe non in termine di cinque 
anni,che quella, che fempre fi può redimire: per - 
fioche quanto piu ficura è la cofa,piu danari ua- 
le, percioche piu intero etficuro dominio fi offer - 
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ua . Tercioche colui che cofi compra non la può 
uendere fenon con quella condìtione y nè per tanto 
prc^go come fe la uende jfe fen%a quella conditio 
ne . Ouanto uaglia piu o meno in quefio cafo fi 
può giudicare fecondo il parere di alcun huomo 
da bene y & fecondo il cofiume del paefe , fin tan 
to 3 cbe il pregio uaglia tanto come la cofa y doue 
per flimare ilgiuflo pregio fempre fi de co fiderà 
re fecondo Gabriele y che come le compre & le 
uendite fi fanno peri’ utilità di quelli che contrae 
tano y allora è pregio giufto quando colui che con 
tratta & uende y fecondo il corfo comune y puo ri 
cenere tanta utilità del pregio cbegli fi da come 
di quel che uende : come fe alcun o comp ra una 
vofjefiione peruenti ducati: difcontai 


W 
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c^to y allora ueti ducati \i JUmanòper giujto prez a -y. 
\oltun fucato ài cenfq: perciocbe q uè Iti uenti au ~ 
Tati poìjon giouar tanto acolui cbeuenle lapof- ~ 

I elione 3 come la pofe\iio nc a co lui chela com- 
pro : perciocbe c olui che uende la pofTèfòone Ver 


Ve contri 
ftibus eoa 


uenti ducatene p u ò comprare un a ltra poffe (lia- 
ne y che gli renda un duca to d' utilità , ' 

laufura cheli commette nelle affittationi o loca— 
tioni, Cap.i6* 

N ’ Elle affittationi y ò locationi che fi fanno 
può inter uenire u fura y fe alcuno affittando 
le jue pojfe filoni 3 guadagnale alcuna co fa per 
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impreflare,come fe l'impre /lido f offe cagione, che 
il fittauole,ò quello che fa la locationegli rende f 
fe piu fìtto di quel che le pojfefiioni meritano , ò 
[offe cagione di obligare il tal fìttauole perche to 
glieffe ad affitto le pojfefiioni . Ma fe alcuno dà 
tanti ducati per ogni pertica, accioche la tolgano 
ad affitto i cotadini poueri , che d'altro modo non 
la potrebbe affittare, non perche gli uendano piu 
quel che meritano le terre, ma perche non refi- 
no fenga locar fi , fi può fare , come dicemmo nel 
capitolo nono : ma quelli chè donano , accioche 
crefcano le loro rendite & tributi non comettono 
ufura ; percioche non imprefiano , ma gratio fa- 
mente donano ,accioche crefcano l'entrata. 


Lauìùra \ pegni , & impe- 
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uenire ufura ^fe^erjcigpne delfimp^gno 
uenejfe alcun guadagno piu del principale, ilche* 
amìene a colui che fi ferue del pegno, adoperane 
dolo,ò diffrutta)idolpj. perdio che il pegno nell'im 
pegno [blamente fi da per ficurtà, & non per uti 
lità, & fe daì pegno ritorna arcwTuììle , &WH 
lo difcontaffe del principale , farebbe ufura : 
percioche poi che il pegno è di colui che l'impe- 
gnò, colui che tira i frutti , ò l'utile gli dee con- 
tare per parte del pagamento del principale : di 
forte , che fe ad alcuno uendono una poffefiione » 
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& a Jf e £ na *1 termine della, paga fina un anno, b 
due , et fra tanto refìa quafi come per pegno ,non 
è licito che tiri i frutti che la poffefiione rendeffe 
dal tempo della uendfta in fino alla paga, finga" 
che gli metta a conto per parte della paga ; per - 
cioche dopo che la poffefiione è uenduta il peri- 
colo , & dominio di quella paffa a colui che la 
compra : adunque non effondo di colui che la 
uende , non la può di fruttare piu che l’altro » 
a chi s impegna , & non fhauefj e uenduta , co- 
me dice Santo Antonino : ma fé nel contratto 
dalla uendita fi mi fi pena che fé non pagaffe paf- 
futo il termine f off ero i frutti di colui che la uen 
deua , gli potrebbe godere come pena conuento- 
uale,ma non come intereffo.Tarimentefe alcuno 
imprefta cento, & riceue in pegno una cafa , che 
uale cento & dieci, con patto , che fe al termine 
^Segnato non la difpegnaffe , che fia uenduta, di- 
ftingue Sant’Antonino, che fe al termine del di- VbifupraJ 
Jpegno non contò i frutti della cafa , che il con- 
tratto è ufurario , & eh’ è obligato a reflituire i 
frutti, & la cafa,ma fe contò i frutti , che fi può 
rimanere con la cafa : percioche incor fi nella pe - ' 
na ancora che ualeffe molto piu, fi già non heb- 
be cattiua intentione al principio , che pensò che 

co fi guadagne- 

Slaubriter 

'bi^d e ufurit. 

fopporta iffefi del matrimonio , ebe^ 
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ni, che il fuocero gli diede per pegno del la dote , 
Jefpuó goder e~J& dìffruttare finga c he m etta d 
conto alcuna co fa della dote . Et queflo non è per 
ragióne del lucrò celante, come alcuni penfano, 
percioche lanciano di mettere i danari della dote 
in guadagno & mercantia,o lanciano di compra 
re alcuna poffes filone, che renda frutto, ma per i 
pefi di detto matrimonio , ò detto genero habbia 
di traficare alcuna co fa, ò comprare alcuna pof- 
fesfionejò nò,& fi può fare quefio patto nel ca- 
pitolare del matrimoio.Ma poi ch’il marito fard 
morto, no può la uedoua negli heredi del marito 
Mutata la goder quei frutti che godeua il genero :percioche 
perfona Ci ^ p Y iuilegio per fonale ,& mutata la per fona fi 
uilegio. muta il priuilegio: ma fe fojje alcuna legge, che 
fi ufaffe,& offeruaffe, la quale comandale , che 
in tanto che alle uedoue non fi pagaffe la dote , 
„ , . gli corrijpondeffero à ragione di tanto per cento 
per pena, farebbe giuflofe le uedoue non fojfero 
cagione, che non fi gli pagaffe la dote, & per la 
fteffa ragione fe uè alcuno fiatato ? che ordini che 
il genero tiri à ragione di tanto per centofiicitoz 
’^mentfiTpuoWrarefJè non è cagione, che non gli 
' Jt paghe la iote:& Silueflro dice , Che può tira- 
re tanto per cento ancora che non ci fia fiatato di 
ciò. Difii: Se la uedoua & il genero non fono ca 
gygw r ch e no n gli fi pag hino la dote : percioche 
IjecoJ^fojfe, ununtiano alle ìor ragioni ,& non 
^ojfono ufar dello fiatato infioro dt confidenza , 
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poi che non gli inter tengono la dote contra la lor 
uolontà. Etaccioche quefto cafo del genero bah 
bia luo?o fanno mejìieri molte limitationi.La pri 
ma 3 che il genero foflenti i peft del matrimonio . 
La feconda , che affolutamente gli promettano 
al dote ; perciochc Je gli la promettino co coditio 
ne infino al tal dìyniuna cofa può tirare infino à 
quel dì: percioche fino allora ninna cofa gli deo- 
no dare y come ancora poteua pigliar la moglie 
fenga dote 3 & quefto fe non nera accordo 3 che 
fino allora gli haueuano di dare alcuna cofa. La 
terga , che i frutti de pegni non fieno piu che i 
pefi hanno bi fogno ,et fe eccede fiero i frutti fi con 
tino nella dote s & ipefi fi deono filmare fecondo 
la quantità della dote; percioche fecondo la quan 
tita della dote fi de nudrire la moglie . Gabriele 
ancora effo limita quefto cafo : Se la dote bafta 
fufficientemcntc per foflentare ipefi del matrimo 
nio; percioche in tal cafo non de godere i frutti 
del pegno, può efi'ere quefto cafo ; danno ad alcu- 
no dui milia ducati in dote, gli pagano mille; per 
gli altri mille gli danno una pofiefiione; dice Ga- 
briele, che fei mille baftano per portare ipefi del 
matrimonio , che non può tirategli altri frutti 
della pofiefiione impegnata per gli altri mille . 
Fondafi per la ragione del te fio che dice , come 
Jpefie uolte i frutti della dote non baftano per fup 
plire àpefi del matrimonio : dunque fe baftano 
non può godere i frutti; ma io credo > che non fa 
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hi fogno quefia limìtatione ; perciocke il marito 
debbe nudrire la moglie fecondo la quantità del- 
la dote, et lofi fin che gli diano la quantità di tut 
ta la dotte , può godere il frutto de’ pegni, poiché 
la de nudrire fecondo tutta la dote ; fepure altra 
cofa non fi patteggiò nelle capitolationi matri — 
moniali . Ben che fe i frutti in tutto aitati Tiferò 
i pefi del matrimonio , & la ualuta della dotte , 

telline* n ° n l )aucre ^ e luogo quefio : & co fi intendo la 
autX nC teY7 & Iwùtatìone di Siluefiro foprapofia. 

La ufura nei tratti della compagnia. cap. 18. 

N E i tratti di compagnia può ancora inter - 
uenìre ufura in molti modi:<& percioche fe 
di tutti i tratti & compagnie , che ci fono douefii 
mo ragionare , farebbe cofa troppo lunga , però 
diremo folamente dell’ efentiale y che debbe ejfere 
in tutte le compagnie, cofi nel principio quando 
fi fanno, come nel fine quando fi dis fatino, accio 
che nelle compagnie non ci fila ufura ne frande. 
La prima cofa, che fide confiderai è, che il prin 
cipale che fi trafica fiia ugualmente alla perdita , 
& al guadagno de compagni. Che di tal manie- 
ra fia proportionato , & mi furato il guadagno 
col principale, che fi offerui la proportene fra il 
guadagno & i compagni , hauendofi rifletto à 
quel che ogniuno mette fi di danari come di dili - 
gega,et induflria,et accioche fempre fi offerui la 
ugualità della giufiitia, fia quefia la regola . *Al 
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princìpio della copagnia fliminfi e appreiginfi le 
parti, che mette ogni copagno,& di tutte quefte 
parti fi faccia infieme una fomma comune . Et 
quindi fi parta il guadagno per rata parte.Efem 
pio. sono tre compaini , l 'uno m ett e mille duca - 
ti ; l'altro mette le fue fatiche le quali uavlionoì 
jmiìle, & l'altro mette la màndria cheuale cin - ^ 
y quecento ' jì dee fare una compagnia come fé met * 
tenero una f omma di dui mille & cinquecento, 
J ducati“della quale il terzo compagno Cómpre gua. 

~~ fógni al ricetto della metà che fono cinque feto , 
quefio modo Jt ( Illuderà & partirà ìl'fùa- 
dagnofcbe jc ci faranno cinque guadagnati fi ~ 

' dui primi com p agni Gabbiano dui per h uo mo \ 
il ter7o ù no v ; percioche fe cofi non fi diuidejfe , 
l'uno riceuerebbe danno nella perdita della indù - 
firia, 1' altro nelle fatiche, & l'altro nel danaro : 
& con quefla dottrina fi togliono uia tutte le dif 
ficulta di Angelo 'perugino, che diceua che quan 
do fi perde il principale ,Je detto pericolo debbe 
ejfere comune, ò no ; percioche non può ejfere d* 
altra Corte fe non comune : adunque fe l'uno 
perde il danaro & gli altri la lor fatica , & in - 
duftria,& fe rimafero i mille ducati di colui che 
mìfe i danari nel fine della compagnia, hanno da 
e fiere per colui ,che gli ini fe : percioche fe gli 
altri perdono\laìor fatica & indufiria , cofiui 
perde il frutto del fuo danaro : & cofi come fe 
fihaueffero perduti i mille ducati glidoueuano 
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pagare i compagni, eh e mi fero la induftria,& la 
fatica , cofi fe fi faluarono gli de rice uerechi vii 
died e , & sborsò , & gli de trarre quanti , che fi 
m diuidai '~ *^~ ^ "* r ~ - 

pecora 
wè* L 
Tramar 

*£nia , cofani nel danaro ancoraché paia y che fi 
giufiifichi il tratto della compagnia, fe fi capito - * 
lajfe che al fine della compagnia fi diuideffe il 
‘ principale infieme col guadagno yperigual parti , 
come dice Siluefiro . Se alcuno da dieci,& colui 
Soàctzsi. che gli riceue mette altri dieci: & un altra uol - 
§. 9. c.4 • ta colui che diede dieci da altri dieci contra le fpe 
fe & fatica di colui che gli riceue , & all’ultimo 
gli diuidono tutti per ugual parti, bene fanno . 
il medefimo configlia Sant' \Antonino dicendo . 
Tiu chiaro farebbe che defie gli armenti & le 
greggieper tre ò per quattr anni , & nel fine del 
tempo ugualmente pàrtiffero i frutti et gli agnel 
li infieme col principale . Di modo,che colui che 
dà riceue ffei pericoli de’cafi fortuiti, & colui che 
riceue i pericoli che fuccede fiero per Ta fua negli- 
genza. Et cofi la radice della ufura delle compa- 
gnie nafte; perche uogliono quelli ch’entrano nel 
la compagia afiicurare la lor robba dì ogni perico 
lo : ilebe non de effa-e cofi: percioche ugual par- 
te del pericolo dee flare al rifehio di colui , che 
mette in compagnia : & in queflo fonda Santo 
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Tornalo la giuflitia delle compagnie y & perciò 
che fld a fuo pericolo quel che fi mette. jLdun — 
quegiufla cofa è , che colui che f ente il pericolo 
della perdita finta l’utile del'guadagno.Et poiché 
il danaro è di colui che lo mette ,che goda i frutti 
della (uà robba ; ilche non e nell’impreflido ; per - 
cioche tutto il danno della cofa imprc fiata è a con 
to di colui che la riceue ; & però non ègiufio che 
ritorni 0 renda piu di quel che riceue . Et fi co- 
lui che mette in compagnia y uolefje a ogni rif- 
chio tener fiteuro il fuo principale che mette , e 
al fine della compagnia iriccuerlo filino y farebbe 
realmente impr e flido y &per confeguente ufu- , 

ra y ancoraché parli il contratto compagnia . E 
adunque la ufura in queflo tratto di compagnia 
nella ficurità del principale dell’un compagno > 

& la giuflitia in non tirare & diuidere la per- > 
dita & il guadagno per ugual parti y conforme 
alla compagnia y che fauolofamente dicono del 
Lione . Qjiefio y chedico y che quel che fi mette in E Topo nel 
compagnia ha da ejfer al pericolo di colui che il j* Iue 
mette in compagnia y fe intende per ragione della 1 
compagnia . Tercioche fi io facefii un’altro con- • : 
tratto di afiicuratione y & defii tanto perche mi 
aflicurajfero la mia parte che metto nella compa 
gnia y farebbe licito ;percioche ancoraché i miei 
danari niuna cofa guadagnafero y farei obligato 
a pagare cioche do per il ficuro ; & cofi come po 
irebbe fare queflo contratto con ogni altro, cofi 
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il pojfo fare col compagno ,pure che nonui fia 
/rande, o inganno . Di maniera, che fi faccia co fi 
il contratto della compagnia , che gli diano per 
rata la parte del guadagno , & della perdita del 
principale : Et che io gli darò tanto , perche mi 
afiicure il mio principale , & gli lo darò ancora- 
ché guadagnaci, o perde fii: & in quefio modo fo 
no due contratti liciti; pure che il contratto della 
compagnia non habbia quefti patti di. ajiicuratio - 
ne anefii, in modo, che il compagno gli fia obliga 
to ad afiicurare il principale , & certificargli il 
guadagno, fen%a alcun pregio; percioche quefio 
è iniquo, & ingiù fti fimo . Tarimentefe il tratto 
della compagnia ha quefii patti anefii : di modo 
che il compagno fia obligato ad afiicurare il pria 
cipale per il pregio, che alcun* altro lo afiicura- 
rebbefè ancora ingiù fio, & dishonefto: percioche 
è della parte della giuflitia , & della ugualità , 
non fi dee metter quefio pefo al compagno, poiché 
il contratto della compagnia non t* obliga a que- 
fto . Benché fe fi ufajje; che fifacejfero quefii pat 
ti di afiicur adone ne i tratti di compagnia potreb 
bono tollerarfi,come dice Caietano. Ma fie io uo- 
glio parte del guadagno, & non della perdita , è 
ufura : & nonfolo non pojfo patteggiare , ne do- 
mandare per parola, ma ancora affrettarlo col pen 
fiero non pojfo farlo, come dice Sant* .Antonino : 
penfando, che a ogni pericolo l’hauerò ficuro.&Te^ 
no è patto di compagnia licito quello , che cò'm- : 
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munemente fi fa. lo dò ad un mercante mille du- 
cati, capìtolo con ej ffo lui , che del guadagno non 
uoglio piu di quattro per cento, & che fé guada- 
gnafiipiu, che il guadagni il mercante per fe : nè 
meno uoglio perdere piu di quattro per cento, & 
fe fi perdej]epiu,che il perda il mercante per fe , 
come nel guadagno gli guadagna : quefto non è 
licito : perciocbe non è uguale la compagnia : 
perciocbe per guadagnare quei quattro s inue - 
fino quei mille , & inueftendofi ,fi auuentura- 
no tutti, & co fi auuentura il mercante la fua in - 
duflria ,& la perdita di tutto il principale , & 
il compagno , che mette il danaro non auuentu- 
ra piu di perdere quattro : & cofi non è giufla 
compagnia, come dice Silueflro . Meno è giu fio, 
che fi toglia alcuna co fa per ragione del pericolo 
eflrinfeco alla compagnia : ch’è , fe il menante 
/'campa con la mercantiamo principale, che io met 
to: perciocbe confiderate uoi a chi date i danari , 
& i pericoli che fono flrani al trafi care gli potè* 
te afiic urare con pieggierie ,pur che il danaro non 
metta in nomedi depofito,o d’imprefiido , ma di 
compagnia ; perciocbe è pericolo fo per colui che- 
ti fa, che potrebbe mutare la intentione,& dan- 
no fa a colui che piglia il danaro ,fe il compa- 
gno moriffc fehga dickiqjftrlo ; cofi il c^n figlia 
Santo ^Antonino . Tuo ancora afiicur are quel 
che mette nella compagnia con mettere tal con - 
ditionc che non pafie il mare , 0 che non mole x 
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che col pio danaro fi trafichi fé non in tali mer - 
cantie, in tali traficbiy & intai luoghi, ma con 
filo titolo di compagnia non ejfendo compagnia , 
non è licito guadagnare: come in quello cafo. lo 
ho ducento ducati ; dò à un mercante cento à per 
dita & à guadagno , dò altri cento à un'altro 
mercante con patto, che guadagnino ò perdano , 
quei cento con lui come hauerebbono guadagna- 
to gli altri che fanno alla perdita & al guada — 
gno , & gli riceue co fluì per pendergli ne i Puoi 
bipogni. Dice S .Antonino , che non e licito per ra 
gione della compagnia, ancor ache farebbe licito 
per ragione del lucro celante .. Se io gli doueua 
mettere in compagnia, & uoleua piu toflo met — 
ter gli co fi , che dargli d chi io gli diedi ; poiché le 
fatiche ,& la indufiria fi deono contare all' entra 
t a, panno molto male quelli, che conforme à que 
fio non gli mettejfero ; percioche fe mille ducati 
danno à un mercante ,uogliono il guadagno , & 
la perdita uguale ; percioche pe la diligenza del 
mercante non naie mille non fi de contare per mil 
le,& però non de tirare tanta parte come quel- 
lo, che mette nelle. Parimente colui che dà ad al 
cun mercante dieci ducati,uuole ancora perdita , 
& guadagno per uguale ,& fila indufiria naie 
cento, non è ragioneuole che guadagni per ugua , 
le : poi che non entra nella compagnia per u - . 
gitale. Il medefimo puoi praticare nelle\greggie % 
c!be co fi uanno alla perdita & al guadagno cen- 
to peco- 
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to pecore come ducento ; ilche non è giu fio , poi 
che non è uguale , & [appi che il guadagno ò la 
perdita ha da effere de ' tratti giufli , percioche ne 
gli ingiufii peccar efli,& farefli ohligato alla re - 
fiitutione 3 fecondo che fono ohligati quelli che 
tengono le mani in pigliar l'altrui . Et accioche 
tu fappia diflinguere de pericoli ,fappi, che fono 
in. tre differenze. pericoli della natura quddo uen 
gono dalla mano di Dìo, come quando morino gli ' 
animali : pericoli fortuiti ò della fortuna 3 fono 
quelli che non fi poffòno preuedere 3 ne preuenire, 
ne re fi fiere : pericoli per colpa & negligenza fo- 
no quelli che uengono per colpa di colui che mer 
canta ; fe i pericoli fono della natura uengono 
per colui che diede la robba. Se fono della fortu- 
na, deono partir per mego i compagni per rata , 
fecondo la robba ,che mi fero. Se i pericoli fono di 
negligeva, corrono a dojfo colui che riceue la rob 
ba 3 & quefio s'intende, quando e del tratto della 
compagnia , fe altra co fa non è capitolata fra i 
compagni, laqual capitolatione allora farà giu - 
fta quando non aggrauerà piu all' una parte , che 
all'altra. Et accioche tu fappia di qual negligen- 
za fi troua in quefia materia di contratti. Sappi 
■ che è colpa latisfima ògrandisfima eh' è uero in- 
ganno ,come tratto mani f e fio per ingànar e altri, Gabriel tt 
y'è colpa grande eh' è inganno prefupoflo & or- bi fupra 
àinato per ingannare altri ancoraché l'inganno q.i«. ' 
non fifoffa prouare fenon per congetture , Ma 
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quando ì fegni fono manifefli diciamo , ch'è in* 
ganno itero : quando non pare che fia ordinato y 
lata ò grande colpa è & grande inconfideratione 
di quella diligenza, che comunemente gli huo — 
mini di quello flato Cogliono fare. Sidiceincon - 
fideratione perche differita dall inganno, perciò 
che fefojfe fiata conflderata ,& confederando 
non fi rimouejfe , farebbe inganno . Efempio . 
Se io lafcio il libro fu la porta della cafa , incor- 
ro in colpa grande . Colpa fi chiama nel propo 
fitto il difeoflarfi da quel che è buono ,& fi po — 
teua prouedere per diligenza di huomini. Oue- 
J io ultimo fi aggiunge alla differenza di quello 
del cafio fortuito. Leggiera colpa fi chiama l'- 
oblio non confiderato della diligenza ,che Coglio- 
no fare communemente gli huomini molto dili- 
genti 3 per doue fe alcuno diligentisfitmo il po- 
teua prouedere , & non lo prouedefli , fei in col 
pa leggieris finta , qual diligenza di quefle ifeu- 
fia ? Dico che quella che l' obligarebbe al pecca- 
to nella robba propria , f obligarebbe alla refli - 
tutione nella robba altrui . Angelo de Terugia 
\dice 3 ch'è obligato alla colpa lata , & leue , 
ch'è alla grande & leggiera , & non alla leg — 
gieri fiima. 

Vn calo della compra della lana, nel quale lì tratta 
particolarmente la materia di Top ra delcomprare. 
' anticipando. cap. 19. 
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I Iscuria terra è quefla maniera di contrattano 
ne nella lana. I paftori b patroni delle gre^gie, 
che per pagare l’herba , b per trarre gli animali 
di Eftremadura, dotte e pi gli haueua mandati al 
pafcolo , ò per qualche altra co fa hanno bi fogno 
di danari , uendono la lana à mercanti del paefe 
per un giulio poco piu ò meno il uello , & riceuo 
no i danari al carneualeo auanti. Laqual lana fo 
no obligati à dare i paftori della loro propria 
greggia & fegno al tempo che riceuono i danari 
à fodisfattione di colui che la compra : & fé fra 
tanto moriffero le pecore al contadino , ò fiper- 
deffero per cafo naturale b fortuito , tutta uia è 
obligato colui che la uende à darla à colui che 
la compra, & quando molta grana fa il compra 
tore al uenditore è che queir anno no gli la paga, 
ma gli la paga unaltf anno,o in altri dui anni, et 
fi compra quefta lana da carnauale ò audti,& fi 
ricette per tutto Giugno b auanti: di modo, che tut 
to il pericolo della lana corre adojfo colui che la 
uendeietfe le pecore morirono, 0 fi perderono per 
cafo naturale b fortuito, proteftano 0 pofjono per 
uigore della obligatione procedere cotra il pafto- 
re,che non gli da la lana, che gli la paghe il pa- 
ftore al pregio che il mercante del paefe l'ha uen 
duta al mercante f or aftiero : & al tempo , che i 
mercanti del pae fe la pagano b auanti hanno uen 
duta la medefima lana ad altri mercanti fora fi ic 
ri per un giulio & meggo ,bpoco piu b meno i 
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Di modo, che fen ?a uedere ne riceuere la lana, la 
comprarono per meno, & la uenderono per piu, 
& al tempo del riceuerlai mercanti del paefe 
uanno injìeme co i mercanti foraflieri, & fe ilfo 
rafliero riceue la lana fi chiama fodis fatto quel- 
lo del paefe, &fe la rifiuta, la rifiuta ancora ef- 
* fo, ancoraché alcuni riceuano la rifiutata : altri 
di tre ò di quattro uelli fanno uno o dui pernia 
di refettione come chiamano , ò come piu pojfono 
intercjfare. 

Si ricerca fe quello cafo è ufurarioj & quali malitic 
' & iniquità habbia. 

RISPOSTA. 

A NCORA chela rijpofla di queflo cafo 
fia molto facile, e chiara a quelli che medio 
crementefono efercitati nel lus Canonico, & nel 
la f aera thologia,non dimeno percioche molti che 
mercantano non ueggono la luce chiara à me%o 
dì,& hanno queflo mercato per molto licito, fo- 
to perche trattano in effo h uomini di molta facol 
tà , ridonderò alquanto lungamente , accioche 
quelli che non fono troppo ciechi daWauaritia pof 
Jano toccarlo col dito come dicono . 

In queflo cafo ci fono dui contratti, il primo, 
che i mercanti del paefe comprano a pallori la la 
na . il fecondo che detti mercanti la uendono a 
mercanti foraflieri : Et accioche intendano que - 
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fio cafo gli indotti con chi farlo , dcono fafere s 
che in ogni contratto fi de conftderare l’efentia - 
le, & no l’accidentale . Vercioche fecondo jiri- 
ftotile , ea quafunt fer accidens , relinquenda 
funt ab arte :& fide far cura degli accidenti , 
foiche infinita uni uccidere foffunt , & in caufis 
accidentaliter fubordinatis efl frocejfus infini - 
tum . In quefli dui contratti folo fi de confiderà - 
re , che fono comfra , & uendita , & cofit fi de 
hauer rijpetto all efentiale della comfra & della 
uendita, & non à quello, che fer lo accidente ne 
feguita . Ver accidente , è ciò che i mercanti del 
faefe dicono, che fer dare il danaro auanti trat- 
to fi redimiuano i contadini : fercioche figliano 
f afiori , fagano falari , comprano herbe : tra- 
gono i loro animali fuori di E flremadura ,&fe 
non gli dejfero i danari tutto fiferderebbe : tut- 
to quefto è fer accidente : fercioche con la conir 
,fra della lana non fi ordina fiu di far frof ria la 
lana altrui ; non che raccogliano ifaflori,& che 
faghino herbe &c. & che non im fortino quefie 
confiderationi fi uede chiaro : fercioche fe com - 
frano la lana del ricco ,niunacofa di quefie ne 
feguino : & che non fieno fufficienti fi uede an- 
cora chiaro: fercioche le medefime ragioni fotrd 
dare il medefimo ufuraro,che riceue cento e die- 
ci fer cento; fercioche con quefli cento il fafiore 
fi rimedia, figlia faflori, faga f ilarij,& l’her- 
ba ;• & d’altro modo fi ferderebbe tutto quello « 
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Ma per quefla ragione non è lìcito, che al conta 
dino toglici cento & dieci per cento , ancora che 
il contadino guadagnale co i cento cinqua?ita: et 
percioche colui che imprefla ò compra anticipan 
do, può hauer rifletto al danno emergente 3 & al 
lucro cejfante nelle co fé che habbiamo detto , ma 
non all* utile di colui che riceue ìimpreflido , ò di 
colui che uende , poi che è fenga danno di colui 
che imprefla ò compra: percioche il reubarbaro, 
che allo /pedale uale un giulio,& à me naie ceti 
toperla mia fanità , non ni il può uendere per 
piu d’un giulio : & fe il braccio del panno non 
uale al mercante piu dì un ducato ,& à me uale 
dieci ducati , perche ne morrei di freddo fenga 
f aio, non mi lo può uendere per dieci ducati: per- 
cioche il mio utile fen%a il fuo danno noìl de met 
tere al fuo conto. Cofi i utile depaflori non è cau 
fa, perche debbano comprare per meno, etfe egli 
moue carità , & non auaritia,piu utile faranno 
al contadino in dargli tutto quel che giuflo uale, 
che con titolo di quefla carità dijpietata torglì il 
proprio f angue, il mede fimo arguirono quelli 
che con titolo di carità coprino la loro auaritia ; 
non ha il contadino conche tagliare ilformento, 
lo perde fe io non lo compro anticipato dun- 
que io gli faccio carità? Fero è al tempo che ta- 
glia , ma crudeltà al tempo , che da il fomento 
per meno di quel che uale ; & fe ti moue carità 
impreflagli il danaro , ò copraglilo per il pregio 
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che ualerà al tempo che tu il riceui , poiché ih 
queflo tu non perdi : & fe per dargli i danari tu 
guadagni , fei u furar 0 . „ Ancora è per accidente, 

& non fa al cafo quel che dicono ; Io non uado a 
pregargli; e fi uengono a pregarmi a me , perche 
dunque no' l fai per 1 lor preghi, et il fai per il tuo 
intereffoìche alpaflore che non ha lana,o non ti 
la uende a te, non gli imprefti ancora che tipre- 
ghi; fe quefla ragione ti ifcufaffe ; ancora ifcu Amplili» 
farebbe l’ u furar 0 , poiché il bifognofo prega , & tund 
imita l'u furar 0 , che gli dia cento , c^* che in ca- 
pe d’uri anno gli darà cento & dieci . ^Ancora è 
per accidente , & non fa al cafo che tu dica che 
compri per guadagnare, perche ancoraché fia li- 
cito che tu guadagni in quel che compri , non dei 
guadagnar fempre , ma alcuna uolta dei perde- 
re ,& il guadagno bi fogna, che tu f affetti con la 
lana , che tu compri , perche dopo che l’hauerai 
comprata tu la uenda 0 metti in opera , ma non ;; ^ 
comprandola per meno di quel che uale quando 
tu la riceui, perche la pagafli auanti tratto ; per- 
cioche per accidente è ,fe la compri per uender - 
la ,0 per metterla in opera ; & non mi curo piu 
che la compri per mataraggi,cheper uenderla à 
mercanti Borghefi; percioche fe in quello è lici- 
to, il farà ancora in queflo; & la feconda uendi - 
ta che il mercante del paefe fa al mercante fora- 
fliero non fa buono ne cattino il primo contratto ; 
jtcl quale il mercante del paefe copro al paflore ; 
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& la bontà & malitia del primo contratto non 
dipende dalla bontà ò malitia del fecondo; poiché 
in buona filofofia ; Tv Jjillum poflerius efl caufa 
fui prioris . l^efla adunque che fi dè confiderai 
l'efentiale in queflo contratto di uendita , che è 
quello che uende il patrone della lana, & quan- 
do uende paffa à colui che compra il dominio di 
effa; & colui che copra è patrone del danaro 
quando compra paffa il danaro à colui che uen- 
de, & in queflo modo fi fa patrone della lana % 
mediante il giu fio pre%%o. ht percioche quefti co 
tratti di uendere ér comprare anticipando per 
filo quefio ha odore di ufura , perche non fi da il 
giuflo prc^go > credete , & non dubitate , che il 
giu fio prezzo della cofa , & la ualutadi quella 
fi de fiimare al tempo che fi riceue la lana;& fe 
condo queflo fi de uedere ciò che guadagna il 
mercante per dar auanti tratto il fuo danaro, 
queflo che guadagna è guadagno u furano, onde 
i mercanti di lana fono ingannati nel giuflo pre 
Zp; percioche quando comprano anticipando, non 
è per il prezzo che uale , ma per il prezzo che 
correrà quando la riceuono. Queflo prefupoflo è 
il primo cafo; i mercanti del paefe comprano an- 
ticipatamente la lana per un giulio il uello, poco 
piu o meno , quando la riceuono uale un giulio 
& mezp poco piu o meno; percioche per tanto la. 
uendo àforaflieri; & fe in queflo tempo eh’ è dal 
la paga infino al riceuere morino operino gli ani 
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Piali, & la lana 3 tutto il pericolo corvè adoffo A 
colui che uende , perciocbe d ogni pericolo ha 
da dare il paflore tanta lanaxome gli compravo - 
no. In quefto cafo dicevi fono tre malitie, & in - 
giuflitie centra la natura della uendita , & della 
compra. . La prima c 3 che per dar auanti tratto il 
danaro comprano per meno affai la lana di quel 
che uale al tempo 3 che fi riceue . La feconda è * 
che il pericolo della lana comprata corre adoffo ci 
coluiyche la uende. La terga 3 che auanti che hab 
biano comprata la lana l'hanno uenduta .Etan - 
cova che quefìe ingiuflitie fi racogliono molto 
chiaramente dal cafo 3 cofi di fatto 3 perche paffano 
cofii& è molto chiaro che fono contra ogni ragia 
ne diuina 3 & h umana. Ma perciocbe due forti di 
perfone fi ofiinano in quefio 3 alcuni che peccano 
per ignoranza : altri che peccano permalitia 3 <&* 
alcuni negano 3 che fia co fi di fatto , altri conten - 
dono & dicono 3 che non è contra ragione : Tri-* 
ma prouarb chepaffa co fi in fatto, et poi dirò det 
la ragione. 

Che la prima malitiapafii co fi in fatto fi uè - 
de,perche quelli che non uendono,ma quando to- 
fano le pecore uendono la lana molto piu cara 
che i mercanti del paefe la comprano. Tarimeli 
te fe uede 3 che uale piu al tempo che fi riceue; per 
ciochc in quel tempo fenga uederla 3 nè riceuerla , 
nè megliorarla 3 nè mutarla d 3 un luogo fia uendó 
no per molto piu a mercanti fora fieri * Et anco* 
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ra perche fe il pa fior e la uende ad altri , o [egli 
la rubarono ,o la perderono per cafo naturale 
& fortuito , fecondo la forga delle obligationi , 
che gli fanno fare, gli la fanno pagare come ef- 
fi la haueuano uenduto, o uendeuano a mercan- 
ti fora flieri -, & non fi contentano che gli refti- 
tuifeano i lor danari , ma uogliono , che gli la 
paghino come allora uale,ch’è come allora fi uen 
de à mercanti foraflieri ; adunque certi fiima pro- 
na è che la comprarono per meno di quel che na- 
ie al tempo del riceuere. 

Che la feconda malitiapafii co fi in fatto:cioè , 
che tutto il pericolo della lana corra adoffo il pa 
flore, che la uende , fi uede chiaro, poiché a ogni 
rifehio & pericolo fi perde la lana per quelli che 
la vendono, & poiché è perduta quella deono cer 
care altra lana in quell’anno , onero che in altri 
anni dieno del lor fegno la lana che manco . 

Che la terga malitia paffe co fi : cioè, che pri- 
ma habbiano uenduto piu caro, che comprato per 
buon mercato, fi uede chiaro : percioche al tem- 
po del riceuere fi accordano i mercanti del paefe 
co i mercanti foraflieri ,& gli uendono la lance 
che hanno da comprare l’anno feguente , la qua- 
le è per comprare , & ancora per nafeere , o al- 
meno la uendono in Medina Celi di Settembre, 
oda Ogni Santi & carneuale: & co fi è prima 
uenduta che comprata o nata . Spetialmente que 
fio è cofa chiara , & generalmente fi fa , che al 
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tempo che riceuono la lana l'hanno già uenduta 
à mercanti f or afiieri, et i mercanti del paefe udn 
no (diamente a cotifegnarla al mercante foraflie 
ro ; & ordinariamente auuiene , che i mercanti 
foraflieri danno danari a i compratori del pae- 
fe perche comprino la lana à pafiori ,&i mer- 
canti del paefe la comprano coi danari altrui per 
un giuho il nello, & à patroni de ’ danari la uert 
dono per un giulio & me%p. 

Ora prouato il fatto, refia che fi rijponda & di 
ca ciò che fopra quefio cafo difionc la ragione. & 
co fi dico , che ancoraché la ufura & lucro non fi 
pof[a fare ejplicitamente & efireff amente fenoti 
nel contratto dell 1 imprefitdo ,piu implicitamen- 
te, & copertamente fi troua in altri contratti co 
me in quefio , che ancoraché fiauendita in rear 
lità di uerità , ha colore d’impreftido : & come 
dice l'abbate , quanto alla forma del contratto 
non è ufura , ma quanto all'intentione dannata 
è ufura . Tercioche c'ofi finge la ragione come fe 
imprefiajfe quel danaro al uenditoreper riceue- 
re quel guadagno , eh’ è meno della ucraualuta 
della cofa . il medefimo dice Gabriele . Se colui 
che compra pagando auanti tratto ha diriceuere 
la mercantia quando probabilmente fi crede, che 
ualerà molto più, & non meno, ma in poca quan 
tità , allora farebbe ufura ,ola fiìmatione fareb- 
be infraude della ufura : percioche colui che ora’ 
compra & da meno danari , douendo mettere 
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probabilmente maggior ualuta per la dilatorie 
del tempo ^ancoraché non fia impreflido, fi può ri 
foluere in impreflido: perciocbe il mede fimo è co 
mefe ora imprefiaffe il danaro, con patto che fi- 
nito il tempo riceueffe per il danaro impreftato 
alcuna mercantia che uale ff e piu che il danaro , 
& co fi riceue guadagno per lo impreflido , poi- 
ché riceuepiu di quel che uale il fuo danaro „ Di 
modo , che quefia compra della lana , ancoraché 
paia compra non è compra ma impreflido ,Dair 
autorità adunque di queflidui dottori fiuede che 
quefio contratto e ufur ario : <& quefio è ilcafo 
del capitolo Tsfauiganti con laglofa: doue colui, 
che dà il danaro aitanti tratto, s’è certo , che al 
tempo che riceue la mercantia , ualerà piu , è 
ufuraro ; ó* quefio è il cafo di Santo Tomafo , 
Se alcuno compratore ( dice egli ) uuol compra- 
re la co fa per meno di quel eh’ è il giufio pregio, 
perche sborsò i danari auanti che riceueffe la co- 
fa, è peccato di ufur a ; percioche quefia anticipa- 
tone della paga del danaro ha colore d' imprefli- 
do , del quale impreflido è pregio ciò che fi di- 
minuì fce del giufio pregio della co fa comprata: 
& di quefio parere fono tutti i dottori, co fi theo 
logi come canoni fli ; poiché i mercanti del paefe 
comprano la lana per meno di quel che uale, co- 
me fi uede chiaro per la prima probatione del fiat 
to : percioche, come s'e detto ,il giufio pregio del 
la lana è quello che uale a danari contadi, quan - 
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do fi ricette, come fi raccoglie chiaro dai tefli in 
ritritate ,& mitiganti; poiché il dubbio proba- 
bile di che potrebbe ualere piu 0 meno al tempo 
del riceuere if enfia, che i contratti non fieno u fu- 
rar ij, nel cap. in duriate ; colui che uende in ere - 
denga fi ifcu fa , percioche dubita fe ualera piu 0 
meno al tempo della paga : & nel cap. nauigan- 
ti fi ifcu fa coltri che comprò anticipando, percio- 
che dubitale ualerà piu 0 meno al tempo del ri- 
ceuere : & quando fifa prezzo della lana che fi 
ha da riceuere dipoi, accio che fio jf licita fi done- 
rebbe hauere certo dubbio , che cofi potrebbe la 
lana ualere meno al tempo del riceuere , come 
piu. Di modo, che il pregio, che fi deffie nella com 
pra anticipata, fia giufto nella bilancia ,che tante 
uolte potrà ualere piu 0 meno: & che àfono tan 
te ragioni per le quali al tempo del riceuere ua- 
lerà piu 0 menoypercioche fe il giudirio & il pa 
rere di colui che anticipatamente compra fi indi 
naffie 0 appoggiale piu a penfare, & credere che 
ualerà piu toflo piu che meno, allora non farebbe 
dubbio, poiché dubitatio efl apprehenfio alicuius 
rei fine declinatione ad alter am partem . Ter rio - 
che d' altro modo quefla probabilità & certegga 
farebbe il contratto ufiurario . Et accioche fi pof- In ca.naui. 
fa congetturare fauiamente quefìo piu 0 meno, di ^ cu *~ u * 
ce V Abbate, che fi de confiderarc la comune opi- 
nione, et il corfo della regione, et quel che piu uol 
te fiuccede: per rioche ancoraché tal uolta la lana 
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al tempo del riceuere babbia ualuto meno d'un 
giulio 3 & meno di quel che fi comprò , non dime - 
no ordinariamente naie piu 3 & perche fucceda ra 
de uolte che uaglia meno 3 non fi de partire dalla 
comune prefuntione che uaglia piu: perciocheft 
de confederare fioche piu uolte auuiene. il punto 
adunque di quefla malitia 3 & la chiane di quello 
contratto confifie nella di fugualità del pregio 
giufloyp oiche com e sò dettoci pregio è come la 
co fa uale al tempo 3 che fi riceue ; &fe colui 3 che 
anticipatamele copra fi uuole mettere in fiteuro 
per guadagnare 3 & uolejfe mettere il compagno , 
ò quello che con ejfo contratta in pericolo di per- 
dere 3 è ufura : & fa contra la feconda regola di 
Scoto 3 poiché tanto nella bilantia dee flare il 
guadagno o la perdita per colui che nenie come 
per colui che compra 3 & cofi dcono correre con 
le lande pari . Che la feconda malitia di que- 
fio contratto che paffa in fatto , che il pericolo 
della lana comprata che corra adojfo colui 3 che 
la uende, & non adojfo colui che la compra 3 fio. 
contra ogni ragione & giuftitia 3 & contra la 
natura del contratto 3 fi uede chiaro : percioche 
fe quefla lana neramente fu comprata 3 la lana e 
tua 3 & tu ne fei patrone di effa ; adunque co fa da 
ridere 1 3 che alcuno fia patrone della robba 3 & 
che il pericolo fia per un altro ; percioche cofi 
come colui che uende riceue il danaro in fe 3 & 
tutto il pericolo del danaro corre adojfo il uen - 
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ditore ; co fi tutto il pericolo della lana ,fpetial^ 
mente i pericoli naturali & fortuiti deono effe- 
re del compratore perche è fu a ; poiché colui che 
uendelalana non c piu padrone di effa, ma colui 
che la compra . Et poiché la ragione dijpone, che <*e 

il pericolo fa del padrone , co fa in? iti fa è che io ! m-& uen * 
Jia padrone del tormento , & che f tempejh tem> 
per un'altro , il quale ne patifca quel danno fen- 
%a giu fida . Et poi che i mercanti del paefe com 
prano alpafore la lana delle fue pecore , & fo- 
gno, fe per cafo naturale ò fortuito fi perdejfe , fi 
dee perdere per il compratore, & non hanno ra- 
gione che domandino i danari che per quella die- 
dero , poiché per la compra lafciò di cfferne pa- 
drone efii , & colui che la uendè è patrone del 
danaro con giuflo titolo. Tsfe può domandarla 
lana che in queflo anno non gli diedero per fan- 
no à uenire , poiché io gli uendè la lana di que- 
flo anno , & gli la doueua confegnarc per que- 
flo Giugno : & poiché comprò la mia lana in nu 
mero con quefle particolarità di detto mio fegno, 

& delle mie pecore , come i dottori giuri fi di- 
cono, comprò in Jpetie , & in genere determina- 
to, & lana certa di pecore certe , ò almeno lana 
certa di pecore incerte ; cofi non può domandare 
il danaro ; benché fe comprò per pefi il perico- 
lo è del uenditore, finche la pefi, come dice la leg 
ge della partita . Et ancora fe fi perdejfe tutta 
la fteranga riman libero dalla obligatione colui 
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che uendè,& non è obligato à dare alcuna lana 
al mercante delpaefe fé tutte le pecore fi perde - 
tono , ò morirono ,& fe rimale alcuna lana con 
quella fodifa. jluuenga fe ben non conce ffe,che 
il prezzo fojfegìuflo , perche non rimane al com 
pratore il pericolo della lana , ma al uenditore , 
farebbe quefio tal mercato di lana illicito, & ini 
quo,& ufurario;& percioche il pericolo della la 
na,& di tutto quello che anticipatamente fi com 
pra 3 ha da ejfere per il compratore, fe confentc , 
che colui 3 che anticipatamente compra , compre 
per alquanto meno di quel che uale al tempo del 
riceuere } & tanto meno quanto uale quel perico- 
lo che in fe prende. Che la terga malitia 3 che in 
quefio contratto in fatto pajfa 3 che auanti che 
babbiano la lana comprata l’hanno uenduta , fia 
ancora ragione 3 fi prouarà facilmente: & quefla 
terga malitia ,percioche tocca al fecondo contrat 
tOjla metteremo qui . £ in quefio modo,i mercan 
ti forafiieri 3 che comprano la lana a ’ mercanti 
delpaefe, prima che e fila comprino a’ contadini 
del paefe,Jpetialmente prima che la riceuono l’- 
hanno uenduta a mercanti forafiieri , & molti 
la comprano co i danari, che il forafliero gli dà, 
& la comprano per un giulio il nello, & la uen- 
dona al meno per un giulio & un tergo a’ mede- 
fimi che gli diedero i danari, lo dico , che quefla 
terga malitia è contra ragione; percioche poi che 
in quefio cafo ceffono tutte le ragioni, che ci fono 

per 
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per cYefcere b mimire il pregge, non è perche U 
lana fi debba uenderepiu cara di quel che fi com 
pra. Qjiinonfi mutali luogo delia lana, ne fi 
alterale fi migliora la lana, il tempo è il mede t- 
fimo, non uè piu. ne meno lana, ne mercanti , ne 
danari : adunque effindo tutte le cofe medeftme , 
il prètto di ragione dehbe e fiere uno & il mede- 
fimo ,& quefio è un argomento fiino fi ,& reflefi 
fiuo,chemon fipuò foluere:ò il pre^z 0 nel quale 
tu compri. al contadino è giuflo, bnb ; s’è giuflo., 
perche la ucndi piu cara al forafliero fenga mu- 
tare, il luogo, nè il tempo , finga che ci fia altra 
C.ofà,che alteri b crefca il prezzo; ò il preggo nel 
quale uendi al forafliero è giuflo, o no; sè giuflo, 
perche làxomprafti per meno al contadino b pa- 
flore x qual ragióne è perche tu guadagni quel da 
naro ? Di quelli, che cofi comprano, & uendono , 
dice San Ciouan Crifoflomo : Colui che compra 
la co fa^per guadagnar in éfiauendendola in terr- 
ra,eno mutata , quello è il mercante, eh’ è caccia 
to dal tempio di Dio . Di quefli dice Cafiodoro . 
Quel trafico ilquale è riprobato da Dio, è com- 
prare per buon mercato, & uendere caro ; & que 
fio non è licito .pèrcioche quando compra per me 
no di quel che uende , b comprando impedi fie il 
giuflo prezzo, & allora uendendo piu caro la co- 
fa non mutata finga pericolo, & penfìero, & mi 
giuramento di efia,la riuendè,è obfigato alla re- 
flitutione dell’ ecce fio che piu la uède,b comprati* 
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dola per meno manca del giufio pre r zgo , dando 
meno , & allora inganna colui , che prima gli la 
uendeft obligato à rejìituire ciò che meno gli die 
de del giufio pregio, il medefimo dicono *Alef- 
fandro di 4les,fanto Tomafò, Silueflro di Vrie 
rio , Angelo di Clauafio s & molti altri dottori , 
Et co fi in queflo tratto della lana, come nel cafo 
‘ fi figura, cocorrono, et fono tre ?nalitie, ogni una. 
delle quali era baftante per fare il contratto ui- 
tiofo,&percio è da marauiglìarefcome bauen - 
do per diabolico tratto quello de’ caftroni & de 
muletti, & del fomento anticipato, come nera- 
mente è diabolico, come hanno queflo dalla lana 
per buono, effendo in effetto tutto uno , eccetto 
che quello della lana ha una malitia di piu,per- 
cioche il tratto & mercantia de’ caftroni & del 
fomento ha due malitie. La prima , che fi com- 
prano per meno di quel che uagliono quando fi 
nceueno ,percioche gli comprano per quattro giu 
li l’uno anticipatamente, & quando gli riceuono 
uagliono feigiuli. La feconda , che il pericolo è 
■per il uenditore,& non per il compratore:& que 
fleduecofe giuftamentefi trouano nella lana: 
percioche naie piu quando la riceueno,che quan - 
da la pagano, & il pericolo è per il paflore come 
s’è detto: & la terya malitia è comune con quel- 
la che paffa nel tratto de’muli,& de’ buoi. Ter- 
cioche che mi importa piu che io conduca il con- 
tadino alla fibra , & gli compri il bue o il mulo » 
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quando ejfo fi contenta , per dieci ducati , gli 
lo uenda poi per quindeci , che uendere la lana 
per un giulio & ni ego , & poi comprarla per un 
giuliotTsfe uale ciò che alcuni dicono, che il preg^ 
go de cafironi & del formento fta piu conosciu- 
to & determinato ; percioche quefli tratti non fo 
no ufurarij : percioche fi fa piu di certo ciò che 
deano guadagnare in e fi, ma che perche danno il 
danaro anticipato coprano per meno di quel che 
uale al tempo del riceuere , & hanno certo il gua 
dagno,& il mede fimo è nella lana:percioche per 
chela comprano anticipatamente y la comprano 
per meno , & hanno per certo che ualerd piu al 
tepo del riceuere. Tsfe fo chi habbia conceffo que 
fio priuilegio alla lana, poiché tutti quelli che feri 
nono la mettono in regola generale di quel che fi 
copra permeilo p fola l' anticipatione del danaro. 

Oltre quefle tre malitie che fempre paffano co 
fi nel tratto della lana, ci fono altre, che fi afeon 
dono fra i peli,& è una maniera di monipodio , 
che fanno i mercanti del patfe , che comprano la 
lana ; percioche colui che fa che alcun contadino 
uende ad alcun mercante la lana , niun altro non 
gli la uuol incantare , per obligare il paftore che 
uenda al mercante che prima uendeua : onde 
non può hauere perla fua robba piu in un an- 
no che m altro . Et ancora che paia fhe queflo 
fi faccia con titolo di corte fia ,fifa non dimeno ^ 
con titolo di auaritia s percioche fe io toglief— 
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fi la lana ad alcuno 3 quel tale mi la torrebbc 4 
me 3 & crefcenbbono a concorrenza il prezzo : 
& però è in pregirtdició de’ contadini >poi che non 
pofiòno uendere la loro robba come la uendereb - 
bono celando quefla cortefia 3 che e fi dicono . £ 
parimente quefio in pregiudicio de* mercanti fio- 
raflieri ipoiebe perche;} mercanti delpaefe tengo, 
no comprata la lana 3 fiono affretti a comprare la 
- carne dal lupo;cioè 3 a comprare da efii 3 poichegli 
incarifcono la lana ; & cofi come legiuflitie non 
confentino comprare a' compra 3 uende infimo a tan 
to 3 che il popolo non fi fia prouiflo 3 accioche non 
incarificano le uettouaglie 3 cofi non fi donerebbe 
confentire 3 che compra fiero ì tali di quefio modo ; 
perciocheper il loro intere jfio 3 & perche tengono 
efii comprata tutta la lana 3 la incarifcono a fora 
flierijet non la poffono haueregli artefici delpae 
fic per operarla 3 & i contadini reflano fempre con 
debiti a' mercanti del paefie: percioche ancoraché 
gli morano le pecore 3 e fi perdano 3 deono dar tan 
ta lana, che mai non finifeono di pagare 3 & accio 
che non gli fiententieno 3 & facciano efecutione 
nella robba 3 nano ogni giorno come fanfiuche fida 
cando il fiangue 3 fen%a fentirlo 3 onde prima uen - 
gonoin ruina 3 che il pofiano rimediare . Ut però 
Santo * Antonino ragioneuolmente gli chiama lu 
pi della J^epublica : & ISJjder dice 3 che i tali do - 
® uerebbono efiere sbanditi della Bjepublica . Et 
poiché quefii mercanti di lana la comprano fiolo 
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per uender la piu cara : ueggano quelli chepoffo - 
no cafligargli fe fono danno fi per la pjpublica , 

& fe incorrono nella pena della legge 3 che com- 
manda, che a’ tali fieno confi fcati tutti i beni, & 
che per fempre fieno rilegati . Et fe fu fanto & c.de mon# 
giufloprohibireche alcuno non comprale for- P°^* un ‘-' 
mento per uender lo, perche comprauano antici- 
pando , & metteuano careflia nella Bjzpublica , 
ueggano fe quefte due cofe concorrono in queflo 
tratto , & quantunque non fia tanto danno nella 
lana come nel fomento, affai male è; poi che die 
tro al mangiare uiene il ueflire:& quanto fia 
inutile trafico il moflra Gabriele dicendo . il tra 
fico di quelli che no conducono le mercantie dall* Qj? arta 
un luogo all'altro, ne con la loro induflria le mi- l5 ' ?,I °' 
gliorano o conferuano , ma comprano quelle per 
tornarle toflo a uender e, & per impedire i poue - • 
ri , che non le habbiano per il pregio bone fio , 
le poffono comprare da quelli che le conduco- 
no , per cagione de' quali fluente uiene careflia 
nella Jfepublica , auifando gli altri , che uoglio- 
no comprarle : per laqual co fa gli altri fono 
aflretti a comprar da efii per il pregio che gli pa 
re ,& fanno ognimercantia piu cara per colui 
che compra, &piu utile per fe fleffo che la uen - 
de ; & co fi fanno danno ad ambedue le parti coi- 
rne Scoto dice. & i tali douerebbono efferesban- Quarta di# 
diti dalle J\epubliche,per i danni, che alla comu - ijlT 
nità fanno . Et ancoraché .tutte quefte iniquità 
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manca fferOì fola quefla farebbe il tratto Miriti 
& indiauolato 3 che comprano per meno & uen 
dono piu caro,ll che non è licito 3 fe non è mutan 
do il prc^p 3 ò per ragione del luogo 3 ò del tem- 
po 3 ò della forma 3 o perche la cofa era migliorata 
in fe 3 come il poledro che crefce 3 ò per arte come 
la Jpada netta 3 o la lana filata. Et poi che i mer- 
canti delpaefe mutano il pregio di buon mcrca 
to à caro ferina mutare il luogo 3 tempo,ò forma , 
perciochenel medefimo tempo 3 nel medefimo luo 
go 3 nella medefima forma 3 che la comprano 3 la 
uendono 3 niuna cofa poffono guadagnate per ra- 
gione della lana 3 benché poffono 3 ò potrebbono 
guadagnare alcuna cofa quanto uale la fatica lo 
ro in comprarla ,& confegrarla , poi che niun pe 
ricolo gli corre in conferuarla , {ferialmente à 
quelli 3 che comprano col danaro de foraftieri , ò 
à quelli che per tre anni ò piu l’hanno uenduta 
per ungiulio & un quarto il uello: & per i me- 
de fimi tre anni hanno comprata la medeffma la- 
na per un giulio , Bjefla adunque chiaro queflo 
tratto della lana effere notoriamente cattiuo 3 <&• 
ufurario 3 & eh' è pieno di molte iniquità, fecondo 
che nelcafo fi conta ritratto per cinque cofe % . 
La prima la ingiufliria del pretoria feconda , 
che comprando Una in {ferie corre ri pericolo a- 
doffo il uenditoreda terga che l'hanno prima uen 
duta piu cara che comprata per buon mercato ; la, 
quarta che fe non è prima uenduta, che la com- 


DE' C A M B I. r $4 

ftàno con intentione di riuenderla tofto fengn 
mutarla di forma , & fenga mutatiòne di tem - 
po , & di luogo ; & la quinta il monipodio che 
efii chiammano corte fta , onde fono obligati alla 
reflitutione quelli che co fi comprano . Tsfon uo - 
glio dir qui di molte altra iniquità , che per ac- 
cidente feguono a quefii tratti , che perche au- 
uengono ordinariamente fono quafi efentiali,che 
per cangio & pagamento della lana gli danno 
formento , caualli , muli , & altre mercantie fi. 
cariche in credenza , che con far la ufura tanto 
moltiplicata, & incatenata, fi può giurare ficu - 
r amente , che quafi uengono a riceuere la lana 
fenga pagamento dr* digratia ; & con tutto che. 
habbia tante iniquità queflo infernal tratto , in 
una terra doue io predicai lungo tempo ladaùa- 
no fi pubicamente la bontà di queflo tratto, che chc°noiifr* 
diceuano & affermauano , che non era altro fi te. 
licito al mondo: talché molti mercanti lafciaua — 
no altre mercantie, & fi efercitauano in queflo , 

& l'haueuano per buono per effere di tanto uti- 
le .Et io predicai molto contra quefla peflilen- 
•ga,<& fcrifli contra ejfa quefla cafo ,& la fua 
dicifione , & altre co fé piu : & ancoraché fojfe 
portato a diuerfe bande ,<gr lo confultaflcro con 
molti huominilitterati & eccellenti, & l’appro- 
baffero , il frutto che le mie parole & inchioflri 
faceffero, non fu piu che mettergli un freno per- 
che noi lodajfero,ma non potemmo fare che non 

* 4 


INSTITVTIONE 
fio per afferò , an%ì quel che tagliarono della liti - 
gua , aggiunfero nelle opere . Et con tutto que - 
wo» mancano alcuni cohfefforì piu ignoranti, 
che i mercanti 30 almeno fiperuerfi , che per igno 
ran%a,o per interejfo 3 o per malìtia gliaffoluino, 
& pajfando una tragedia fi atroce per la Confici - 
en%a 3 i prelati, & i lor uicarij, Stertunt ac dor- 
tniunt, fiecondo che diffe Ifiaia, Speculatores eius 
ceci omnes nefcierunt,uniucrfi canes muti non ua 
lente s latrare ,uidentes uana, dormientes ,&a- 
mantes fomnia . Et canes imprudentifiimi ne — 
fcierunt fiaturitatem, ipfi pafiores ignorauerunt 
intelligentiam , omnes in uiam fuam declinane- 
runtjunufiquifique ad auaritiam fuam , a fummo 
ufque ad nouifiimum . 
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TRATTATO 8j 

DE’ CAMBI, MOLTO 

VTILE P F R I MERCANTI. 

TEOLOGO* 

0 haueua deliberato dì no feri 
uere nella materia de cambi , 
cofi perche glie fer citano par- 
ticolari perfone ,& fi nfolute 
nel guadagnare , che piu toflo 
uogliono informarfi , e papere 
come faranno i loro tratti per accre fiere il lor 
danaro, che come le fer citeranno co forme à buo 
na confcienga.Ho lunga ejperienga di queflo,poi 
che fo il molto che ne i pulpiti ho gridato, & ili 
particolari ragionamenti ho ammonito e riprefo> 
e il poco ò niun frutto cho fatto ; e però perciò - 
che la noce ulna ha una energia, ò oper adone in 
tenore piu forte, che la fcrittura,come S . GieM 
nimo dice: Chi non può giouare con la parola, di 
fi confidato doueua efier di giouare con la penna * 
Voler perfuadere a banchieri, che lafcino lapra 
tica de cambi, ò almeno fi giuflifi chino, & regó 
lino per le regole chrifiiane,è negodo quello piu 
che bimano, poiché il Tsf,S* non cotìuerti alcun 
banchieri di parola ,percioche fan Matteo non 
era bachiere ma e fattore, ò huomo che raccoglie 
na le entrate ; augi mife le fue diurne mani in efii 
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gettandogli per terra le tauole , & frullandogli 
con le corde, accioche fi cono ficeffe, che quefli gi<t 
mai non fi correggono ò la fidano i loro banchi, fe 
non fono tocchi da grani caflighi della mano di 
Lio, è dalla giuflitia regale. Terdoche piu profit 
tofece in quejìo il T retore Virbiefca con una fien 
tenga, che con quante prediche fi fono fatte nel- 
la corte , ò aflretti dalla pouertà, quando non po- 
tendo pagare le lettere di cambio fallificono , <&• 
fanno banco fallito. ^Ancora mi amiliua il uede- 
re le molte futtilità conche quefli trattano Je dif 
fi cult d che fono nel fatto per intenderlo , la di- 
uerfità di pareri nel Jus ciuile per determinarlo, 
& che nella ttoflra lingua Cafligliana non fi pof 
fono trattare le cofie della conficienga fi delicate, 
poi che fiprefientano al uolgo , accioche tutti le 
leggano, che queflo commandaua Dio in figura, 
che il fiacerdote quando entrajfe nel tempio a trat 
tar con Diofoffe ueflito di tela,& quando com- 
parile dinangi il popolo fi uefleffe di lana , mo- 
flrando che fra i dotti & faui,& huomini diurni 
fi deono trattare le cofie fiuttili,& delicate, & col 
popolo cofie groffe , & di polpa, che le poffiano in 
tenderei comprendere : percioche Moife quan 
do ufciua a parlar col popolo fi copriua la faccia, 
laquale parlando con Dio teneua (coperta . Et fie 
io non hauefii ueduto,che non è molti di che è ue 
nuto in luce un trattato de’ cambi ficritto nella no 
fira uolgar lingua da uno autore , il quale fi ma- 
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flrò fìntelo fo nella dottrina > che nella mate- 
ria , & che era meglio informato del fatto come 
paffa ne i cambi > che della ragione come deono 
pajfare : ilquale con l'odio che ragioneuolmente 
bebbe ad alcuni cambi gli damò quafi tutti > & 
ancora contradicendo a fe fteffo ; perciocbei cam 
bi,che in alcune parte gli ap proba gli reproba in 
altre > io non bauerei publicate quefte carte. JE fé 
i banchien fifojfero rimo fi da'lor maneggi per 
la dottrina di quel trattato , non faceua bi fogno 
che fi ferine ffe piu nella materia . Ma uedendo * 
che flimulati dalla loro auaritia non gli lafciano 
di efer citar che leggendo quejìo trattato per 
trottargli condannati gli fanno contra confcìen - 
70 , , & cofi peccano , ho nóluto fcriuere queflo 
picciolo trattato > dichiarando la malitid che han 
no,& quali cofegli manchino perche fieno giu - 
flificati 3 & come JipoJJono far bene >et licitameli 
te y & riprobando quelli che fi chiamano cambi * 
& non fono cambi 3 che tengono le loro tauole et 
cajfe nelle fiere , & nella corte j <& danno danari 
d'una fiera all'altra; i quali cambi folamente det 
to trattato non riprobò , credo perche fono chia- 
ramente cattiui,& non fono cambi ò banchi , co- 
me prouarò nel capitolo fefio: & farò queflo che 
dico con le craffa Minerua y che dicono 3 benché io 
n bauerei potuto fare fonile uefle dalle botte- 
che del Cardinale Caietano , Silueflro , & Bal- 
io ,& di altri graui autori : & non ferino queflo 
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perche io penfi che baflarò d conuertire alcun 9 
di quefli u furari ciechi : percioche fe i doni & 
preferiti decano & corrompono i prudenti , & 
peruertono le parole de’ giudici giufii; onde co- 
mandaua Dioiche non fi accetta fiero, quanto piti 
fard biafimeuole tanto guadagno à uifla de gli 
occhi in huomini fi dannati ? Ma io ferino ciò per 
auuertire tanti che trattano con efli,che non dia- 
no i lor danari d tali : di alcuni de’ quali fi de ere 
dere che trattano con igneranga , poi che non è 
tanto lo intereffo che gli per fuada, et con fregna 
d che per guadagnar un poco di roba perdano l’- 
anima per fempre . 

L’origine della moneta, & de’ cambi. cap.i. 

N Ello flato della giuflitia originale , e della 
innocentia , nel quale il nofiro primo padre 
fu creato, era la fcnfualita fi fóggetta alla ragio 
ne, che cofit come no u erano mouiment'i della fen 
fualita cantra l’imperio della ragione, nè paflio- 
. ne d’ira, ne difordmi della gola, meno ci Cariano 
defiderij di danari è di ricchegge ; ùngi la terra 
per fua naturate baierebbe prodotto tutto quel 
che faceua bifogno per lauita dcll’huomo come 
la fanta frittura dice. Vedete , ch’io ui ho dato 
tutta l’herba che produce feme Coprala terra , e 
tutti gli alberi, c hanno in fe mede fimi feme de 
loro jpetie, accioche fieno ciboà noi: e piu oltre 
dice -, mangiate d’ogni forte di albero del parodi- 
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fo. Ma poi che lo Jpirito delihuomo tolfela uh - 
bidien^a à Dio ,la fenfualita e la carne tolfe l’ub 
bidien%a allo Jpirito; e la terra ,chc fecondo Beda 
auanti il peccato ninna herba cattiua 0 uelcnoft 
produceua,in uece delle buone produceua Jpini,et 
tribali, conforme alla maleditene, che Dio vii 
diede. Dal che fu tiecejfario , che gli huomini per Gene.$. r 
fouenire a naturali bifgni Ji preualefero della lo 
ro indujlria& ingegno, come dice il tejìo : Cac- 
ciò il fignor iddio Adamo dal par adì f ì delle de - , ' . , 

litie accio che lauor afe la terra della quale fu r. i , 

formato ,onde tutti fuoi figliuoli cominciarono à ' 

induflriarfl: percioche Abello fu paflore di peco 
re, & Cain .cultiuatore; dimodo , che nello flato Genc * 4 * 
della in nócentiaipercioche la terra, & gli elemen 
ti danno tutte le cofe ncceffarie all’ h uomo , non 
u erario trafichi ne mercantie,& dopo il peccato 
per i bi fogni dell’huomo s’introdufèro le indù - . 
ftrie ,& le mcrcantie: percioche ejfendo i bi fogni 
dell’huomo molti,<& non ballando uno per fup — 
plirgli tutti, fi trouò il trafico della comutationc 
e baratto d’ una co fa per altra: come Abello per- 
che era paflore haueua carne , Cain perche era 
cultiuatore haueua pane,comutauano il caflrone 
per fomento, & co fi altre cofe ; & qucfla manie 
ra di contrattatione & comutatione durò inftno 
a tempi de’ T toiani , fecondo Homero; & fecon- temerò. 
do dice Giuflino gliSpagnuoli foli gli animali 
& ^ greggie battemmo far ricche^ ;&Orige mari [ibi” 
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Sed ìtum efl in ui fiera terra Primo Ma 

Ojiafque recondiderat fiigijfque admouerat tamor# 
umbriSy 


Effodiuntur opes irritamenta malorum. 


Iamque nocens ferrum t ferroque nocentini 
durimi Trodierat. 

Et Silio Italico dice. 

S edfceleru canfas aperit deusiimprobus^Aflur 
Vifceribus lacera telluris mergitur imis 3 .. 

Et redit infelix efofo concclor auro. 

Et perciocbe tanti lo feguonofu ricercato Dioge r 
7ie C inico perche l'oro foJJ'e giallo 3 & ejjo ri/pofe aertlu,# 
argutamente 3 che per la paura : percioche haue- 
ua molti insidiatori . Chi trouajje prima quefti 
talli ydice Tlinio 3 che l'oro il trono Cadmo Feni- 
ce nel monte Tangeo ; o come altri dicono Toa Lib r°- 33* 
& Eacle nella Tancaia. Et l'argento lo trono 
Eritonio Alt tenie fi , fecondo che dice Tolidoro 
Virgilio: fi crede che fi trouajfero quefii metalli De Ì. nu f?“ 
nel monte Tangeo di Tratia : percioche fecondo * 

Herodoto quiui ci fono molti minerali d’oro 3 & 
di argento . il ferro il trouaruno gli Idei Dattili 
in Candii. Il piombo fu prima portato da Mida- Vedi la fi- 
crito dalle ifole Cafiiteridi 3 che fono molto uicine lofofia di 
alla Gali<gjia , & foleuano ejjere in tempo de * Giouan fa 
Gotti y del V efconato del Torto . il Bearne il tra- ? Ua Tu* 
ttò nell ifola di Cipri Cinara figliuolo di Agno- interprete 
pe . Et prima di tutti quefii T ubai Cain trono il di quella 
lauoro de * metalli : percioche dice la fcrittura ®pcra* 


trattato.. 

• 4 * [aera, che Tubai Cain fu battitore, & artefice in 

tutte le opere di mettallo & di ferro. Chifoffie il 
primo, che babbia trouata la moneta, & impron 
tato il metallo, Tlinio dice, che non fi sa; perciò -, 
• che come fi usò in diuerfe parti da diuerfi , cofi 
l'attribuifcono a diuerfi autori . Hcrodoto dice , 
che i Lidi trouarono,& ufarono prima la mone- 
ta d oro & d'argento . In Italia il primo che bat 
Satur tè moneta di metallo fu Giano quando Saturno 
2 * uenne in Italia, come dice Macrobio . Onde Qui - 
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dio ne ifiuoi eleganti fiimi uer fi dice . 

Altera fignata e fi altera forma biceps . : : . 

qsfip f :erc me duplici poff es in imagin e dixit , 

‘1SIJ uetu s ipfia dies extenua jf it opus . 

Caufa ratis fuperefi Tuficu, rate uenit in amnem 
.Ante pererato falcifer orbe deus . 

Hac ego Saturnum rnemini tellure receptum, 
Celitibus regnis ab loue pulfius erat . 

Inde din genti manfit Saturnia nomen: ' - • 

DiSia fuit Latium terra latente deo. 

<At bona pofterìtas pupim formauit in are, 
Hojpitis aduentum teflificata dei . 
tt Giouanni di MenaToeta eccellentifiimo Spa 
gitolo nelle fitte rime dice, 
lanosprimero ballò la moneda, 

Y hiriò de cuno los mixtos metales , 
jll qual yò mal digo pues tantos de males . 

Causò en la fimiente,que nuncaya queda t • ; 

Torefta ytftitia fenos deshereda ; 
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Voreflalos1\eyesfe efcandaligan ; 
rp or efta los grandes afii tirann'nan , 

Otte no sè quien bina feguro ni pueda . 

Ouefio Giano fecondo Berofo 3 fu T^foe: & dì 
que/ie monete io n'ho uedute 3 & hauute alcune. 
In \oma fecondo Vlinio fil I{e Seruio Tulio im- 
pronto prima il metallo: perciò che prima ufaua '«*■ 
no i Romani il metallo fenga impronto 3 &però 
fi diceua grauis eris pana . Improntò adunque 
Seruio il metallo con figure di pecore ,& di buoi. 
JEtpercioche la pecora in latino fi dice pecus, la 
moneta fu chiamata Vecunia . La qual moneta 
improntata da Seruio Tulio fu di rame . La mo- 
neta di argento fi cominciò a improntare in I{p- 
ma Tanno quatro cento ottantaquattro della fua 
edificatone 3 come ben correffe Henrico Glarea - 
no il luogo de Vlinio ch'era corrotto 3 che diceua 
in tutti gli efemplariych’io ho uedutifi' anno cin- 
quecento ottantacinque 3 ilche non può effere:per 
fioche quell' anno furono Confoli Caio Hoflilio 
Mancino 3 & Caio jltilio S erano ; & nell'anno 
che correffe Glareano furono Con foli Ouinto Fa 
bio Ma fimo Vittore 3 nel Confolatodel quale di- 
ce Vlinio che simprontò 3 & Lutio Ouintio Gu- 
fo . V arimente per che V linio dice 3 che fu cin- 
que anni auanti la prima guerra Cartaginefe 3 & 
nell'anno che coattamente fi legge in Vlinio 3 era 
hoggimai Cartagine deflrutta 3 & abruciata mol 
ti anni auanti . Haueua per fegno quefla moneta 
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di argento alcuni carri tirati da dui et da quattro 
caualli , come boggidì fi ueggono molte . Ut ora 
che io ferino quefio mi ritrouo di argento di que- 
fli fegni quatordeci monete fra altre, Eutropio 
nel libro fecondo dice, che fi lauorò la moneta di 
argento in Bjoma prejfo gli anni quatrocento ot- 
tantatre nel fefio anno della prima guerra Car - 
taginefe . Ts(j meno può fare quefto conto . Et 
ancoraché "Plinio dica ciòjo ne ho molte mone- 
te di argento , che dimoflrano piu antichità &. 
vecchiezza di quella che dice Plinio & Eutro- 
pio: percioche io n'ho di quella moneta di argeto 
della quale fa mentione Budeo piu chiara di quel 
la che effo dice che ha : percioche fi legge molto 
chiaramente ,& fi ueggono le figure molto chia- 
re . Ha di una banda un uolto rogo di donna con 
un celadone in tefia armata ,c tri Capei lunghi 
che efeono fiotto effo per il collo : ha [ otto la bar- 
ba la figura dì un X. per doue dice Budeo eh’ è da 
naro,e dietro la tefia ha una figura dì un urna ò 
nero olla ; & nel rouerfeio ha una lupa mal fat- 
ta ,che latta Bjtmolo & Iberno : fiotto i quali fi 
lege, Roma, Et nel mego fi uede un'albero che 
forfè è il fico chiamato da' Latini ficus rumina 7 
lisy fiopra il quale fi ueggono dui uccelli, che fa- 
cilmente fono i Picchi che dice Plutarco, che gli 
dauano da mangiare. Si uede parimente unhuo- 
mo con una uefie curta , &. centa , che con l'un 
braccio fi appoggia fiopra un baculo,col uolto che 
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guarda ralbero;ha in tefìa un capello in punta et 
piramidale come quefti tangheri: & le lettere di 
cono in quefìo modo. Fosti v s,& coft crede che 
fi debba dire, et nonFauflulus come comunemen 
te fi dice, il nome di Sex. Po. che dice Budeo,no 
fi fogge ne H a mia,perche non arriuò l'impronto . 

ho parimente un'altra medaglia ò moneta di - • 
argento , che ha un uoltò malfatto, & molto ru- 
fticoycon la barba & capei ribuffati. Ha apprefi- 
fo la barba una jj>iga,ò ramuf cello di albero , con 
lettere che dicono S a b i n 3 c 't fio hauejfero uoluto 
dir piu, nera campo per dir Sabinus , ò Sabina , 
b S abinar um.Tsfiel rouerfcio fi ueggono dui huo - 
mini , che tengono due donne raptc & abbraccia 
te in croce ; & di fiotto quelle lettere.i.v r i .Tsfion 
fi potè leggere piu perche non improntò bene il 
cagno . T{e ho ancora un altra che ha un uolto 
co i capei & barba rufticali , & con una coro- 
na di lauro in tefta, con quefle lettere, P o r s e n . 

Jìt nel rouerfcio ha quattro caualli , che tirano 
un carro ,fopra il quale ua un grande taberna- 
colo : & fiotto ui fi fogge i.rvbri, Da quefle 
lettere comprendo , che Sabin , & Torfien fie- 
nopropri & aeri fimi nomi nella lingua Ftru - 
fica ò Tofcana , ò in qualche altra, & che redu- 
cendogli alla declinatione , & alla lingua Lati- 
na, come di Iacob Iacobus,& di jlbram ^dbra- 
mus , co fi fecero di Sabin & Torfien, Sabina & 
Torfiena , come ancora dice , C. Sempronio , che 
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Tumulo & \emo non gli chiamò Fauflulo ò Fo 
ftius cofi 3 ma [famulo & Bjmen 3 che fono nomi 
Etra [chi. Di modo 3 che comiche fi dica per l'auto 
rità d’un tanto huomo qual’ è Tlinio , che quefle 
monete fi fecero dopo il tempo che dice Tlinio , 
che fi fecero per memoria di quel tempo 3 co- 
me afferma Budeo: òche elleno fi face ffero in 
quel tempo che rapprefentano 3 che non fi fecero 
per moneta 3 ma per memoria; ò che fi Latraro- 
no in altra parte & non in B^oma.Et ancora che 
à me ninna di quefle ragioni non mi fodisfa , paf 
fiamo oltre , poi che Tlinio aff erma 3 che il popolo 
Bimano non usò argento fignato ò figillato 3 ch'è 
tanto come dire improntato & fatto in moneta y 
auanti che il I{e Tino foffe uinto. Et h abbimi per 
ifcufoyò lettore , ch'io habbia fatta quefladigref 
fione 3 che non ti parrà grande fe tu la paragone- 
rai con quelle di Budeo: percioche non ho uoluto 
lafciare di conferire quefle antichità 3 ancora che 
no fia troppo fuori dipropofito 3 poi che parliamo 
dell'origine delle monete 3 & ho uoluto ricercarti 
con quefle hiflorie accioche ti ripofi , perche tu in 
tenda una materia tanta infipida 3 & intricata 
qual è quefla de cambi. La moneta d'oro fi lauo - 
rò & improntò in B^oma fecondo lo fteffo Tlinio 
feffanta dui anni dopo quella di argento . Et co fi 
fu lauorata fecondo la uera & germana lettione 
di Tlinio cinquecento & quaranta fei anni dopo 
la e difi catione di \oma.La piu antica mentione. 
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che della moneta fitroua nella facrafcrittura è 
nel Genefi 3 doue dice . Era sbramo ricco in po fi- 
fe fiione d'oro & di argento. Et nel Cartolo xix. 
diffe . Abimelech a Sarra . Vedi ch'io ho dato a 
tuo fratello mille monete di argento . Et nel ca- 
pitolo xxiij. comprò ^Àbramo la fepoltura per 
Sarra da figliuoli di jlmonpcr quattrocento Si 
eli di buona & approbata moneta , che fecondo il 
computo di Budeo fono mille & fei cento giuli 
V apali, che f ano cento & fejfanta ducati. Et del 
tempo di Loth che fu il medefimo di ^Àbramo 
fuo cugino 3 dicenofiro Signore ; Cofi come in 
tempo di Loth ,comprauano & uendeuano; ilche 
non poteua ejferefen^a danari . Et quel che dice 
Giufeppe 3 che Cairn era troppo auaro ,& che fi 
ajfaticaua per accumulare & mettere infieme rie 
che'^ge 3 a pena ilpojjo credere per effere tanto 
nella fanciullegga & pueritia del mondo ,benche 
fi può hauere per uerità cioche lo fleffo Giufeppe 
dice } che fi ufaua il comprare s & il uendere : per 
cioche in quel tempo la malitia de gli huomini 
era molto grande, come fi legge nel Genefi. Ve- 
dendo Dio ch’era grande la malitia de gli huo- 
mini f opra la terra , & tutto il pen fiero del cuo- 
re attento al male in ogni tempo . Et delle mo- 
nete antiche niuna ha il fuo nome 3 eccetto il du- 
cato: ilquale fecondo dice Tolidoro Virgilio, per 
cioche fi lauorò incorna fi chiamò ducato daU’of 
fido di capitanato, ò ducato diploma : il quale 
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Vedile uì- officio inflituì 3 &• ordinò prima in Ironia Lóti* 
tede li Im gi no } jlq Ua l e f u mandato da Giuflino Imperado - 

Romani di Yea KP ma con titolo di gouernatore & Efarcò 
Pietro Mef d'Italia 3 dopo lo Eunuco Kfarfete . Dimodo 3 
fia tradotte € jj e qualuque perfona trono il danaro trono gran 
^eted? 1 '' de peftilenga per il genere bumano . ?y {oncon- 
Ih opera?" tenta ^ in ^ u fl ria 3 0 malitia humana 3 con hauer 
trouato il danaro per contrattare 3 & comprare * 
& per uendere , poi che hebhe lanciato il tratto 
della commutatone et baratto d'una cofa per al 
tra 3 trouarono un'altro tratto di baratar & com 
mutar danari ; perciochc co fi come uidero che le 
cofe naturali hanno dui ufi, il proprio & il com 
mune 3 ò primo & fecondo 3 il proprio & primo 
ufo della cofa è quello perche la natura ò l'arte V 
inftituh come il fomento per mangiatela [car- 
pa per calcare 3 il [aio per ueftire . il commune 
& fecondarlo ufo è quando fi applica ad alcun 
altro fine del primo 3 come quando il fomento fi 
commuta 0 baratta per uino 3 & la [carpa per il 
faio: non fi fece la fcarpaper quefio 3 ne fi produf 
fe il fomento per quefio ma per calcare & man 
giare ; ma fi può commutare & cambiare 3 che è 
il fecondo ufo .Cofi nella moneta fi poffono confi 
derare dui ufi ; il primo è quello per ilquale fu 
trouato per cambiarlo per le cofe neceffarie na- 
turali alla uita h umana 3 come per medicine 3 per 
pane 3 & per uino 3 percioche per quefio fu troua- 
to il danaro : perciocbe le cofe che in una terra 
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mancano nonui fi' potrebbono condurre fe non 
dando per quelle altra tanta ualuta ; & farebbe 
fatica molto grande portare cofe uguali , & per 
quejlo fu trouato il danaro ,& lo fignarono con 
la croce, con l'arma & nomi de Trencipi,per te - 
flimonio ihe era buono, & di pefo, cofi come fe - 
gnano le bilancie ,& le mifure . Il fecondo ufo 
del danaro è comutarlo & cambiarlo per altro 
danaro: come quando fi cambia il ducato per giu 
Hj,etil giulio per quattrini ,percioche non fi fece 
per quejlo ma per comprar le co fe. jlncora cam 
hiano un danaro peraltro , & pare che babbi a 
hauuto origine quejlo cambio dalla dijparità del 
le monete, quando per fupplire alla dijparità del- 
la co fa naturale fi aggiungono alla moneta gran 
de x monete picciole , o perche le monete picciole 
erano piu util'a colui che haueua le grandi , ole 
grandi a colui che haueua le picciole, & il gua- 
dagno del cambio delle monete, come jirijlotile 
dice', prima fu a cafo :percioche la moneta d'o- 
ro auuenne chefojfe piu J limata , & chefojfe di 
piu ualore in un regno che in un'altro : onde fi 
danno per effapiu monete di rameo di lotone in 
una parte , che in un'altra : come in \oma fi da 
per lo feudo ilprc^jp che uale in carlini, & die- 
ci quattrini di piu , & fe fifeambìa in quattrini 
dano uinte quattrini piu, eh' è un groJfo:et in Ara ^ r " a 
gotte uale un ducato uentidui ( oidi, & in Catalo ua le lèi fol 
gna uentiquattro,& quindi la malitia,& la in- di Veneti* 
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jiijo mezo duflria bumana trottò modi & forma come po~ 
Giulio Ro te ffe guadagnare in quejìo cambio delle monete % 
tvianr» & quindi s’inuentò,& nacque l'arte de'banchie- 
ri o cambiatori . Di modo , che l'arte del banchie 
re non è altra co fa che una prattica,& tratto del 
la commutatane ,& cambio delle monete } & del 
danaro: & in quell'arte & forte di cambiare ,per 
che feguitiamo il modo del procedere del Cardina 
le Caietano , ci fono alcuni tratti & cambi giu fli 
& buoni , la cuigiu/ìitia è chiara . .Altri ci fono 
la cuigiujlitia è dubiofa apprejfo i dottori . fil- 
tri la cui maluagitd & ingiujlitia è parimente 
chiara . 1 cambi giufti fono & fi fanno in tre 
modi, il primo fi chiama cambio per minuto, il fie 
condo cambio reale } & il tergo cdbioper lettere . 
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Pel cambio perminuto. Cap.i. 

I L Cambio per minuto è , & fi fa, quando il 
banchiere raccoglie, & mette infieme tutte le 
monete di tutte le forti che può hauere ,cofi di 
quelle che corrono & fi fendono doue effo fld , 
come di quelle che fi /pendono in altri regni & 
flati : & mette la fua cafia in publico per dare a 
ogni uno la moneta che mole: a colui che gli da 
oro effo da argento : a colui che gli da ducati effo 
dagiuli , a colui che gli da giuli effo da quattri - 
ni . Et pel contrario a colui che gli da quattri- 
ni effo dagiuli, a colui che gli dagiulùeffo da du 
tati , a colui che gli da moneta di Caftiglia ejfo 
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gli da moneta de Francia: a colui che gli da mo- 
neta di Genoua effo da moneta di Lamagna. Oue 
fio cambio è licito 3 & utile alla Fjspublica 3 e per 
queflo 3 & per ragione della loro induflria 3 &fa 
tica 3 & (pepe diferuitori 3 &c. è licito cbehabbia 
alcun guadagno in ogni cambio di moneta (e con 
do il guiditio di alcun huomo da bene > quando 
non foffe giudicato 3 & determinato per la leg- 
ge 3 o per il co fiume. & queflo che diciamo di 
aueflo guadagno 3 è di tal maiera licito 3 che l'hab 
bia il banchiere che l'ha per officio 3 che non è li- 
cito 3 che Fbabbia colui che non è banchiere 3 cofi 
come il mercante 3 il macellaio 3 o alcun' altro & 
perche di queflo ne ho ragionato particolarmen- 
te fcriuendo contra la ignoranza di alcuni che 
uogliono foflentareil contrario 3 & perche hog- 
gimai s' è prefo per tratto & mercantia uendcre 
i ducati doppioni 3 metterò quella materia difle- 
famente 3 perche alcuna coja di ciò giouerà per 
tuttala materia de' cambi . 

* Prima è d'auuertire 3 che ogni forte 3 & fie- 
tie di monete 3 può ejfere in due differente : per- 
cioche alcune uagliono 3 corrono 3 & fi J pendone 
in un regno ; altre ci fono 3 le quali non uagliono s 
nè corrono 3 ne fi fendono in quel regno 3 come 
le Tripoline che fi portarono di Tunefi 3 & ordi- 
nariamente ogni forte di moneta forafliera : la- 
quale fe uale ofefi jpende è per ragione della met 
cantia , che ha 9 & non per ragione della forma 


TRATTATO 

ttoglio direbbe uale per e] fere oro o argento 3 
non perche habbia la tal figurale tali lettere , o 
la tal arma 3 percioche fe bene in ogni banda il 
buon argento uale come buon argento 3 & rovo 
buono per oro buono 3 nondimeno non uale come 
moneta 3 ma come oro ò argento. Et però quantun 
que in Spagna fi /pendano gli feudi dal Sole dì. 
F rancia y i ducati larghi di Genouafi ducati de ca 
mera diploma, non fi /pendono le parpagliole di 
Francia 3 ne i piccioli di Genoua , ne i quattrini 
di J\oma. 

Secondo è da notaresche delle perfine che non 
fino banchieri 3 & cambiano una moneta per un 
altra ci fino due differente: gli uni 3 che ancora 
che dieno moneta piu pregiata 3 come oro per 
argento 3 òperlotone 3 in darla riceuono danno , 
percioche quel denaro in oro , era per lui piu ti- 
file 3 come perche il uoleua rifondere per farne 
collane , ò altra cofa 3 o perche Ihaueuano di por 
tare dima banda in un altra 3 & l'argento 3 è il 
lòtone è piu difeomodo & faticofi da portarlo , 
ò per la cattiua moneta di chi fi dubita che i Trin 
dpi la bandiranno ò caleranno, jlltre perfine ci 
fino } che in fcambiare alcune monete per altre , 
niun danno o pericolo riceuono 3 corne i mercan- 
ti 3 cheuengono alle fiere 3 & portano ducati o 
doppioni 3 & hanno perinduflria uendere quei 
doppioni perla tanfatione della lege, a per uen- 
ti ò trenta quattrini piu : & con la moneta 3 che 
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gli danno comprano tanti panni , tante pegge di 
tela. &c. come co i lor doppioni ; & oltre à ciò 
guadagnano quel tanto piu . Oueflo prefupoflo 
è la prima concluftone : il cambio per minuto è 
licito, fi proua quefla concluftone, quella nego-- 
tiatione ejfere licita, nellaquale fi oferua la uguct 
lità &gmfiitia nelle comutationi,'& cambi, il 
cambio per minuto è di quefla qualità , perciò-- 
che è trafico come jlri flotti e & Canto Tomafo 
il mettono, quando i danari fi {cambiano per da-* 
nari ,&in e fio fi ojferua la ugualità & la giu- 
flitia , percioche fi da tanta ualuta di moneta co-* 
me fi riceue , eccetto quel che piglia il banchie- 
re per la fua fatica & officio, ilche gmflamente 
può pigliare, come dirà la feconda concluftone > 
adunque è lecito » 

' La feconda concluftone . il banchiere * che 
efercita il cambio minuto, licitamente ha [alano 
competente fecondo il co flume del paefe. si prò 
ua quefla concluftone > Jt tutti gli altri miniflri 
di tutte le altre arti è licito che habbiano [ala-- 
rio per il cambio della loro induflria & fatica t 
i banchieri feruono alla republica in mettere in - 
fteme le monete , & in tenerle in punto per co- 
lui che uoleffe cambiarle , & è lecito tra fi co t 
dunque licito è , che habbiano falario per la lo - 
ro induflria & fatica : & non chiamiamo qui 
fatica , dice Caietano , il contar la moneta , per- 
cioche fpeffie uolte auuiene j che Conta meni 
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il banchiere, che colui che riceue la moneta , 
l'opera del contare propriamente non è ne meri- 
ta foldo : & al contar del banchiere rifonde il 
contar dell'altro, che gli da la moneta : ma il fer 
uitio è quello che fa alla republica nell'arte del 
banchiere . 

La terga conclufione : coliti che non ha offitio 
dì banchiere, et cambia una moneta per un' altra, 
niuna cofa può pigliare per il tal cambio , feperò 
non gli ucnejje notabile datino ò perdita di molto 
tempo in contare, ò da buona moneta , che gli era 
piu utile per la cattiua:& percioche quefia con - 
clufione è di chi fi ha dubbio, però metterò qui le 
parole formali di quelli che l'hanno in latino, & 
in uolgare, accioche fi ueggano chiaramttele ca 
lumnie & oppofitioni che fanno a' dottori ingiù 
fiamente . il Cardinale Caietano dice , Vropter 
quod non irrationabiliter dicunt opinantes , tale 
lucrum campforibus , tantum licitum,ita quod, fi 
priuatus homo cabiare uellet ducatum aureum , 
De cambiis tiihil debet luerari. Commutano namque nemini 
c.j. natum patri a non uagatur quo ad ualorem que 

admodum catera commutationes , fed determina 
ta e fi, puta quod ducatus aureus ualet duodecimi 
marcellos ,ht fi cut in cateris commutati onibus 
aqualitatem uiolare iniuftum e fi, ita in commu- 
tatone numifmatum. Vnde nifi propter merce- 
dem feruitij, uel propter incommodum quod quis 
incurreret ex oblatione talis generis pecunia à fe 
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uel qualitatem numifnatum 3 ut infra dcclarabi - 
. tur 3 non licètin cambio minuto , plus accipere 
quam detur. Ojiorum nullum locum habetuni - 
uerfaliter in fingularibus hòminibus non campfo 
ribus. Cioè 3 Et però nonfenga ragione , dicono 
quelli che hanno opinione , che il tal guadagno 
fo lo a banchieri è licito . Di modo , che [e alcun 
priuato & particolare huomo uolejfe cambiare 
un ducato y niuna cofa non de guadagnare . Ver — 
cioche la comutatione & cambio di dette mone- 
te delpaefe , non orefice ne cala quanto alla ualu 
ta come gli altri cambi;angi è determinata; per- 
cioche un ducato uale dodeci mar celli . Et co fi co 
me no è giufìo negli altri cubi molare la eqttali- 
tàycofi nel cambio delle monete. Onde fe no e per 
mercede del feruitiojò per il gran dano nel quale 
alcuno incorreua per dare tal forte di moneta 3 ò 
per la qualità della moneta } come di [otto piu par 
ticolarmente fi dichiarerà 3 non è licito che fi rice 
uà nel cambio minuto piu di quel che fi dà.lsiju- 
na cofa delle quali non ha luogo uniuerjalmente 
ne i fopradetti particolari huomini,che non fono 
bucheri. Et di fiotto dichiara cioche qui fi rimette . 

Similiter quoque feruatur aqualitas ; fi quis 
commutans numifimata , minus dat prò eo quod 
dandaà.fe numifimata commodiora fibi erant , 
ficut etiam licèt uendere rem carius quam ab fio- 
iute ualeat 3 ex eo quod uendenti commodior efl y 
unde habens ducatum aureum,fi à nolente co - 
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mutare paruam monetami prò ilio folidum unum 
exigat , quia ille fimi commodior , non peccat . 
Campfori autem ultra haclicitum eflin cambio 
minuto, edam fiimiliorem & comodiorem quàm 
det , accipiat aliquid plus accipere propter ex- 
penfas.&c. ut fuperius dittum efl . Cioè, Tari- 
mente fi offerua la egualità fe alcuno cambian- 
do la moneta da meno ; perciocbe la moneta che 
^ il tale gli da gli era piu commoda, cofi come è 
licito uendere la cofia piu cara che acutamen- 
te uale : percioche à colui che la uende è piu u- 
tile : onde Ce colui che ha un ducato domanda un 
foldo a colui che lo uuole [cambiare per moneta 
minuta , percioche il ducato gli era a effo piu 
commodo , nonpecca . Ma il banchiere oltre a- 
cio gli è licito nel cambio minuto dar meno di 
quel che riceue , ancora che riceua migliore & 
piu utile moneta, perle jpefe . &c. come difopra 
s'è detto . Da quello fingolar detto di Canta- 
no comprenderai lettore , prima che approba la 
opinione di quelli che dicono che niuna co fa non 
può pigliare il particolare , che non ha banco . ■ 
Secondo che il tale il può pigliare in alcuni ca- 
fi , come è per il premio delle fu e fatiche , ò per- 
che gli uiene danno di portarla , ò [egli è piu u- 
tile a lui per alcun effetto ; percioche è giu fio che 
nel cambio colui che cambia fi guarde fen%a dan 
no , & uenda il fuo utile per la regola che aduce 
Caietanojch’è licito uendere la co fa piu cara chi 
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H<ilt in se , quando uale piu cara a colui che la 
vende. T er^o,che uniuerfalmente parlando ,que 
Jìe eccetttioni non hanno luogo ne i particolari 
huomini che non fono banchieri , & però non fi 
può battere per regola generale cbefipojfa fare , 
poiché le conditioni fi rade uolte auuengono ; di 
modo, che fe co fi vuoi, facciamo la moneta , non 
moneta ma co fa , e mercantia t ancoraché Caie - 
tano non conceda quefio , poiché perle regole ge 
iterali del danno emergente, & del lucro celan- 
te , non fi può intere jjare piu di quel che uale il 
danno, che gli uiene, ò quel che la fcia di guada- 
gnare , & come tutti i dottori dicono la co fa non 
fi può vendere per piu di quel che uale a colui che 
fhà: adunque la moneta non fi può vendere per 
piu, et non ui può effer lucro cefi ante, quando ùo 
lontanamente fi fa il contratto , volendo piu to - 
fio guadagnar per quefla via di vendere la mone 
tacche guadagnar per altra, come s'è detto, ne an 
cora che gli uaglia a colui,che Vha:ma la mone- 
ta non la può uenderepiu di quel che uale com- 
munemente come sè dettoci colui che vende la 
eofa tanto come gli uale per venderla volontaria 
mete come già sè detto nel Capitolo.^. Et cieche 
il Caietano dice , chela moneta è molto piu pre- 
tto fa & utile , non hi fogna che tu l'intenda d'o- 
gni pre^o , ne utile; ma di quello del quale cre- 
dendo gli uiene alcun danno . Verciochelui me- 
de fimo dice . C olui che non vuoi fenga guadagni 
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cambiar i ducati diGenoua per altri ducati fi 
pretiofi,& ancora fi utili per fé :perciocbe à co 
lui che domanda il cambio fono molto piu utili i 
ducati di Genoua per indorare, pare, che pecca : 
percioche uende futile dell altro. Or tu uedi let- 
tore come per alcun effetto fono di piu preggo al 
cuni ducati , che altri , ma perciò non fi pofi'ono 
uendere per piu ; ma perche dice JLrifiotile , che 
i precetti morali fotio meno utili, difendiamo al 
particolare, tàe danno uiene à quelli, che uengo 
no à comprar alle fiere per dare i loro doppioni , 
poiché comprano tanta mercantia per argento, ò 
per lotone come con oro , & poi che uengono à 
/pendergli in mercantia perche gli fono piu pre 
tiofi & piu utili ? Colui che portò dall' India tan- 
ti milia ducati , & gli tiene ferrati nella caffa ò 
fcrigno , affettando alcun tempo per comprare 
qualche facoltà, qual ragione è perche uenda la 
fua moneta per piu di quel che uale fecondo la 
legge? il medefimo fi ragiona de pretij che han 
no i ducati; & {incora che l autorità dell\eueren 
difiimo Cardinale bafiaua, nondimeno per mag- 
gior confermatane adunco , per acefforij Gabrie 
le,& Silueftro,& Celaia , accioche con tali & 
tanti teftimoni fi faccia intera probanga. Dice 
adunque Gabriele. Si campfor operas fuas im— 
pendit tenendo bancum , & familiam ,facitque 
labores & expenfas comparando diuerfi generis 
monetas ; & transferendo cum pericolo de loco 
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ad locum. Tro bis potè fi acapere moderatum la 
crum y & recompen farri ,ftcut in uenditione merr 
cium y quotiiam talis contrattus cambtj uicinus 
efi contrattiti emptionis 3 & uenditionis. Quitte 
ro nec opexam 3 nec laborem impenditi non potefi 
fine peccato ac cip ere lucrum . Grana exempli > 
florenus ualet uiginti otto folidos, campfor tenes 
bacum 3 datpro fiorenò uiginti otto folidos minus 
duobus denarijs ,quos lucratur prò fuis opera & 
labore. Similiterfi quii petit ab eo unum fiorenti 
prò denarijs ,recipit uigintiotto folidos minus duo 
bus denarijs.lfon eft ufurarius ,nec iniufte lucra 
tur . jLlius uero puta carnifex in macello , aut 
caupo uini, feu piflor 3 uendens panes inforo,ac - 
quirit par u am moneta denariorum y & uelletpo- 
tiushabere aurum y uenit aliquis adeum uolens 
cambiare ftorenum, fi tunc mercator ille uult re- 
cipere filmile lucrum ficut campai iniufium eft, 
quianullam operam, uel laborem 3 uel artem im- 
pend 't 3 & tenetur ad lucri reflitutionem,nifi prò 
labore numerandi pecuniam aliquid acciperet . 
Quod utique minimum foret 3 & forte aliàs li - 
benter impender et , ut haberet aurum. Vnde pa- 
tet quod licitum efi camp fori recipere lucrum ex 
cambio quod alteri nomini licet. Cioè. Se il ban- 
chiere mette la fua diligenza tenendo banco , & 
feruitori } & nepatifce fatiche & fiefe 3 compran 
do monete di diuerfe forti ,& pajfandole con pe- 
ricolo dì un luogo d un altro , può riceuere per 
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quelle Ipefe moderato guadagno, & ricompenfo. 
Si come fi fuol fare nella uendita delle mercati - 
tie : percioche il tal contratto di cambio è uicino 
tir molto propinquo al contratto della uendita, et 
della compra . Ma colui il quale non mette dili- 
genza ne fatica non può riceuere fenga peccato 
il tal guadagno. E jf empio, il fiorino ualc uintiot 
to foldi : il banchiere che ha banco da per il fiori 
no uentiotto foldi meno dui quattrini, i quali dui 
quattrini ejfo guadagna per lafua fatica & dili 
genga. Similmente fé alcuno gli domanda un fio 
rino per danari nceue uentiotto foldi et dui quat 
trini, non è u furavo ne meno gli guadagna ingiu- 
fiamente. Ma un altro fi come il carnefice ò il pi 
fior e, che uende il pane in piagna, et mette infie - 
me molta moneta minuta, & uolejfepiu toflo ha 
nere oro,uiene a ejfo alcuno uolendo cambiare un 
, fiorino ; fe allhora quel mercante uolejfe riceuere 
* m* 1 *'!? 1 fittili guadagno , come quel banchiere, co fa ingiu- 
ino nef ci A a P er d°che ninna diligenga , fatica , o arte 
biarc delle mette,& è obligato a refiituire il tal guadagno , 
monete, fe già non riceuejfe alcuna cofa per la tal fatica 
di contarla, ilche certamente farebbe poco, et for 
fe in altro modo il darebbe digrada per hauer la 
moneta d'oro. Doue pare che jia licito al banchie 
re che riceua alcun guadagno del cambio, ilqua- 
le a niun altro non è licito, il medefimo dice chia 
r amente Silueflro . Vtrum numi fina pufiit mate 
, rialiter emi nel uendi , predo malore uel minore 
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quàm fit legale ,ide fi illud quod ex flatuto com- 
munitatis uel principis ratione fua qualitatis 
dico quod fic dupliciter .Trimo propter qualità - 
tem numifmatis facientem illud effe carius poffef 
fori 3 quia ficut habens equum ualentem dcctm , 
communi eflimatione potefl illum rendere 1 2 .fe 
cundum fanftum Tbomam & alìos dottore* : 
ita habens monetam ex flatuto ualentem vx.pu- 
ta aureum bonum,pofjet ilìam uendere lxi 1 fi fi 
hi fic ualctaut efì cara . Secando propter quali- 
tatem numifmati iacentem illud plus uel minus 
in fe quam ualeat aliud numifma eiufdem precij 
legalis 3 mille enim libra in auro materialiter ua- 
lent aut ualere poffunt 3 plufquam mille in pecu- 
nia area uel argentea s uel area quàm in alia aut 
ratione ponderis , quia illa efl completa ifla de - 
fettiua ex fua origine uel attonfione. jlut ratio - 
ne deportationis 3 quia illa e fi commodior ad por 
tandum quàm ifla . jlut ratione uniuerfalis di- 
ftraclioìiis 3 quia illa in pluribus locis diflrahitur 
fuo legali predo, non ante ’fia. ^iut ratione peri 
culi exbanitionis cui plus fubiacet area uel argon 
ta moneta quam aurea ,et una argentea qua alia. 
Aut ratione comoditatis ,quia illa e aptior aliquo 
ufui quàm alia , ut aurea ad ponendum in medici 
na , non antem argentea,& auri lanuenfisad de 
auradum magis quam Peneri, jlut ratione inex 
pendibilitaris , puta quia aliqua pecunia alicubi 
uenditur ubi no expeditur.Cioh.se il danaro può 
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efiere materialmente uenduto , ò comprato per 
prezzo maggiore , ò minore ,che fia quello della 
legge, eh' è quello, che ha per fiatato della coma 
nità ò del P recipe per ragione dalla fua qualità 3 
& dico, che fi in due modi, il primo per la quali 
tà del danaro, che il fa efiere piu caro & amato 
dal padrone ; percioche cofi come colui che ha un 
cauallo che nella comune fiimatione uale dieci il 
può uendere per dodici, fecondo fanto Tomafo,et 
gli altri dottoriicofi colui che ha moneta, che per 
la legge nale.6o.come un huo ducato, il può uen 
dere per fejfantadui , fe per colui che l'haueua ua 
le tanto, ò gli è tanto caro à ejfo. il fecondo per 
la qualità del danaro in fe, che gli fa uale r piu , 

' ò meno che uaglia altro danaro del medefiimo 
pregio fecondo la legge , & bontà : percioche 
mille libre d'oro materialmente uagliono , òpofio 
no ualerpiu che mille altre in lotone, ò in argen 
to, o per ragione del pefo : percioche quella è in - 
tera,& quefla è difetto fa, ò perla fua lega , & 
caratto : ò perche quefla è tofata, ò perche è piu 
facile & commoda da e fiere portata in qua & 
in là, ò perche fi può ftendere in molti luoghi per 
il fuo pregio , ò per il pericolo , che la moneta 
fia bandita , o calata , il qual pericolo corre piu 
toflo alla moneta d'argento , & di lotone , che à 
quella d'oro , & ad alcuna di argento piu che un 
altra di argento, o per ragione dell'utile: perciò^ 
che l' una è piu utile per una co fa che per un al — 
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tra : come l'oro per meterlo ne ' bagni , ò per far 
brodi , che quella di argento ; & i ducati di Gem 
ua per indorare piu che i ducati V enetiani, ò per 
cagione , che non fipojfono /fendere : percioche 
una moneta naie piu in un pae/è che iti un'altro. 
JL poiché Silueflro hebbe trattato fe la moneta fi 
poteua /fendere , ò in quali cafi fi può uendere , 
trattando poi chi la può uendere 3 chc è il cafo del 
la conclusione 3 dice . (Quantum nero ad eum qui 
non efi campfor 3 nec ifiam artem exercet.V trum 
ex huiufmodi cambio pofiit aliquid luerari ìfunt 
opiniones quibusdam dicentibus , quod non indi - 
fiinfte, etiam ratione laboris innumerando ; quia 
ifle afìus non efi proprie mercenaria , fed foli- 
tus gratis concedi , quibusdam etiam dicentibus 
quod fic, fed inixus rationibus iam taflis diftin- 
guoy quia fi nullum patitnr interefie, uel pericu- 
lum notabile , nec dat monetam meliorem quarti 
accipiat yrìihil luerari potefi 3 cum folum his ratio 
nibus di£ium fit hoc licere camp fori. Si uero ali - 
quod patitur intere/} e notabile 3 puta magnarti 
iafturam temporis numerando 3 quod non folet 
gratis concedi , uel fi det pecuniam botiam prò 
mala licet aliquid luerari arbitrio boni uiri . 
Cioè ; Qjianto d colui , che non è banchiere 3 ne 
efercita quefta arte , fe di queflo cambio per mi — 
nuto pofia guadagnare alcuna co fa, ci fono opi- 
nioni; percioche alcuni dicono 3 che non 3 fen , ga di - 
JUntione alcuna > ancora chefia per la fatica del 
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numerare : percioche quefla opera non è propri a 
mente mercenaria , ma fi fa gratiof amente . jLl- 
tri dicono che fi . Ma io fondandomi nelle ragio- 
ni dette , diflinguo , che (e colui che non è ban- 
chiere 3 niun intereffe ò danno notabile riceue, ne 
da miglior moneta di quella che riceue, ninna co 
fa non può guadagnare, poiché per fole quefle rei 
gioni h abbiamo detto , che cioè licito al banchie- 
re 3 ma fe patifce alcun intereffe notabile , come 
gran tempo in contare , ilchc fi ufa far di gra- 
tta :ò fa de buona moneta per la cattiua, licita- 
mente guadagnerà alcuna cofa al giudicio di 
qualche buttino dabene . Et auuertifci molto be- 
ne ò lettore , che queflo, che dice, che da buona 
moneta per la cattiua , o da miglior moneta , 
non dei intendere di colui che da oro per argen- 
to ,o per lotone , ma di colui che da moneta, la- 
quale è piu cara, & migliore per colui che l'ha, 
& fa il cambio ;percioche tutte quefle cufepof- 
fono effere & auuenire in colui che ha moneta 
minuta, come quattrini, o gaiette, per cioche co- 
me fi uede chiaro ad alcuni fono piu cari i quat- 
trini , & piu utili che igiuli o i ducati , come fi 
uede in quelli , che fcambiano giuli per quattri- 
ni , & ducati per giuli , & alcuni non uogliono 
dargli , di modo , che non fi ha confideratione 
alla preciofitd della materia . Et cioche Silueflro 
dice nel fecondo modo della qualità della mone- 
ta in sè , fi riferifee alla eccettione della regola 
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generale s & acafi eccettuati nella conclusone , 
& perciocbe quefie cofe come Caietano dice uni 
uerfalmente non auuengono ne gli buomini , che 
non fono banchieri, fi deono intendere ne i ban- 
chieri generalmente, perciocbe cofi l'intende Ca- 
ietano , di cui Sihtefiro tolfe a pefo ejuafii tutto 
quel che diffit, come confla a quelli che con atten 
tione confrontano i dottori già detti , & poi che 
il doppione & il ducato fempre portano feco la 
pretiofitd della materia ,fe quefia fola gli fanno 
ualerepiu di quel che uagliano per il pregio del 
la legge, non faceua me fieri, che quefli dottori , 
fe uoleuano dir quefio, andajfero facendo difiin - 
tioni , ne il Caietano hauerebbe detto , che quelle 
cofe generalmente non auuengono in quelli che 
non fono banchieri : poiché la pretiofitd della mo 
neta in qualunque mano che fia l'ha l'oro,& co- 
fi auerrebbe uni uerfalmente a gli buomini , che 
non fojjcro banchieri . Di quefio mede fimo pare- 
re è Giouanni Cellaia dottore Valentino . c ifono 
arguitur fic, campfores capiunt aliquid ultra for 
tem ui mutui, et non tene tur ad refiitutionem,er 
go dàCla nulla . Maior probatur prò uigiutifoli- 
dis, cum decem denarijs capiunt ducatum ualen 
tem uiginti et unum folidos,ergo capiunt aliquid 
ultra fortem ui mutui. ^ìd hoc argumentum fa- 
cile rejpondetur negando maiorem,& ad proba- 
tionem negatur confequentia , & ratio e fi quia 
no capii alios duos denarios ui mutui, fed propter 
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fuos labores 3 mediantibus quibus utiliter feruiunt 
reipublice Jdcirco pi fior uel quilibet alius artifex 
non potè fi capere prò cambio unius ducati , duos 
aut tres denarios 3 neque unii 3 quia ipfe nullos la 
bores capit 3 ad congregandam monetam 3 infuper 
non efiparatus dare cambium unicuique p et e ti, 
ficut funt parati ip fi campfores . Cidi : Si argui- 
sce co fi, I banchieri riceuono alcuna co fa oltrail 
principale per ragione deWimprefiido 3 & non fo- 
no obligati alla reflitutione : adunque quel che 
s'è detto non è nulla . La maggior propofitione 
fi proua 3 peruenti foldi & dieci danari riceuono 
alcuna co fa di piu per ragione deWimprefiido . 
jl quefio argomento facilmente fe rifonde ne- 
gando la maggiore 3 & alla probatione fi nega la 
confequenga } & la ragione è percioche non rice- 
uono quei dui danari per ragione deWimprefiido, 
ma per la loro fatica, mediante la quale ferue u- 
tilmente alla ìgepublica,& perciò il piflore 3 oue 
‘ ro ogni altro arte fi ce non può riceuere per il cam 

bio d’un ducato dui o tre danari 3 nè uno percioche 
il tale ninna fatica mette in accumulare la mone 
ta. Meno è apparecchiato a dare il cambio a qua 
lunque gli lo domanda come gli fiefii banchieri . 
In et* naui Ter i mede fimi rifletti Giouanni di Jlnania giu- 
gitsu fiifica quefio cambio minuto per ragione delle fa 
tiche ,Jpefa 3 & pericoli , & fattori ,& alega 
Lorengo deJ{idolfi 3 &‘ Giouanni di Ugnano 3 & 
l’ Mr eh {diacono 3 & è chiaro, eh e quefte tali fati-* 
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che & flefe non concorrono in colui che non è 
banchiere , & ancoraché Angelo di Clauafio n& 
ueggìa la differenza fra il banchiere & colui 
che non è banchiere perche non mena f alario 
^)CY COTltClYC l4Aft atOjfe fi metteua gli occhiali 
l'haurebbe uiflo , percioche quella opera di conta 
re , non è tale che communemente fi paghe jangi 
fi concede di gr aria 3 come gratiof amente s'impre 
fla il libro 3 come diffe Santo Tomafo. Da quefia 
conclufione feguita un corrolario , che quelli che 
deono dare i danari ad altri, o quelli che per altri 
deano pagar danari come maggiordomi o T e fo- 
rieri di Trencipi o di altre communità 3 & pei fo- 
ne 3 che minuifeono alcuna co fa del debito ; o del 
mandato del Vrencipe 3 perche gli diano buona 
monetay fono obligati areflituir tutto quello che 
minuifeono } ferialmente quando con malitia 
danno cattiua moneta accioche gli diano alcuna 
cofa per la buona ,poichc dando la buona fi ijcu- 
fano della fatica del contare che banerebbono fé 
deffero moneta minuta . Et quefio che sè detto 
della fatica del contare , bi fogna che tu Lettore 
V intenda con grano di fale y percioche come s’è 
detto i non merita foldo 3 ma quando fi contafic 
ma gran fumma di moneta , & che ui fi tardajfe 
troppo tempo 3 è giu fio 3 che gli fi dia alcun fa- 
tar io 3 & fe a folo quello fi doueffe hauer rifletto, 
con poca cofa fi fi/dis farebbe alla fatica di con- 
tare* 
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Quarta conclufionc . Colui che cambia la md 
neta , che qui fi (pende , per uri altra che qui non 
fi /pende , fi può guadagnare licitamente alcuna 
co fa . Verfuadefi quefla conclu filone perche non 
foto fi può hauer confideratione alla pretiofità 
della materia pretiofa,& all utile d' e fiaccarne s'è 
detto nella conclufione paffata , ma ancora fi dè 
hauere confideratione ch'è f or afiiera, & perciò - 
che la moneta che fi (pende io do qui per ragione 
della materia, per che è d'oro o di argento, & per 
ragione della tal forma o figura, percioche L'oro 
del ducato ualein Spagna trecento fettantx 
quattrini di quella moneta, che efii dicono Mara 
uedis (che un marauidi uale un quattrino, & fi 
copone di due monete che ualeno dui bagatini l't* 
na,& fi chiama bianca )& per ragione della tal 
figura uale piu cinque quattrini , & la moneta, • 
che quiui mi fi dà non ui fi j pende , & perciò non 
uale come moneta, ma come fola materia, jtdun 
que oltra i n]petti,che il banchiere particolar per 
fona può hauere per licitamente guadagnare nel 
cambio della moneta fi de hauer rìfpetto à che è 
forafliera J & che qui non corre ne fi j pende . Ver 
cioche la co fa che ha dueualute, o maggior ua - 
luta uale piu che quella che ha una ualuta,o mi- 
nor ualuta . Et quanto debba guadagnare fi la - 
fida al giudicio di alcun huomo da bene, confide- 
rando,cke la tal moneta non fi j fende qui per la 
ualuta di moneta. 


De* cambi. ioi 
Il cambio reale. Cap.j, 

I L Cambio naie non fi chiama reale perche fia 
di \e, ne meno perche fia tanto comrnune co- 
me la aia reale o mae flr a ,ne perche fia magina- 
to, o penfato come logica reale, ma di R^es , che 
fi chiama co fa, fi chiama leale, come cambio di co 
fa, a differenza del cambio f ecco , ilquale ancora 
che fi chiami cambio , & habbia polige in F lan- 
dra, o in Genoua,è impreflido ,&■ lucro ancora- 
ché uogliano honeflarlo con queflo nome , come 
poi diremo nel capitolo quinto ; & auuenga che 
quefti tre cambi liciti fieno reali in quefla figni- 
ficatione , nondimeno queflo fi chiama reale ac- 
etiche meglio s'intendano , & diflinguifeano > 
poiché il primo ha nome di cambio minuto , & 
il terzo fi chiama cambio per lettere , chiama- 
fi queflo cambio reale , per etiche fi trans ferifee 
& porta a modo di mercantia : onde dice Ca- 
ìetano , che i cambi dubiofi de quali egli trat- 
ta, gli uuol chiamare cambi reali , acetiche me- 
glio s'intendano : ancoraché altri gli chiamino 
per nomi cambi fecchi , o per lettere , doue pare 
che ci fia diflintione fra il cambio reale & il 
cambio per lettere : & queflo cambio è&fi fa 
in quefla maniera . il banchiero il quale ha aui- 
foche ualepiu la moneta in una banda che in 
un'altra , cerca tutta la moneta che fi può tro - 
uare doue uale molto piu al prezzo che quiui ua 
le ne fa poliga ,o la conduce a quelpaefe 
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che u aglio doue piu uale al preggo , che co là uale , come fa 
no piu fuo juiia igrofii fuori del dominio che gli batte Ha- 
ll fidi me &l* ono decinoue quattrini, & nel fuo dominio uct 
de’fiimo fi di gliano uenti,& il ducato , & il doppione di Spa- 
ce de* Rea gna,in tutto il modo uale piu che in tutta la Spa 
lifimi , che & quando calarono & sbandirono di Spa - 
finita I»! & ncL t ar P a Z}*°l e di otto quatrini 3 che le mejjero 
dia! m n " * fii quatrini,& in Bearne, & in Bigorra uale - 
uano piu d'otto quatrini, colui che leraccoglieua 
qui al preggo, che qui ualeuano,& le portaua à 
Bearne, ò à B igorra,& le dxua pe-r il preggo che 
qttiui ualeuano , era licito: queflo s’intende /lan- 
dò ne i principi) della filofofia morale :perciochè 
fi k leggi de Principi altra co fa coandajfero circa, 
la tratta della moneta ,quelle fi deano offeruare , 

II cambio per lettere* quando il banchiere riceuc 
prima la moneta > & poi da. cap.4. 

E t cambio per lettere fi fa ,& è quando ài 
mercante da il banchiere i danari che ha bi- 
fogno in un'altra banda , mediante le polige , 
Cr lettere: & per queflo fa hi fogno, che realmen 
te ci fia rijponfione per doue uala poliga ,& 
quella fi paghe realmente , come fi la poliga ua 
in F landra ,che fi paghe in Fiandra,percioche d*- 
, : altro modo farebbe cambio feco,come fi dirà nel 

cap.quinto.lt percioche quefte forte di cambi per 
lettere le fanno hoggi mai quaji tutti i mercanti* 
& ancora quelli che non fono mercanti , non ti 
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offenda lettore il nome del banchiere , & inten- 
de per il banchiere colui che ejfercita l’arte di 
banchiere , ch’è quello, che da ò riceue per Fian- 
dra , ò per altra parte, & intender afii meglio la 
dottrina & il modo del cambiare, & di rimette- 
re i danari trattandolo fra il cambio & il mer- 
cante , che fra dui mercanti . Etqueflo cambio 
per lettere fi fa in dui modi : percioche alcune 
uolte il cambio riceue prima il danaro in Spa- 
gna, che il dia al mercante in Fiandra . ^Altre 
uolte da il cambio prima in Spagna , cioche ri- 
ceue dal mercante in Fiandra.il primo chiama- 
no tutti quelli che fcriuono cambio reale per let- 
tere , & tutti l’approuano . il fecondo chiama - > 
no alcuni cambio reale , altri cambio fecco ; & 
della giuflitia , & malitia di quefio ce opinio- 
ne : la differenza , che è in quefio è quefla , che 
nel primo modo, quando il banchiere prima rice- 
ue ,&poidà , nonimprefia , & doue non uè 
impreflido non uè ufura : & il banchiere de con 
durre a fua Jpefa & pericolo i danari , che de 
dare in Fiandra , <& loca, & uende le fue fati- 
che , &. pericoli , & riceue lo inter effe per fo - 
disfattione della fua induflria , & fatiche , & 
fattori . Cofi come Tietro mercante dà al cam- 
bio cento ducati perche gli diano in Fiandra no-, 
uantacinque , ò come refiano d’accordo , quei 
cinque riceue per la fua fatica , & induflria, & 

Jpefa di fattori . Ma nel fecondo modo quando t 
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il banchiere da prima & poi riceve 3 pare che hah 
bia colore d’impreftido , & per conseguente di 
lucro j & di ufura , & non il banchiere ma co- 
lui che gli riceue gli de condurre alle fuefpefe 3 fa 
fica } & pericolo 3 & cofiil banchiere non può 
hauer confideratione alla locatione & uendita 
delle fue opere 3 ne alla fatica 3 ne al pericolo di 
condurgli : & di quefio ne ragionar emo nel ca- 
pitolo Seguente .Et quando il mercante prima ri 
ceue s & poi da 3 fi fa in dui modi 3 fecondo Silue- 
flro . il primo quando il mercante ha in Spagna 
mille ducati 3 & mole che il banchiere gli dia 
quei mille ducati in Fiandra 3 da il mercante quei 
mille ducati al banchiere in Spagna 3 per che gli li 
dia in Fiandra, il fecodo ha il mercante mille du 
tati in F ladra et gli vorrebbe pafiar in Spagna 3 e 
da le fuc polire al bàchiere perche gli li diano in 
F iandra 3 & gli rifcote la il banchiere 3 & poi gli 
da qua al mercante in Spagna . In quefti cafi è 
giuflo 3 cheil banchiere guadagni col mercante al 
cuna co fa al giudicio di alcun huomo da bene 3 & 
è cambio & tratto licito 3 pure che non fi habbia 
confideratione al tempo ; uogfio dire 3 che non ca- 
richi meno di quel che merita il darai mercante 
i danari in Fiandra ò in Spagna di quel che ua- 
gliono ; & ègiufio 3 chcuagliono a polita uifia , 
ò a uifia la prefente di quefio modo . Se il mer- 
cante da qui mille ducati al cambio 3 perche gli fie 
no dati in Fiandra 3 &fe il cambio gli de pagare 
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■a poltra uifla in F landra 3 piglia cinque per cen- 
to: &fe il cambio non gli de pagare in Fiandra 
infino a fei ò piu mejì 3 piglia dui ò tre meno per 
cento per ragione che il banchiere fi preuaglie de 
danari del mercante per quel tempo : queflo trat 
to è ufurario dalla parte del mercante 3 poi che 
perfolo il tempo che fi ferue il cambio de 3 fìtoi da 
nari uuole quell’utile 3 che a polita uifla gli haue 
rebbe dato cinque per cento , & per la difatione * 
del tempo non gli da fe non dui. Et in que flo com 
munemcnte eccedono i mercanti 3 che rimettono 
ì lor danari in Fiandra quando uanno con perdi- 
ta; come ora ha il mercante da mandare in Pian 
dra al fico fattore mille ducati ; & al tempo che 
gli rimettono per la fiera di Viglialone naie il du 
tato per la fiera di Giugno trecento & ottanta 
quattrini 3 & non lo uuol dar per la fiera di Giu 
gno ma per la fiera di Settembre 3 perlaqual co- 
fa fi pigliano a trecento et fettanta 3 & fe fi piglia 
no per la fiera di 'Fiatale 3 uagliono trecento & 
feffanta 3 non gli uuol rimettere per la fiera di Giu 
gno 3 ma ferra quelle fiere per guadagnare dieci ò 
tienti quattrini per ducato 3 è uftra:percioche non 
na a poliga uifla . Et percioche colui che gli pi- 
glia fi ferue di quel danaro , gli uiene quel gua- 
dagno di non perdere quei dieci ò uenti quattrini 
thè haueua da perdere fe andana a pol ga uifla 3 
n è a queflo ferrar di fiere fi può chiamar reden - 
tiene di uefatione: percioche non redime ingiuflo 
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torto , ne cofa che in altro modo gli [offe debita . 
» Ancora fi de oficruare la moderatione delgiufio 
pregio che fi piglia cioche communemente fi pi 
glia per il tal uiaggio , fi che non ci fia ingiufli- 
tia nell’ ecce fine pregio ò (alano 3 ne rifletto al 
tempo perche non ci fia ufura 3 come fi dirà nel ca 
f itolo fequente . Et quefii cambi fono giufii 3 del- 
la cui bontà & giufiitia non fi può dubitare con 
v ragio^ 


Il cambio reale per lettere 3 nelquale il banchiere 
prima dà, & poi riceue. Cap j. 

L ’altra forte di cambio per lettere quando il 
banchiere prima dà 3 & poi riceue 3 fi fa in , 
quello modo . Tietro mercante che ha bi fogno di 
mille ducati per Fiandra fiando in Spagna 3 gli 
domanda in Spagna al banchiere 3 ilquale gli Li 
dà 3 & fi obliga il mercante di darglili in Fian- 
dra : gli da cinque per cento ò come reflano d’ac 
cordo . Ouefio contratto & cambio pare a pri- 
oria faccia che habbia dubiofa giuflitia : fi perche 
il banchiere da prima i danari , & cofi pare che 
gli imprefia , come perche il banchiere non met- 
te quefii mille ducati in Fiandra alle fue flefe 3 ri- 
fchio, & percolo ; ma il mercante gli conduce , 
<& gli de pagare in Fiandra. Et per dichiarano - 
ne di quefio cambio 3 & degli altri cambi è da fa 
pere parlando in generale 3 per non errare nell’ef 
femplificare delle monete , & della lor ualuta , 
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che nei cambi per lettere quando i danari fi dan 
no in una banda, & fi riceuono in un altra, fi pof 
fono cambiare i danari in quatro modi . il primo 
modo è quando la moneta, che fi da è un altra in 
tutto di quella , che firriceue ; come fe in Spagna 
fi deffero ducati ò reali , & in Fiandra fi de fiero 
feudi & parpagliole 0 grofii . il fecondo modo è 
quando la moneta che fi da in parte è la mede fil- 
ma, che fi riceue : & in parte no : come fifa nel 
cambio di Lione , ancoraché non fempre, nelqua 
le fi dà la marca d'oro in feudi & ducati,& rea- 
li : & colui che diede , diede in reali . il tergo 
modo è quando la moneta, che fi dà in poca cofa 
è differente da quella che fi riceue, come ne' cam 
bi della Italia, nella quale i grofii , feudi, & du- 
cati larghi, & baiochi,& carlini, & giuli , & 
inanelli , mocenighi , & quatrini fono quafi in 
tutti gli fiati & pfepubliche d' una flefia ualuta , 
& i mede fimi, & quafi non fono differenti nella 
bontà , & lega , ma nel cugno . il quarto modo 
è quando la fiefia moneta che fi da è quella mede 
fima che fi riceue : onde non fi ha ri/petto alla 
qualità della moneta ma a fola la quantità della 
moneta , fecondo eh' è pref ente 0 abfente , come 
ueggiamo & che pafia in Spagna ne i cambi di 
Seuiglia, Valenti a, Zaragogga. &c. Ftcofi re- 
ducedo quefii quatro modi a dui foli,dico che que 
fli cambi per lettere fi poffono fare in dui modi , 
òche fi dia altra moneta di quella che fi riceue , 
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è che fi dia, la mede finta moneta : come fe fi def- 
fero ducati che fi diano ducati : fe corone che fi 
diano parimente corone ; poiché co fi come quefli 
cambi per lettere fi poffono fare in quefii dui mo 
di , co fi poffono effere due quantità ne i cambi : 
runa per la ualuta delle monete, perche manda il 
banchiere i fuoi danari in banda doue uagliono 
piu per la ualuatione della moneta, come ordina- 
riamente ne i cambi , che di Spagna uanno in 
Fiandra, ancor ache alcune uolte ancora fi perde: 
percioche ancora in un medefimo luogo è licito 
guadagnare per la diuerfità delle monete , come 
io difii nel capitolo primo parlando del cambio 
per minuto : quanto piu farà licito in diuerfi luo 
ghi. L'altra quantità è per ragione del cambio 
delle Jpefe del pericolo in condurlo, & de' fattori; 
C 're. E adunque il dubbio fe queflo cambio prò - 
poflo in queflo Capitolo, che i mercanti in Spa- 
gna chiamano cambio di uantaggio ,farà licito , 
percioche ancoraché trattando con Fiandra per 
la diuerfità delle monete , & per la diuerfa ua- 
luatione che' è, fi poffa guadagnare alcuna co fa , 
non fi può guadagnare per ragione del f alario 
delle opere, induflria, fatica , & cetera ; poiché 
non porta il cambio la moneta ma il mercante , 
che lariceue . Etne i cambi di Seuiglia & di 
Valenza non uè alcuna diuerfità di moneta . & 
cofi da quefla parte non può inter uenir e guada- 
gno nè meno induflria ne diligenza , poiché co- 
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lui che gli piglia gli porta : dunque pare che non 
fia cambio ma impreftido & ufura . Ter intende 
re quefla difficultà è da fapere fecondo Caieta - 
no, che quefh cambi fecchi ò reali fi fanno in dui 
modi dalla parte de’ banchieri ; il primo filman- 
do & appressandola moneta forafliera meno di 
quel che uale commnnemcnte in quel luogo doue 
fi de fare lapaga , come fe il banchiere fiima & 
appressa la corona che fi dè dare in Fiandra 
trecento cinquantacinque quattrini ( parlarò del 
la moneta di Spagna ) ualendo communemente 
in Fiandra trecento & feffanta. il fecondo t ap- 
pressando & J limando la moneta propria , che 
da piu di quel che communemente uale la mone- 
ta nella quale fi de fare il pagamento ; come fe 
la corona che da in Spagna la flimajje & appreg^ 
gajje trecento & feffantacinque quattrini , non 
ualendo communemente in Fiandra piu di tre- 
cento & feffanta . Et non faccia forga ò lettore 
ne gli effempi che metto , fe la corona uale piu ò 
meno : pcrcioche dice il filo fofo, che mettiamo ef 
j empi, non perche fieno cofi, ma perche quelli che 
non fanno imparino . Et tutti i cambi fecchi per 
douunque fi facciano fi riducono a quefii dui mo 
. di,ò per filmare meno la moneta che riceue affai 
b quella che fi dà . il che fi può fare ; percioche 
ancoraché la moneta habbia determinata la fua 
valuta per la legge & bontà , ciò s'intende quan 
to al fuo primo ufo di cambiarla per le cofe , che 
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fi comprano, percioche tanto fi compra per un du 
cato come per trecento & fettantacinqùe quat- 
trini ,& come per undeci gitili & due quattrini . 
Ma quanto al fuo ufo fecondo y cWè cambiare 
ma moneta per un altra , non uè determinata 
alcuna ualuta dalla legge 3 ma fi lafcia al giudi- 
ciò di qualche huorno dabene . La onde io dico 
feguendo la opinione di Caietano 3 che quefio con 
tratto di quefio capitolo 3 & altri fimili 3 che non 
fono propriamente cambi : percioche non ci fono 
cambi di monete in cio 3 ne hanno colore di cam- 
bio 3 ma di folo in quefio 3 che fi cambiano le mo~ 
nete prefentiper leabfenti 3 &però non fi confi- 
derà il danaro come danaro 3 ma come alcun al- 
tra mercantia 3 & non è contratto di cambio 3 ma 
quafidi compra 3 & di uendita : percioche fi cam 
aia una co fa di tanta ualuta la quale è prefente 
per un'altra di tanta ualuta la quale è abfente 2 
& è chiaro che la co fa eh' è in Fiandra uale me- 
no à colui eh' è in Spagna 3 che la mede filma po - 
fia in Spagna per le jpefe 3 & pericoli 3 & le al- 
tre cofe necejfarie per condurla in Spagna: per 
laqual co fa cofi come licitamente compra il da- 
naro eh' è nella naue 3 che pati fee fortuna 3 meno 
che affolutamente uale in sè : percioche non fi 
compra in quanto danaro 3 ma come co fa di tal 
pregio , laquale c meffa in tal pericolo : & cofi 
come il danaro eh* è debitore un cattiuo pagatore 
fi (off 9 comprare peir meno di quel che ajjoluta- 
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mente uale : percioche è copi laquale è mejfit in 
conditione di poterla rifcotere coti fatica 3 co fi il 
danaro abfente in quanto è cofa 3 laquale è in tal 
pericolo 3 & con tali flefe da portarla a colui che 
la diede, fi compra lidtamente per meno di quel* 
che abfolutamente uale : percioche un mercante 
morì in Fiandra 3 lafciando quiui mille ducati 3 io 
gli potei comprarea figliuoli 3 che ha in Spagna* 
flando io in Spagna 3 non per mille ducati 3 ma per 
menojhauuto rifletto a quel che coflerà il códuìr 
gli 3 & al pericolo . &c. percioche a che effetto io 
debbo dare qui mille ducati , per mille ,che fono in 
Fiandra : fe debbo dar tanto per tanto* Se dice 
perche gli doueui mandar per forga in Fiandra* 
quefio è per accidente 3 & non importa come dirò 
à fufficienga nel cap.fcguente . Et cofi come nel 
cambio del capitolo paffato 3 quado il cambio pri 
ma riceue , & poi dà 3 fi giuflifi caper ragione * 
che il banchiere conduce quel danaro in Fiandra * 
& manda la polita, & ha chi gli riflotida ; cofi 
figiuflifica il cambio di queflo capitolo . Doue il 
cambio primo da & poi riceue ; percioche de far 
le medefime diligenge per condurlo di Fiandra 
in Spagna 3 chefece il primo per mandarlo di Spa 
gna in Fiandra ; onde è giuflo 3 che gli paghino la 
ritornata 3 come gli pagarono l’andata. 

La giuftificatione 3 che deono hauere quefti cambi 
. .. perlcttere. Cap.$. 
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S aranno quefii cambi del Capitolo terzo , & 
quarto giufli . Trìma quando non ci fard ec- 
cedo nella flimatione & prezzo di efii , ma che 
fi faccia ugual cambio confidi ate le qualità , la 
bontà , la dìflan^a del luogo , & la induftria , 
& le altre cofe,che fi deono confiderareitfr quel 
farà giuflu prezzo, dice Caietano,che farà quel- 
lo, che communemente fi fuol dare,& fuole ua- 
lere in pianga, efclufi gli inganni che poffono e fi- 
fere , come quando alcuni huomini infernali pi- 
gliano i danari per frettare la pianga , o ufano 
di altri inganni & aflutie diaboliche . Secondo , 
che non fi habbia confideratione al tempo , al ter 
mine uoglio dire lungo ò brieue , ma che fempre 
fi fondino fiopra la flimatione del uero prezzo, ò 
fi paghe il danaro fubito , ò fi paghe tardi ; per - 
cioche fe manca il primo che habbiamo detto fa- 
rà ingiuflitia, perciò che non fi ofjerua la uguali- 
tà. : &fegli manca il fecondo , che ora dicemmo 
farà ufura, come quando fi carica, & fi mette di 
piu la mercantia in credenza . di modo, che que- 
fli cambi fi deono regolare per le regole delle al- 
tre commutationi , & cambi : per doue fi uede , 
che non è licito a mercanti, ne a'bachieri che uen 
dano i pagamenti doue haueuano di pagare i de- 
bitori , che pigliarono a cambio, che gli fi allon- 
imo i termini infimo appagamenti de L'altra fie- 
ra ; & che per queflo termino ò tempo togliano 
interejfo alcuno ,ò che capitolino con efii , che gli 
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paghino come correranno i cambi infmo a quei 
pagamenti : percioche quefio è impreflido real- 
mente ueflito di nome dì cambio . Et fé tu mi di- 
cefi che quando dai i danari in Spagna per Fiati 
draghe mai non fi danno a poliga uifia, ma per i 
pagamenti di jLnuerfiafio di Brugies , & che fino 
allhora paffano tre ò quattro , ò piu me fi : te lo 
concedo . Dilatifi il pagamento quanto uorrai , 
non gli toglia piu che a poliga uijìa : non ci fio, 
ficaia di fiere , ne di mefi , ne di tempo come s'è 
detto .Et accioche fi fappia quando il guadagno 
uieneperla dilatione del tempo, nota la dottrina 
disiluefiro . il guadagno non uiene ne procede 
dal tempo fiolo , per che corra il tempo fra il rice - 
uere della moneta , & il riceuere della paga, ma 
percioche il bachiere uuol guadagnare piu co co 
lui, che non reftituifee il danaro fe non dipoi che 
farà corfio il tempo, che con colui che paga fubito 
a poliga uifia, ò al tempo che foghono pagarfi i 
cambi a poliga uifia , il qual tempo bi fogna che 
fia fecondo il giudici o di alcun huomo da bene , 
neiquale le polige pojfono buonamente andare , 
& il danaro fi pojfa raccogliere & pagare .Ter 
doue fi uede^he non uè ufiura in quefio contrat- 
to co fi fatto, percioche non uè impreflido : per- 
che nell' impreflido la feconda con fegnatione del- 
la moneta fi fa dopo la prima per la diflanga del 
tempo , & in quefii cambi folo per la diflanga 
del luogo , percioche fe quefia diflanga non im - 
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pedijfe 3 toflo colui che piglia il danaro trattareb 
be di refiituirlo nel tempo che bafiaffe fecondo il 
giudicio di alcun buomo dabvne 3 per reflituire , 
co fi come nel cambio minuto 3 che non fi prende 
piu tempo di quel che fa bi fogno per contarci 
confegnar la moneta . importa perche non 
pojjfa pigliare alcuna co fa il banchiere in quejli 
cambi per lettere 3 ch e il banchiere habbiain Fidn 
dra y ò in alcun altra banda doue effo manda i da 
nari alcun fratello 3 amico 3 ò fattore 3 onde non ha 
fiefa nella rijponfi one 3 ne in tornar a rimborfarèi 
fuoi danari. Tsfe meno impedì fce cioche dice Ca- 
ie t ano 3 che per forga doueua mandare quella rrio 
neta in F landra 3 che io mando 3 & dò con guada- 
gno al mercante :_percioche auuiene 3 che io che 
doueua mandare la mia mula con ffefa & col 
mio feruitore alle mie jfefe, & con danno 3 làdo 
a uettura. Onde io la ritorno con guadagno per 
ritornarla a cafa mia.ISfe importa che il banchie 
re in quefio contratto non habbia pretenduto fa- 
re il fuo danaro ab fonte 3 prefente 3 ma ilprefente 
farlo abfente :percioche dalla induflria del mer- 
cante procede 3 che colui che baueua di mandar il 
fuo danaro lo metta in quel tratto & cambio di 
monetalo in contratto di compra della co fa 3 che 
gli confegnano in quel luogo doue necefjàriamen 
te haueua dimandar lafua moneta 3 perche nel 
luogo doue haueua dipaffaril fuo danaro con per 
. dita il pagaffe con guadagno . F{e quefta indù - 
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firia fi può dannare come trottata in fraudi della 
ufura 3 ma piu tofio è da ejjere lodata come inuen 
tatrice di uie giufle 3 & profiteuoli.Et tutto que 
fio è per accidente rifletto l’ajfenga & proprietà 
del cambio. Isfeguafia il cambio la intentione di 
guadagnare col danaro ;perciocbe poiché l'arte 
del banchiere è licita 3 & quefia arte guadagna 
col danaro come con principale inflrumento 3 non 
l'ejjercitail banchiere per perdere ma per guada 
gnare : nè importa 3 fe fi rimettono i danari in 
/ F iandr a 3 perche gli impieghino in tanta mercan- 
tìa 3 & la mandino in Spagna 3 ò purché la com- 
prino cenfiiò perche gli tornino a ricambiare per 
Spagna, per cioch e la prima contrattatone è dar 
io qui i danari & poi rifcotergli in Fiandra 3 & 
la bojità ò malitia di quefio tratto non depende 
dalla feconda uendita ò rimcfiione : percioche tut 
to quel che dopo rifcojfo fifacejfe nel danaro è ac 
cidentale co fa al primo tratto:&per confeguen - 
te la bontà ò malitia del fecondo contratto non 
depende dal primo : & cofi deono confiderarfi 
ogniuno da per fe. Onde dalle fopradette cofe pa 
re chiaramente 3 che fenga ragione reproba il 
trattato già detto i cambi di uantaggio 3 & quel- 
li di Seuiglia 3 Lisbona & Valenza, & gli arbi- 
tri 3 & quelli di Lione 3 & di Italia 3 poiché tutti 
quefii cambi come il trattatogli mette fono gli 
citi in se per la ragione detta che fi compra ò cam 
bia la moneta ab f ente che meno uale 3 con la pre- 
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ferite che uale piu; nè può e fere in e fi altra ma- 
lignità chela iugiuflitia figliando fouerchio in- 
tere flb , òufura,hauendo confideratione attem- 
po ; & dico y che fono liciti, ò che pofòno effere 
liciti, ojferuando fi quefle due cofe , lequaliprin - 
cipalmente quella del tempo non ojferua.Spetial 
mente nel cambio di Seuiglia , poiché per ogni 
mefe hanno da dare un tanto . Jlche è chiara ufi 
ra : ne hanno ragione di dannare quefio cambia 
quelli che dicono ,che non uè alcun pericolo per- 
che è molto uicino , & dentro del regno . T er- 
etiche non è molto principale caufa della giufli- 
ficatione del cambio detto pericolo , poiché per 
molto , che fia ficura la ditta, & ancora la fra - 
da , fi può fare il cambio , & molto piu uicino è 
Milano diGenoua,& di Venetia,& niuno dan- 
nò i cambi diquefle citta perche fofi èro tanto ui- 
cine; perche ancoraché ne i cambi in modo alcu- 
no non fi de’hauer confideratione al tempo, fi può 
Cìr fide hauere al luogo ,& per cono fiere la giu 
flitia de cambi. Ts(j)ta quefla regola di Silueflro, 
ch'è la medefima che la dottrina di Caietano . 
Qjiando odimene, che al giudicio e parere degli 
huomini dabene , & faui nell'arte del cambiare, 
Vfit.4.§.£. la parte che piglia a cambio no fi aggraua molto 
nel prezzo, & la diflan%a del tempo niun guada 
gno apporta, mai ne i cambi non è peccato; ma fc 
la parte riceue danno è ingiuflitia per la difugua 
lità del prezzo, et fe uè guadagno per la diflan - 
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ga del tempo, è ufura,& è peccato , & uè obli - 
go alla rejritutione. Et per maggior dicbiaratio - 
ne della confideratione del tempo ne ì cambi ; no 
tacche il tempo fra la data del danaro, & la fua 
reflitutione fi può confi derare in tre modi. 
mo il tempo neceffario fra la data & la paga del 4*^* 1 u 
danaro ; & (pie fio è licito ; percioche non fi può 
fare quefia paga in un momento, & de pafi'are il 
tempo , che fa mefiieri per andar da un luogo a 
un'altro ; onde non fi ha rijpetto al tempo ma al 
luogo . il fecondo modo è , che nel tempo ci fi a 
diuerfità di pregai : di tal forte, che la medefima 
co fa, che uende nel principio d'un tempo, può ha 
nere un pregio, e nel mego un altro , & nel fine 
un'altro : & quefio ancora è licito fi confideri , 
percioche non è per il tempo ma per la cofa nel 
tempo. Laquale alcune uolte ualepiu in un tem- 
po che in un'altro : come la marca dell'argento 
di Londra, alcune uolte uale piu , altre uolte 
naie meno: & il medefimopajfa in Fiandra nel- 
le corone , & in altre monete fecondo la penuria 
ò abondanga di moneta eh' è inpiagga . il tergo 
modo è il tempo nel quale la moneta c otiofa e2r 
fenga utile in potere di colui che la rìceue ; & 
thè fi habbia confideratione a quefio tempo, & fi 
guadagni per e fio, è ufura ; & di quefio tempo _ 
habbiamo fempre ragionato , che non fi. habbia 
confideratione ò rijpetto al tempo ne i cambi che 
fi facefiero; & però guardati di alcune determi - 
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nationi de cambi , che fono apprefio i mercanti 9 
dicendo , che fono della uniuerfità & ftudio di 
Parigi, e de’ dottori Coronelli. il che io non cre- 
do ; percioche non ho ueduti gli originali ,& le 
copie l’ho uedute in mano di molti, che non con- 
cordano, an^i ogni uno è differente dalfaltro.Ho 
fufpettione che alcun buon ufiraro le compofe in 
fauore de’ fuoi u furari , & ufura : percioche per 
fine tanto dotte & tanto degne non darebbono 
tal determinatone , come quella del ter^o ca- 
fo ,ò cambio , doue determinano , che colui che 
da cambio cento corone per fei me fi, che può tor- 
re piu interejfo , che fe le de fi per due me fi , at- 
tento, che l’ojficio di banchiere è traficare col fio 
danaro , & che fi priua del fio danaro per quel 
tempo, & che in ricompenfa di quello che la foia 
di guadagnare può torre interejfo, hauendo rijpet 
to al tempo : ilche è falfi fiimo. percioche fe que- 
fiofojfe licito, mai non fi darebbe cafo nel quale 
nel cambio potè fie e fiere ufira , poi che non ui 
può e fiere , ma per la confederatone del tempo : 
& come fi uede per quel che in queflo capitolo 
habbiamo prouato , non fi può hauere confide- 
ratione al tempo perche fi toglia piu ò meno : & 
per laflefia ragione il banchiere poteua dar dana 
ri a quatordeci per cento, ò d’altro modo ; perche 
parimente in quefli cafifi priua di guadagnare 
col fuo danaro : & non fi può hauer rifletto al 
lucro cefiante, quando il mercante ò il banchie - 
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reperfua uolontà contratta , & uuol trattare 
piu per quefla uia 3 che per altra , come s'è prò - 
uato bene nel cap.xi.del lucro ceffante'; & il Va 
pa non parla in cafo 3 che ritorni danno 3 ò no in 
colui che non haueua di faluare la fua mercan- 
ti : percioche fe non l’haueua di faluare , & i- 
haucua di uendere 3 che danno gli potena ritor- 
nare ? Si che fia di cui efjere fi uoglia quellade- 
terminatione 3 ella è falfa,& protetrice delle ufu- 
re: & perquefio fui auuertito 3 che molti mercan 
ti la tengono fcritta nel principio del loro libro 
della coffa 3 per far la ufura loro argomentando 
di qua 3 che effendo licito nel cambio che fi toglia 
intereffo per il tempo s che ancora fia licito fi to- 
glia uendendo la mercantia in credenza ; & è 
buona la co?ifequenga 3 fe non che cofi come Van 
tecedente è falfo 3 ancora è falfo il confeguente 
Et però ho uoluto auuertirti 3 accioche non ti in- 
ganni con quei magnifici titoli della Vniuerfità 
di Varigi 3 & de Coronelli. 

I cambi fecchi la cui malitia & induftria è chia- 
ra. Cap.7. 

V ’E un altra forte di contrattatione 3 che chia 
mano cambi fecchi ,& chiamanfi.cofi a fa- 
migliando deli albero fecco 3 ilquale non ha hu- 
more 3 ne foglie 3 ne frutti . Cofiquefìi cambi fec- 
chi non fono cambi : percioche non uè cambio di 
monete 3 ne fi mandano d’un luogo ali altro: fo - 
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no puramente imprefiidiy & lucri, quelli che tra t 
tano abbellendogli con quefto nome di cambi 3 
quelli che con ragione gli biafimano 3 gli chiama- 
no cambi fecchi. Siine jìro gli chiama cambio ri- 
cambio. filtri gli chiamano cambi dipreflo 3 et fi 
fanno cofi . Il mercante che ha bifcgno di cen- 
to ducati ygli domanda al banchiere 3 ilquale gli 
li da con quello inter effo yche rimangono d! accor- 
do : & per coprire la fua maluagità fa le lettere 
per Fiandra 3 òper Seuiglia 3 doue il mercante 
non ha danari 3 ne rijponfione 3 &ò fi portino le 
lettere in Fiandra , ò fi portino a Seuiglia ò nò 3 ò 
fi facciano le lettere ò no 3 il mercante de pagare 
al banco in cafa fua ciò che rimafero d accordo 3 ò 
come pagano i cambireali 3 che uanno in Fian- 
dra ò in Seuiglia ; & .quefie polire fi fanno per 
le cofe del mondo , per fodis fare con le genti 3 ac- 
cioche non gli habbiano per u furari; che quanto 
alle cofe di Dio nulla fi curano : percioche i tali 
non credono che ci fia Dio 3 ne meno altra uita . 
Et per quefto effetto mandano le polire in Fian- 
dra & in Seuiglia al lor fattore : il quale ufa di 
ligenya in cercare il fattore del mercante yalqua 
le è dirig^gata la poliga 3 ftpendo 3 che non ha da 
trouarlo :& fai fuoiprotefli 3 &\piglia il nome 
del pouero mercante , & manda tofio la fede del 
pregio che ualeuano i danari in Fiandra 3 ò in Se 
viglia ; & tutto ua fopra la cappa del mercante , 
et a gufa di fanfuca gli fciuciano il [angue fen%d 
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che il ferita . Et per queflo mi pare che farà me- 
glio chiamargli cambi ficchi : percioche ficcano 
la borfa ,& la aita di quelli che gli piglia a cam 
bio,& fcccano la gratin di colui che gli dà . La 
iniquità & ingiuflitia di quefli tratti è co fi chia- 
ra y & fi manifejla e uergognofa apprejfo i ban- 
chieri ,&i mercanti , che non è perche fi parli 
d'efii . Sola una cofa e d'auuertire , che ancora- 
ché colui che da danari per Fiandra fappia che 
la perfona che gli piglia, non gli potrà pagare in 
Fiandra jfenga che in Fiandra gli pìgli a cambio 
per pagare , gli li può dare ; percioche colui che 
uendefi) comprai non de confederare piu del giu - 
fio pregio, & fe l'altro dè dare la cofa che uen- 
de o cambia con mtereffo: & non è filmile a quel 
loyche compra buoi a colui che notigli ba y n'e può 
hauergli ; percioche coflui che de dare il danaro 
in Fiandra, ancoraché non l'habbia , il può ba- 
ttere quantunque l'habbia con perdita. 

Qjiellijchefi chiamano banchieri non fono bau 
chierici quali feguono la corte &ìe fiere, cap.8. 

L , A in fatiabile auaritia de gli h nomini gli ha 
tolto uia fi fattamente il timore di Dio & 
la uergona delle genti ,& ancora credo , che la 
negligenza di quelli che gouernano la Rjtpubli - 
ca nello jpiritualc cr temporale , ha datto al- 
cuna occafione che nella nofira Spagna fellamen- 
te ci fieno alcuni huomini ufiurari publicì , chi 
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publicamente esercitano la ufura . 1 quali uanno 
d' una fiera in un altra 3 et d'uria terra in un'altra, 
dietro la corte regale , co le loro tauole 3 & caffè , 
& libri, con titolo di banchieri , non offendo piu 
banchieri di quel che fono i frati òfferuanti : ilche 
è molto chiaro à colui, che uoleffe confidcrarlo; 
percioche come difupra habbiano detto ,tutti quel 
lische fcriuono mettono Solamente le tre forti di 
cabi fopradetti . il minuto ,il reale ,& quello per 
lettere. Qjiefìi in niuno di quejìi trattano . Ma 
di gratia andate alla tauola loro & dite che ui 
dieno la moneta d'ungiulio ò d' un ducato ,uedere 
te come fi alterano ,come fi adirano ,et come fan 
no del graue polendo fi che gli ingiuriate ,che efii 
non trattano in quella bajfegga : di modo 3 che 
per effere quello cambio minuto licito a foli efii , 
come dicemmo nel capitolo primo , non fi degna 
no di farlo , perche non hano co fa con buona con 
fciengaacquiftata , però gli pare che cifia poca 
preda per la loro auaritia . Meno trattano nel 
cambio reale , percioche no cercano le monete do 
ue uagliono meno 3 nè le conducono doue uaglio - 
no piu: percioche per il pregio, che gli danno la 
moneta 3 efii la danno : & feraccogliono buona 
moneta come ducati 3 & doppioni 3 è per uender-r 
gli dforaftieri, ò per condurgli in altri regni firn 
ni 3 come fi può prcfumere di si fante perfonc . 
r tsfon trattano meno nel tergo cambio per lette- 
re; percioche efii non hanno corrifbondenti , ne 

fattori 
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fattori in Fiandra, ne in Seuiglia,nein altre ban 
de, ma efiigli danno perfonalmente & della caff 
fa loro , & il notano ne i loro libri, & a efii me- 
de fimi gli reflituifcono alla loro flejfa coffa , e£* 
co i lor medefmi libri finiscono i conti . Dal che 
ne fegue , che non trattando in quefle tre forti di 
cambiane in alcuna cofa di epitome loro ftepi di 
cono,& confeffano,& cofiil deono dire 3 et con - 
feffare,perciocbe è cofa publica,& chiara a tut- 
to il mondo, che non fono banchieriima ufurari : 
& per non dir bugia io gli chiamerò quinci impoi 
non banchieri ma ufurari , per non far ingiuria 
all'arte de banchieri, che dice efjere licita .Et la 
sfacciatezza di quefti ufurari è tanta , che non fi 
curano d’impacciarfi in fittioni, ne in mettere ue 
li ne in abbellire i loro impreflidi & ufureperbo 
nefiargli,& coprirgli, come fanno quelli ,che di- 
cemmo nel capitolo paffato de’ cambi fecchi , 
de’protefti; ma chiaramente impreflano i lor da- 
nari ,& riceuono l’intereffe dì una fiera all’altra , 
ò dì un tempo all’altro , come faceuano ì Giudei » 
&fenoncon uguale sfacciatezza, almeno con 
maggior danno ;percioche i Giudei fi contenta- 
uano con un moderato guadagno, con un prefen - 
te, con una foma dì fomento, con alcune ocche: 
quefti affamati & uoraci lupi ogni cofa inghiot- 
tino,ogni cofa deftrugono ,ogni cofa confondono , 
ogni cofa rubano, & ogni cofa fforcano, come le 
Marpie diEineoiet accioche intendano, che le lo- 
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ro iniquità fe intendono Scrinerò qui il loro ino -, 
do di u furare . Voiche hanno terminato con la lo 
ro con fetenza & auaritia di perdere il timore di 
Dio , & io credo che la fede ancora ,& la uergo 
gna alle genti , compar ono in piagna con la loro 
tamia 3 fedia 3 libro , & caffi 3 come le meretrici 
del publico bordello compar ono con la loro fedia * 
<&• per le leggi del regno ,e perche quelli del reg- 
gimento delle terre gli lo ricercano , danno ptig- 
geria , & fi fa la pieggeria l'uno all'altro ; & fe 
noi fanno ,non mancano altri di fi poca confcten - 
•fa come efii 3 che gli facciano la pieggeria. Data 
adunque la pieggieria cauano il lor danaro fe f. 
hanno ,& lo cercano fra l'uno & l'altro , e^* 
procacciano di hauerlo ancora che fia con inte- 
reffo . Fatto quefto i mercanti che dal lor paefe 
uengono a comprare alle fiere , la prima co fa che 
fanno è mettere i lor danari in potere di quefii 
ufurari publici . Dicono quefii che gli danno ac- 
etiche gli tengano ficuri y & il fanno per la lor a- 
uaritia 3 & guadagno : pcrciocheper ogni cento 
gli danno quefii uf ir ari uno et meg£o y o come re 
ftano d’accordo , perche efii habbiano danari per 
u furare 3 & per rubare poi colui che uoleffe dina 
rida efii : percioche poiché il mercante ha com- 
prate lefuc mercantie fa la polita della quantità 
per fufuraro 3 e andandogli a leuare colui che gli 
de haueregli toglie fu furato quel che li pare per 
cento. Io ho info mattine da perfine, degne difer 
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de, che nella fiera di Maggio dì Medina del cam 
po quefio anno m d x l 1 1 . toglteuano quattro 
per cento, & nella fiera d’Mgoflo di Medina di 
Bjofecco del medefmo anno toglieuano tre & 
mego. Dicono quefli ufurari che gli poffono torre 
tir gli togliono perche tengono il conto de' mer- 
canti , & per la fatica di contare , <& perche gli 
danno buona moneta, & di quefio modo fi ifeufa 
no i [enfiando i lor peccati . Dimmi io ti priego u- 
furaro, fe tu piglia quefio perche conferui in con 
Jo 1 mercanti , perche dai uno & mego per cen- 
to a colui che ti dà i fuoi danari , che per quefla 
ragione il mercante doueua pagarti a te la tua 
■fatica perche tieni il fuo conto, & gli falui il fuo 
danaro, & non che tu gli defii intere fio per il fuo 
■danaro ? di modo , che e fio piglia intere fio per l'u 
tile,che dei battere quando ruberai colui che leua 
i danari della tua cafia , & co fi parti con effo il 
guadagno : & però dico, che il mercante chetice- 
ne intere ffo perche da il fuo danaro a quefio u fu- 
rare pecca mortalmente & è obligato aliare fii- 
tutione, perche riceue l’interefio fenga fuo dan- 
no. Et per quello impreflido ,che da alì'u furato ri 
ceue quel danaro piu che il principale che diede . 
E t [e tu dicefii menate che no imprefti ma che il 
metti in depofiio , maggior fciocchegga è quefla : 
Chiuidde mai che fipagaffeil depofito a colui 
• che depo fitta: pcioche di ragione il depofitario fuol 
effer pagato per la guarda et fatica del depofit.01 
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Óltre che,o tu metti il tuo danaro in potere deW 
ufuraro in impreflido ,oin depofito , co fi come 
tu riccui la tua parte deli utile che detto ufuraro 
toglie a colui che ti uendè la fua robba , ancora 
ne riceui parte della colpa , & ancora la mag- 
gior parte : percioche quell’opera di pagar tu la 
fai : per tuo commandamento , & in tuo nome 
la fa i ufuraro , & fei di maggior colpa degno 
degli altri , che mettono danari in banco i per- 
che gli altri non commandano che paghino ad 
alcuno i lor danari ,& tu fi : onde attualmen- 
te participi nel peccato che fifa nella paga in con 
tado ; gir cofi come dice Dauid , che pratticando 
col Santo farai fanto , cofi pratticando con l*u- 
furaro farai ufuraro . Che bifogno ne hai tu mer- 
cante di mettere i tuoi danari in potere dell’ ufu- 
raro, fe non uuoi guadagnare , & e fiere ufura- 
ro ? ’JSl^on ti gli rubarono in cafa tua , nè per la 
uia,neper le hofterie, & tigli ruberanno in otto 
giorni , & in rneno che hai da fare nella fiera ? 
Vuoi rijparmiare della fatica del contare , con- 
tatigli porti di cafa tua , & gli conti quando gli 
dai all’ ufuraro, & fe pagafii le mercantie in da- 
nari contadi, farefli honore a colui che ti le uen - 
de , & e fio ti il farebbe a te nella uendita . Gli 
darefli la buona moneta , che ti porta , non gli 
farefli affettare {pendendo quel eh e ha appiccato 
dall* appetito dell’ ufuraro fe accetta la poliga , fc 
la nota in libro 9 fe la paga in buona moneta 9 & 
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mille altre uefationi gli torrefli , oltre che non 
gli fughi interamente cieche gli fei debitore : 
percioche quello che l’ ufuraro gli da di meno , 
perche gli uuol di contado 3 tu gli lo togli : per - 
cioche l'ufuraro la tua per fona rapprefènta , & 
in tuo nome gli da . Et fe tu dicefi 3 che già fa- 
peua colui che ti uende la fua robba , che gli li 
doueuifar fcriuere in banco 3 & che per quefio 
ti mette fin cara la mercantia : chi il crederebbe 
mai , che per uno & me%p che ti da l’ufuraro 
per cento > ti lafci caricar la mercantia dieci per 
cento di piu: benché tu mi dirai di molti che non 
fanno del banco , nè fe fi deono pagare quiui 3 e 
poi fi trouano gabbati 3 & tu ufuraro dici pepi- 
gli qui tre e meggo ò quattro per cento a colui 
, che gli uuol di contadi 3 perche gli tien il fuo 
conto 3 & ancora perche è in co fiume . Dimmi 
ufuraro 3 che conti hai tu con colui 3 che leua i 
fuoi danari 3 piu di contar i danari : & etiandio 
allhora tu non fai le facende di cofluich’è paga- 
tola di colui 3 che fi paga , che mife nelle tue 
mani i fuoi danari : & coflui ti doueua pagare » 
& non colui che leua i danari . Ma mettiamo * 
che coflui ti douejfe pagare 3 perche non pigli un 
pregio moderato ? Qjtal giuflitia comporta % 
che per una picciola fatica tu habbia fi fouerchiù 
premio 3 per contar trenta giuli tu ne habbia tino 
o mego 3 per contar cento ducati tu ne habbia tre 
o quatto j& di colui che non ti de dar nulla 3 di 
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colui che ti gli da contea fuauolontà, & per fot 
ga accioche tu non fintertenga , accioche tu non 
gli dia cattiua moneta , percioche non gli dai la 
moneta, che ti diede il mercante, che ti comanda, 
che tu gli paghi ? Similmente , poiché la fatica 
di contare è una , & la medefima , perche in un 
tempo quando ci fono pochi danari gli togli trop 
po,& quando ci fono molti danari gli togli poco, 
adunque non hai ricetto al contare . Parimente 
ti affatichi piu in contar gaiette, che in mar celli, 
et in bagatinipiu che in quattrini ,& in giuli piu 
che in ducati, angi fe dai buona moneta ti affati- 
chi meno & togli piu . ìfe meno ti falua il coflu 
me u furato, angi ti condanna, fe già non uolefii 
dire che ancora il coflume falua le meretrici del 
bordello , perche quelle furono prima della ufu — 
ra,& è coflume piu uniuerfale che la ufura. Me 
no ti poi difendere conia pr ematica del Trinci- 
pe , che comandaua che non fi toglieffepiu uno 
& mego per cento : percioche quella fu riuoca - 
ta , perche pareua che in alcun modo fojfe in fa - 
uore di uoi u furari , adunque hauete trouato que 
fio, modo di rubare , accioche quando fcriuono 
in uoi non ardifcano.leuari danari ,ma che re - 
flino in uoi accioche habbiate piu importanti & 
piu infernali guadagni , de' quali diremo tofto : 
percioche fe accettate la partita , & la fcriuc- 
tejil mercante che la uende , . niuna co fa piglia- 
te , percioche reflano i danari in uoi , & con ef- 
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fi 'guadagnate dandoli à ufura , & all' ultimo 
per molto che hahbiate guadagnato con efli , fe 
gli leua colui che gli mife non perdete , & feglt 
leu a alcun altro guadagnate . Tsfon itogli o qui 
trattare di mille altre ue fatiow , che fate à quel- 
li , che uanno à leuar danari da uoi , che glinter 
tenete , & gli fate (pendere affettando , & gli 
minacciate , che gli li darete in moneta bajfa: on- 
de gli aflringete à che ui diano tutto quello in - 
terejfOiChe uolete . Et ancoraché quel che ho 
detto in queflo capìtolo fia affai danno , & a fai 
guadagno , nondimeno uoi & quelli che tratta- 
no con uói hanno queflo per peccato ueniale per 
minor danno , rijpetto gli altri mortalifiimi pec-~ 
cdtt 3 che commettete. 

Gli impreftidi di quelli uiurari. cap, 9 . 

J L principal tratto , che qucfli infernali ufu— 
rari hanno , è che de ’ danari loro di quel- 

li che togliono à ufura à qualunche per fona che 
uiene à loro con buon credito , di chi loro confi-- 
dano che fieno buona & ficura ditta , che hab- 
biano buona pieggeria , gli danno danari fenga 
altra cautìone ò cerimonie , piu di conuenire in- 
fume , che per tanti danari per tanto tempo , dan 
do tanto gli li imprefla . Et accioch e con facili- 
ta non poffa e fiere conuento ingiuditio il tratto 
ufurario , u fano di tal cautìone s che colui che gli 
tièeue gli paga prima finterefio de lor dana-- 
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tlyò di quello che e fio gli da,ouero fanno una fom 
ma del principale & della ufura, & per quella fi 
ohlìga colui, che gli rictue. Tarimente alcun mer 
caritè , che non può (bdisfare nella fiera,percÌK 
non ha uenduta lafiua mercantia , ò per qualche- 
altra cagione ferine i fuoi debiti in quelVufuraro 
finga pigliar danari in fuo potere, il quale accet 
ta le polire , & nota l'mterefie , & il principale 
à fuo conto : & cioche ordinariamente fogliono 
torre dì una fiera alt altra è fei per cento , fecondo 
che piu o meno danari ci fono nella fiera ; benché 
io so de perfine degne di fede , che in quefla fie^ 
ra di JLgoflo di Medina di Pjo ficco , dell'anno. 
1542. neiquale io ferino queflo , dal principio del 
la fiera infimo à i pagamenti toglieuano uno e 
mego per cento , chefiecondo queflo conto toglie- 
uano all'anno cinquanta per cento. Mncora dico - 
noquefli u furari, che togliono quefli danari come 
gli togliono à pajfiati , per che gli tengono in con- 
to, contra i quali guerreggiano le ragioni nel paf 
fato capi.mefie.Et accioche fi ueggia che intendia 
mo le lor ragioni, dimmi ufuraro,gia che tu con - 
fefii che non fiei banchiere ma ragionato & tefo 
riere, aflretto dalla uerità, poiché tu dicithe non 
'pigli quefli danari che guadagni fie non perche 
tieni i loro conti, fegli pigli pei r ragionato, & no 
per lo impreftido, & ufura , perche togli meno à 
colui che ferini nel tuo libro mille ducati , che à 
colui chefiriuidieci mille, poi che tanta fatica è * 
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contar & fcriuere mille ducati come dieci mille ; 
dunque alcun altra cofa è in me%o , laquale è /*- 
interejfe della ufura. Dimmi ò ufuraro,non fa tut 
tol mondo 3 che à quelli , che danno danari d ufu- 
ra, gli dai all'anno fette per cento, ò piu ò meno , 
fecondo che refi di accordo con e fi , dunque fe 
per contare 3 & per tenere ì conti de mercanti to 
gli quefti intere fi , perche dai fette per cento à 
quelli che ti danno danari a ufura, poiché i tali 
non contano ne Jcriuono : adunque tu il fai per 
ufurarc & per guadagnar danari con l'imprefli 
do. Tsfon uoglio negare , che non meritano alcu- 
na cofa perla fatica dello fcriuere & del conta- 
re, & di tenere i conti le ragioni de* mercanti: 

ma chi è colui tanto cieco ilquale non ueggia,che 
queflo non è officio di banchiere 3 & quando pure 
nceuefi falario 3 douerebbe effere moderato, col 
quale ui foflentasfi 3 & non fi eccefiue ufure & 
rubamenti con che fatepalaggi fuperbi 3 & com^ 
frate ricche poffefioni, tenete fouerchie jpefe di 
famiglia ,& feruitori, & fate grandi banchetti , 
& ueflite con tanta jpefa, ffietialmete che quado 
commciafle à ufurare erauatipoueri 3 & lafcia - 
fie gli offici j poueri.Et fe mi ricercafi qual fareb 
begiuflo falario, ue r effonderò in fcritto ciò che 
io ui disfi in parola,chc in Caftiglia ci fono mol- 
ti gentiluomini ,che fono al feruitio del B^e , » 

de * Baroni nelle guardie ,& in altri offici] ,i quali 
oltre che fono nobili ,fono obligati à tenere dui 


TRATTATO 

cavalli, & arme,& a flantiare otto mefi nel pa- % 
foggio regale, & da il f{c a ogni lancia di quefle 
ottanta ducati, de' quali ne pagano tre per la caf 
fa,& altre regalie al marescalco, & al foriello , 

& per altre mille cofe,tal che con le abfenge, &* 
altre mille co [e gli togliono la terga parte: & fo 
no obligati a patire le incomparabil fatiche della 
guerra,& a mettere la uita ogni uolta,chegli lo 
comandaf] o il loro Trencipe . Gli u furari non uo 
gliono intender quefle, parendogli che fiagiuflo , 
che guadagnino piu loro fedendo, che igentilhuo 
mini affaticando fi, & combattendo:& che fia co 
fa piu meritevole ,& piu degna maneggiare far 
gemo, che metter fi indojfo le piaflre : & che fia 
meglio acqui flato cioche fi acquifla con la pen- 
na , che quel che fi merita con la lancia. 

Che quelli u fu rari non fono utili ma molto noce- 
uoli nella Republica. Cap.io. 

N On manca nel uolgo chi difenda quefli uftr 
rari dicendo , che fono molto utili alla f{e- 
publica ,& che fe non f offe per efli , che le fa- 
cende mancarebbono, perche dicono , che i mer- 
canti non potrebbono comprare ne uendere fe non 
gli face fiero forti quefli u furari . Coloro, che ciò 
dicono non fanno quel che fi parlano ne come paf 
fano le cofe , ma parlano a cafo & in generale : 
r per cioche quel che fi dice de' cambi reali , & per 
lettere, i quali fono necefiari perla prattica & 
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hegotii l' accommodano , & intendono per quefli 
che non fono cambi. Tsfon conofcendu la poca ne 
ceflità che la Ifepublìca ha di quefli, & del dan 
no che fanno: percioche in Spagna fi pratticaua , 
& jinegotiaua finga che ci fojjcro quefli ufura - 
ri: adunque non fono neceffari . lo ho iute fi dire 
a perfone non troppo nocchie, le quali fi ricorda- 
no che in Spagna nelle fiere no pratticauano piu 
di dui banchi, i quali hauèuano diuerfi monete di 
reali, & di altre monete, & gli cambiauano per 
ducati, ò al contrario : & quefli piu colore ha- 
ueuano di cambi per minuto , che quefli ufurari 
infernali . Dirai forfè , non erano in Spagna tan 
te faconde come ora ; io il confeffo : ma con tut- 
te quefle dico, che non fanno bi fogno. Come non 
fi fanno piu facende in Fiandra , in Francia , in 
Lamagna, in Venetia , in Fiorenga , in Genoua , * 
& nelle altre parti de’ Chrifiiani ? fi neramente: 
& certa cofa è , che non ci fono quefli ufurari , 
che chiamano banchieri : onde non fanno bi fogno 
quefli ufurari poiché fono fi poco utili alla 1 \e- 
publica , ma piu toflo fono peflilentiali , & no - 
cernii . Terciochefe dalla radice fi confiderà la 
careflia delle mercantie del regno, tutta la mag- 
gior parte procede da e fi ; percioche molti mer- 
canti traficano,o cominciano a traflcare con piu 
di quel che hanno & poffono con fperanga che 
faranno foccorfi da quefli ufurari, penfando che 
guadagnerano piu co la mercatia che pigliano in 
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credenza di quel che perderanno in quel che gli 
tona nella ufura;& per cioche parimente la mag 
gior parte de 1 mercanti hanno i animo guaflo in 
uendere in credenza piu che à danari contadi, gli 
caricano quelli che uendono in graffo la mercan- 
ti: & per ciò eh e il mercante è carico, & compra 
la mercanti tanto cara , perfora bifogna che 
la ucnda cara : perche ha da guadagnare in effa 
per pagare ciò che tolfe à ufura , & per pagare 
al mer caute, & per il fuo uiuere, & per altre co 
fe, & di qut fio modo la contrape fa, & riuede . 
Et percioche i mercanti , che uengono alle fiere , 
uendono à quelli di diuerfe bande le loro mercan 
tiein credenza, & comprano la lana, la feta,i 
panni, & altre co fe in credenza , & le fcriuono 
& fanno i pagamenti in quefìi ufurari, attuine, 
che quelli che conduffero le mercanti di queflo 
mercante in diuerfe bande , non potendo uendere 
la mercanti, non pagano al mercante, onde fal- 
li fcono,& fi ferrano in cafa : & non rifonden- 
do quefìi corre il cambio à do ffogli uni,& gli al 
tri ;& percioche il mercante è troppo debitore 
alla ufura,& a' creditori, non potendo pagare fai 
lifce,& pagando la ufura, le polke che ha le ac- 
cetta, & non pagando la ufura gli fa fallire, on- 
de falli fce>& tutto fi perde: delle quali tutte co 
fe come è chiaro, fono principio & cagione quefìi 
■ itftrarkpercioche fe non ci fo fiero, ogni uno fi tra, 
fi citerebbe col fuo danaro in quel che potè ffe ,<&* 
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non in piu di queflo ?nodo le co/e ualerebbo - 

m ilgiujìo prezzo , & non fi metter ebbono pju 
di quel che uagliono a danari contadi . Et però 
farebbe cofa molto utile che i Trend pi non gli 
confentifjero in Spagna, poiché niun altra natio - 
ne del mondo gli conferite ,et che sbandiero que 
fiapefiilenga dalla loro corte } & regno ; cufi co- 
me la sbandi di Egitto Mef arate quarto F^e di Plutarco in 
Egitto ,& Lucio Lucullo di *Afia. Lucu °' 

Che quefti ufurari fono publici ufurari. Cap.n. 


H Ora hauendo probato, che quefli,che il uol 
go chiama banchieri , fono ufurari, refla di 
prouare che fono publici ufurari . Ter la qual co j oan An> 
fa bi fogna che fi fappia,che ci fono tref irti di pu p a nor. Ar- 
blici ufurari , che mettono i dottori , cofi theolo- ehì.i c.i.dc 
gl come giurifli , una delle quali è , quando al- l6# 
cuna è notorio in fatto per la notorietà & chia- 
rella del fatto , uoglio dire quando il fatto è no 
torio ,& chiaro:cofi come colui , che ha la tauola 
apparecchiata a tutti quelli , che uogliono torre 
imprefiido , ò in fua camera & cafa imprefia a 
tutti quelli che gli domandano danari : cofi come 
fa la cattiua femina del borddlo. Dunque fe que 
fli fegni baflano per cono fiere il publico uf ara- 
to, ben conofciuti faranno loro per e fi . Qjtefli 
nella corte & nelle fiere tengono la maggior par 
te del tempo apparecchiate le tauole, & le caffè 
di bellifiimo legno di noghera lauorate : et a tutti 
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quelli che uengono toties quoties , thè gli doma* 
derno danari imprejìo gli li datino , con quell'in- 
tereJfo,che conuengono infieme ; & fe alcuni non 
gli danno è perche non gli danno buona pieggie - 
ria; & che ciò fia il uero il fanno tutti quelli che 
praticano nelle fi ere, & fianno nel regno, che o- 
gni poco di notitia habbiano di quefli u furari; tir 
è co fa molto piu publica , che guadagnano piu 
con danari tolti imprejìo, che le infami donne del 
bordello co i loro corpi:& tato piu è quejìopubli 
co qudto quelle fono rimote & afeofe , & che no 
leconofcono fenonla gente pouera &uolga — 
re : ma quefli illuflri u furari tutti f ino conofciu- 
ti da i gran V relati , mercanti foraftieri , & da 
quelli del paefe ; percioche la loro sfacciatezza 
è tanta , che fi mettono ne i piu publici luoghi , 
doue meglio fieno uifli, accioche meglio pojjano 
rubare;onde fianno nel bordello dell auaritìa co- 
me quelle nel bordello della lu furia . Ut ciò che 
alcuni dottori dicono , che i publici u [furari ten- 
gono la tauola apparecchiata , Silueftro mi pa- 
re , che habbia parlato piu propriamente , ilqua 
le dijfe che tengono l'altare apparecchiato : per- 
cioche dicendo lapoflolo che lauantia è feruitù 
de gli idoli , quella feruità non è come le altre , 
ma la feruitù di latria, eh' è quella che fi debbe à 
dio, percioche i Greci doue noi diciamo feruitù 
de gli idoli dicono efii , Vacoaco yapua .Et fe 
l'auaritia è idolatria , feguita che gli auari co- 
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me quefli fono idolatri : percioche non adorano , 
nè credono altro dio nino trino & uno , che Tlu 
tone 3 & Dite , che i ciechi Gentili haueuano per 
dei del danaro . adorano quefli la flatua d'oro 
di J^abuc odono for . Et percioche quefli ufurari 
hanno il danaro per dio y apparecchiano queflo al 
tare del dianolo 3 & la caffa hanno per calice del 
dianolo , & il loro dio 3 eh' è il danaro , il tengono 
inuolto & chiufo in quei f acche ctoni, i loro libri 
de' conti fono i meffali del dianolo; i loro fattori 
fono i miniflri del diauolo : il fenfalo è il facri- 
flano del diauolo 3 che gli chiama a u furare al tin 
tine del danaro : quelli che gli danno à u fura fo- 
no i parrocchiani del diauolo 3 & il facrilego tu- 
furaro facetdote del diauolo 3 & co fi effendo pu — 
blici u furari incorrono nelle penemeffe contra i 
tali dal Ius caconico & ciuile , che fono undeci . 
La prima che fono infami . La feconda che non fi 
deono ammettere alla comunione facr amentale ; 
& ancora fecondo il T anormitano 3 et Angelo ne 
gli offici diurni non deono effere riceuuti. La ter - 
%a non fi ha da ritenere offerta da e fi ; & colui 
che la riceue incorre in pena di fuJpcnfione } et de 
reftituire la offerta. La quarta non poffono effere 
fepoltiin luogo facro 3 & quelli che gli fepelifco 
no fono fcomunicati 3 fe non fodisfinofo fe non fi 
obligano à fodisfare. La quinta non poffono effe- 
re riceuuti ne ammefli alla confefione;& in que 
fio fono di peggior c onditi onc 3 che le meretrici » 
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le quali riceue la chic fa alla confezione > benché 
non alV affolutione . La fifa ninno fi può trouar 
prefente a i loro teflamcnti . La fettima non ua- 
gliono i te fi amenti, che faceffero . La òttaua che 
quelli che nonfino natiuidel paefe i Trencipi no 
gli poffono lafciare habitare nelle terre loro . La 
nona che non poffono rcpetire la ufurache to- 
glie loro alcun altro ufiraro fe non reflituifcono 
prima quelle che tolfero ad altri . La decimatile 
quatunque facciano cefiioni di beni non fi de ba- 
ttere rifletto con efii, che non rimangano in info- 
gno come con gli altri debitori . La undecima x 
che come ladrone , & affa fiino >non folo de refli - 
tuire quel che rubò , ma ancora i frutti : perciò-* 
che nelTufura non fi paffa il dominio . 

Qjielli che mettono danari in bancOj& danno i lor 
danari a quelli ufuraripublici. Cap.it. 

T Bje forti di perfine fono quelle , che danno ì 
lor danari a quefli u furari . I primi fino i 
mercanti thè figliano uenire alle fiere a compra 
re , & di quefli ne habbiamo ragionato nel ca- 
pitolo quarto . filtri danno i lor danari, non per 
che paleggino con efii 3 che gli debbano dar tan- 
to ,o quanto /ma gli li danno come efii dicono fin 
•ga alcuno inter effe per hauergli piu ficuri , dir 
p:u commodi per fi riuergli a chi fi deono darc,& 
per leuarfi d’impaccio & dalla fatica di contar- 
gli, & f alitar gli ; ancora perche in gratificatio- 
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ne di quèfla buona opera 3 ch e fanno a gli u fura- 
ri in dargli lor danari gratioj amente 3 feauuiene 
che non haueffero danari in mano delVufuraro , 
Vufuraro accetta & paga alcune lor polire fi- 
milmcnte fenga inter e fio : & quefli fono al lor 
parere gli buominì di miglior conficienga 3 & di 
piu honore che trattano col re : & i danari che 
gli portano i lor fattori 3 & majfari toflofienga 
contargli ne riceuerligli mandano alTufuraro . 
Ci fono altri di minor confidenza & anima 3 i 
quali tutti i danari 3 ch e pojjono hauere li danno 
alVufuraro con intentione di bauer parte della 
u fura che guadagnano :& quefli fanno ciò in 
dui modi; alcuni conuengono che gli diano fette 
o dieci per cento all 1 anno 3 & che i lor danari fie 
no fempre in effere 3 etper queflo ne pigliano buo 
na ficurità . .Altri come piu corte fi il lafciano al 
la corte fia 3 & difcrettione delVufuraro . Dicono 
quefli 3 cbe il fanno per quel che ueggono fare ad 
altri 3 & è in coflume 3 & ancora perche guada 
gna Vufuraro con cfì J & che è giu fio che porta 
con efii la ufura Vufuraro . Et parlando de’ fe- 
condi dico 3 che nonglipojfono dar con buona con 
fcienga 3 & peccano 3 & loro flefii fi contradico- 
no 3 &non uogliono intenderli 3 perche per una 
banda dicono che gli danno grado famentefen- 
ga intereJfo 3 & per V altra confej]ano 3 che di dar 
gli li ritorna loro tanta utilità , <& interejfo : il 
qual utile & interejfo quando non gli li dejfero: 
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utilità è che gli danno delle mercantie 3 che uen - 
dono trenta & quaranta mille ducati 3 &piu 3 fi 
in ri (enotere le intrate del l\e & de Baroni ,co- 
me di altri 3 & della cruciata , & gli Caldano . 
Vtilità-è che rijparmiano della fatica di contar , 

& di [alitar gli iVitilità è che accettano le poli - 
•ge loro & le pagano quando auuiene che non ti 
ritrouano con danari in mano de gli ufurari . , 
Utilità è quella, & molto grande , Ma pereto - 
che non riceuono danari come e figli danno dico 
no , che il danno [engalcurì inter effo, non con - 
ftderando , eli è oro y ciò che oro uale . Et che 
fanto Tomafo dice conforme al filojòfo che tut- 
to quello è hauuto per danaro : la cui ualuta <&- 
pregio fi può hauere col danaro . Chi adunque ' 
è tanto cieco 3 che non uegga , che quefli ufurari 
fono come te forieri,^ ragionati loro , & che fe 
non gli dejfero a quefli 3 non hauerehhono chi gli 
li [aluajfe, chi gli li contale ,<& che era gran fa 
ftidio 3 e penfiero , & che ninno il farebbe fenga 
interefjo molto grande , poiché perfolo quefio 
bifognaua chehaueffero particolari fattori , c2r 
feruitori , come gli tengono i Baroni per falò 
quefio . Et l'altro utile 3 che fenga che hab- 
biano danari gli fcriuono f ) uen te in banco , & 
in gran fomma , accettano le polige , chi è co 

lui che non uegga , che è utilità molto grande > 
& che uale molto danaro r poi che s'efii non gli 
■ dejfero i lor danari no farebbe alcuno che. accet- ■ 
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tajje le polire loro ferina che gli dejfero intere f- 
fo come gli altri ,che non gli danno danari: onde 
non poffono negare che danno quefli danari per 
l utilità propria ,ch e riceuono , & co fi è ufura : 
perciocbe fé gli mettono in dcpofito, efiipiu to- 
Jìò douerehbono dar danari perche gli li faina - 
no, che riceuere tanta utilità come la giufiitia 
commanda che fi diano quando fi depojitano dii 
nariyO qualche altra robba che fa bifogno di cu - 
fio dia. Et notino i tali là dottrina di fan Toma - 
fo: Se alcuno r ac commanda ffe ilfuo danaro all fi 
u furar o( dice egli ) che non ha d'altra banda do - 
ue eferciti la fua ufura , ò loraccomandafje con 
quefia intentione perchè foffe conche hauejje <£•• 
acqui (iajjè maggior guadagno della ufura dareb 
he materia di peccar , & incorrerebbe partico- 
larmente nella colpa . Adunque efamirte bène 
ognuno finteti ti on fua-, feda quel danaro all'u- 
furaro accióche fi preuaglia di quello, perche gli 
foglia la cura della cu fiodia, della fatica, <&•> 
perche accetti lepolige come s'ì dctto:& quan- 
do niuna intentione haueffe , che fufuraro cur- 
viti la ufura co i fuoi danari, confideri , che C a* 
tetano per molto che uoglia ifcujarlo , non fa f~ 
folue della colpa, almeno della colpa ueniale,per 
raccomandare Udepofito del fuo danaro athisà 
che no ha da faluaril fùo depofito,ma che ha da 
/fendere ilfuo danaro, come colui, che raccoman 
dà l<f donzella al lùjjuriofo , ò il cibo al golofaì 
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Adunque fe per niuna co fa del mondo fecondo la 
dottrina Cbrifliana no fi de peccare uenialmen- 
tejpercbe pecchi tu per co fa che fi facilmente poi 
ifcufare ,qual è la guardia del tuo danaro dicen- 
do tu, che niuna utilità fi ritorna di darglilo: nè 
fipoffono preualer quefti di quel, cbefanto T o- 
mafo dice . Se alcuno r.accomandaffe il fuo dana 
ro alTu furar o cbe per altra banda ba co che efer 
citare la fua ufura , acciocbe piu ficuramente lo 
falui,nonpecca,ma ufa del nome peccatore per 
il fuo utile , percioche queflo s'intende fecondo 
Caietano ; perche queflo tale ufuraro,cbe ha al- 
tri danari per ufurare, fi creda da lui probabil- 
mente, cbe faluerà quel danaro del depofito, & 
cbe non u furerà con quello : & quefta probabi- 
lità no fi può bauere di alcuno di quefti u furari, 
an%i il contrario , che tofto il de dare a u fura , 
& trafi car con quello : percioche quelli che dan 
no a fette & a dieci per cento, a' quali danno da 
nari per ufurare, come lafcerano flar otiofi que 
fli danari , cbe in e fii fi mettono in depofito ? Et 
auuenga chef off e molto chiaro , cbe tu non pec- 
ca, ilciìe non è cofi,ma il contrario, è cofa mol- 
to certa , cbel'ufuraro pecca , dando ad ufura : 
con tuoi danari , & cheafjafiina i tuoi profiimi 
con tuoi danari , & quantunque tu non peccaf- 
finon farebbe per fettion Cbrifliana, cbe tu per 
de fii alcun poco d’interejfo della tua roba ,ò co- 
me tu dici ninno , perche quell' ufuraxo nonper-_ 
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defie V anima fua , & il prò fiimo la roba . 'bfb 
penfi, che farefii fi crudele , che /e tu fapefii che 
per dargli ituoi danari efi'o fi douefie uccidere , 
& che cofiperdefie il corpo , ancoraché tu noti 
hauefii colpa nella fua morte, che gli defii: adun 
que perche fei tanto inhumano , che gli li dai , 
ancoraché fenga tua colpa l’ufuraro perda l'ani 
ma ? Licito era, che fanVaolo mangiale carne, 
ma per la fua perfettione apoflolica focena : Se 
il cibo fcandale^a mio fratello mai non mangie- 
rò carne per non fcandalegare mio fratello . Si 
che in niun modo il Chrifìiano non db dare ifuoi 
danari a quefliu furari; percioche fe pecca in dar 
gli come fempre pecca , il de lafciareper il pec- 
cato proprio , & fenon pecca de fare il medefii - 
mo accioche non pecchi l'ufuraro . Et ancoraché 
non fi defiero i danari per le cofe di Dio, non do - 
uerebbono dargli per quel che tocca alla robba • 
s’e il ucro, che quelli che danno i lor danari a 
quefii ufurari , niunintereffo togliono come efii 
dicono, piu ficurigli hauerebbono nella cafia 
propria, piu commodi in cafa loro , & piu con- 
tenti quelli che pagano . Tsfpn uiuerebbono con 
paura fe falifi'e detto ufuraro,& fe fi ferra in ca 
fa come il ueggiamo ordinariamente : & coft 
permette nofiro Signore Iddio che come co fa di 
mal acqui fio fi perdano efii , & i lor patroni. 
Detergi che danno a ufura i lor danari à quefii 
ufurari , non conuiene che fi ragioni : perciochc 
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de tali fi può dire cioche s'è detto corttra l'altre 
due foni di perfette , & molto piu : pere oche 
quefii non hanno ifeufa alcuna , ò colore per if~ 
cufarfi : percioche non folo peccano , & fono 
ohligati alla reftitutione perche danno i dana- 
ri a quefii u furari 3 ma ancoraché gli de/fero 
ad altri mercanti , che trafìcano bene: perciò - 
* che uogliono fempre il loro principale faluo , & 
fiteuro , di piu quello che conuennero infie- 
me . Et gli altri cortefi ben creati 3 che lafcia - 
no il guadagno alla uolontà 3 & diferettione 
delfufuraro nella medefima conditione fono : 
percioche nella legge Chrifiiana non folo non è 
licito capitolare nello impreftido tanto ò quan- 
to , ma etiandio che fi ajpetti alcuna co fa non è 
concejfo ; & però è da piangere la dannatone 
delle anime tanto grande , ch’è al mondo , che 
hoggimai quafi niuno fi troua con danari 3 che 
fubito non gli dia a ufura ; percioche come to - 
gliono fette per cento , & ancora piu con le lo- 
ro mani nette & l anima /porca fenga affaticar 
fi tenendo i lor danari fempre interi , & ficu- 
ri ; quefla auaritia gli cieca : & poi che loro fo- 
no ciechi 3 perche notigli riprendono grauemen - 
te i predicatori ? perche gli a/foluino i confe/fo - 
■ rii perche non gli pumfeono i prelati ? & per- 
che non s informano di queflo i yifitatori 3 Sia- 
mo hoggimai in un fecolo tanto mi fero & cala- 
mito forche tutto quel che fi ufa 3 Jpecialmentefe 
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l' ufano buomìni ricchi fi tengono per licito . Et 
non efi qui doleat fuper contritione 1 ofeph. 

* Deifenfiri de* cambi & intrichi. Cap.Jj* 

O I \a che habbiamo ragionato degli ufiura- 
ri 3 refla 3 che in queflo capitolo ragioniamo 
. de fieni ari y i quali fono due forti di per fonemi cui 
fi può & fi debbe dire & credere , che habbiano 
minor confidenza 3 e che fieno piu guafii di tutti 
quelli ,che con fejjano, e fieguino la Chrifliana re 
ligìone 3 & che con piu difficultd fi fialuano; per- 
cioche oltre la moltitudine de’ peccati che comet 
XonOytutto quel che in efii guadagnano fono obli 
gatia reftituirlo; et conforme alla dottrina euan 
gelica quanto difficilmente quelli che hanno da- 
nari entraranno ne i regni de'cieli;& ciò s'inten 
de di quelli 3 che hanno le ricchezze proprie; che 
fard di colui che ha et ritiene le ricchezze altrui ? 
Si congiunfiero gli ufiurari co quefli fieri far i ò cor 
ritori di campagna per far guerra alle facoltà 
di tutto' l regno : & cofi come diceil prouerbio 
Greco , Trono lapignata il fiuo coperchio , cofi 
gli ufiurari trouarono quefli fienfiari 3 i quali fo- 
no quelli che fanno tutti gli affafiinamenti , che 
in quefli cafi fi comettono . Et fede gli ufiurari fi 
diJJ'e, che fi ritrouauano nel bordello dell'auari- 
, tia 3 quefli fien fiali fono i ruffiani di detta auari - 
- tia . Qjtefli a guifia de' bracchi andando ufimando 
- 0 cercando col nafo dotte ci fieno danari 3 doue 
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ci fia chi gli babbitt di bifiogno . Quefii taglioni 
uia la paura a chi gli domanda, & la uergogna 
a chi gli da ; loro gli accordano , & per le loro 
mani pacano, & Ji fanno tutte teiìfure,& affaf 
finamenti ; perciocbe fie quefii non foffero terzi, 
& ruffiani , gli ufurari non hauerebbono ardire 
di efercitare l’arte di u furare fi sfacciatamente . 
Quefii finga far differenza alcuna cercano da- 
nari , cofi per quelli che gli fanno bi fogno per 
giuocare come per trafi care , pretendendo tem- 
pre l’utilità dell’ ufur aro ,&fuo ; perciocbe fo- 
no di accordo, & s’intendono infieme . De qua- 
li dico eh' è grandifiimo carico di confidenza , 
che fi con fontano nella Hjepublica ; perciocbe au 
uenga,che gli ufurari fi poffano comportare nel 
le B^ep ubhc he , non fi douerebbono confientvre i 
fenfiari i quali fono gli urditori delle ufure : Ter 
cioche quantunque le meretrici fi comportino 
nella Bjtpublica, non è gente ò natione fi bar bar- 
re, che comporti le ruffiane , ma come pefiilen- 
%a le bandi feono delle Bjpubliche,poi che le ban 
no frufiate & cafligate bene . Cofi dóucrebbono 
fare a quefii ruffiani delTauaritia ; perciocbe fie 
badijfero quefii dalle fi ere, & dalle 1\epublicbc, 
cejjarebbono le ufure, ò meno fi regolarebbono ; 
non ci farebbono intrichi, ne fiocchi ,& fie pu- 
re ci foffero fi Caperebbe con facilità chi gli fa , 
& quel tale farebbe cafiigato ; perciocbe hog- 
gi mai nelle fi ere quafi non fi fanno altre fiteen- 
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de, che pigliar danari a ufura,& far flocchi, <& 
tutto fifa perii mego diquefli fen fari, e rimana 
gono i miferi con la minor parte dell 1 utile , <&• 
con la maggior della colpa , cercando quefli,& 
follecitando quelli , ingannando tutti , dicendo 
bugie, giurando, & fcongiurando.De i quali di 
co ancora come degliufurari , che non fi pojfo - 
no faluare fe non lafciano quel meflieri , & re- 
flituifcono quel che hanno guadagnato 0 per dir 
meglio rubato : & parlo in queflo capitolo non 
di tutti i fenfari, ma di quelli che hanno da fare 
con quelli che fi chiamano banchi , & fono u fu- 
rari, <& di quelli che attendono a gli intrichi & 
flocchi ; c tr diflendo queflo capitolo , non folo a 
quelli che hanno nomi di fenfali , ma ancora a 
quelli che fanno il mefliere de' fenfali ; come fo- 
no alcuni mercanti del paefe , & foraflieri che 
trattano molto ingrofo ; i quali percioche hanno 
molto credito quando alcun Barone ha bifogno 
di alcuni danari, gli domanda ad alcuno di que - 
J li, ilqualefe non gli bagli toglie a cambio dì al 
tri, & gli li danno per meno di quel che gli da- 
rebbono al Baroneper il credito che ha , & poi 
gli da al Barone molto piu cari', & dice che tut 
to quello piglia per la fua fatica , & fenfaria . 
JL queflo dico , che quantunque ciò fiagiuflo > 
che foglia al Barone tutto quello che glicofla 
Vhauergli tolti dal banco per ragione del danno 
emergente , annettendo colui per ilqualc fi dee* 
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tto torre , come s’è detto nel capitolo undecimo , 
& alcuna co fa di piu quanto merito la fatica di 
follecitarlo 3 non pojj'ono torgli piu a rifletto di 
tanto per cento . ancoraché il Barone gli dicejfe 9 
che gli darà tanto per cento , & che gli cerchi 
ejj'o fé potrà per meno : percioche il fa conflret- 
to dal bifogno,& per redimire la fua uefatione. 
„ Ancora ti uoglio auuertire lettore , che co fi co - • 
me quefli mercanti fono co fi ricchi ,& genero fi , 
tal uolta ufurpano l’arte defenfali , coft quefli 9 
<& alcuni caualìerijche ancora non uaglionoper 
gianetti ò canai leggieri , non di flerone ma di 
borfa d’oro , ufurpano l’arte degli ufurari , & 
uengono alle fiere a uenderei lor danari d’uno, 
fiera all’altra y fiotto fintìone di uoler compera-? 
re altre cofe : indegni neramente della nobiltà 
del fangue de’ lor pajfati , i quali di fe fero il re- 
gno con le lande y & quefli lo deflrufjero co i mi 
glìari : quefli mettigli nel numero degli ufura- 
ri y che fi chiamano banchieri : ancoraché non 
portino tauola 3 ne cajfa , poi che portano i fac- 
chettoniy& le altre farce neceffarie. 

Quelli che togliono danari a ufura . Ca- 
pitolo. 1 4. & ultimo. 

• t . r . . 1 li . i \ I 

H jLuendo parlato di quelli 9 che danno dar 
nari a ufura , refla per concludere quefla 
operina , che fi dica di quelli che gli togliono 2 
& tanta maggior necefiipà uè di trattar di que? 
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fio , quanto quelli che non fono troppo infogna- 
ti l' hanno per peccato 3 co fi quelli che gli toglio - 
no come quelli che gli ueggono ad altri , non fa- 
pendo difiinguere in quello che giudicano : per- 
cioche altra cofa è domandar imprefio 3 & altra 
cofa è uoler 3 che fi toglia ufura . Onde è da fa- 
pere yche co fi come non è licito indurre il prò fi- 
mo a che pecchilo fi non è licito ufare del pecca 
to altrui per ilfuo utile proprio: come parimen 
te non è licito indurre il Moro a che giuri per il 
fuo alcorano, ma ben è lecito preualerfi del giu 
r amento che fa il Moro apparecchiato pergiura 
re 3 ancora che il Moro pecchi per confermatione 
della tregua s & patti che con efii fi fa . Come Leggi la ui 
fece la Maefia Ce farea dell’ Imperatore Carlo tadiCar- 
Ouinto noftro fignore nelle capitolationi chefe lo Q uinto 
ce col Fjtdi Tunifi.Et colui 3 che domanda dana j^ll’Vntcr 
ri all’ ufur aro 3 due cofe può domandare 3 come fi- pretedfd" 
milmente due cofe può ricercare colui che do- Ita opera. 
manda giuramento al Moro. La prima la ingiù 
ria 3 che a nofiro fignor iddio fi fece in giurare per 
M aumetto 3 & per lo alcorano ; ilchein modo 
alcuno non è licito che fi domandi 3 & peccareb - 
begrauif imamente chi la domandale 3 ctpreten 
deffc. L’altra la confermatione della tregua , &• 
de capitoli; & qucfio è licito fi domandi. Di mo 
do 3 che colui che domanda danari a ufura :puo 
domadar due cofe . L’una che gli toglia ufura.il 
che è peccato et nniu in modo o cafo no è lecito. 
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V altra l’impreflido, & quello è licitoli doma n 
di ; & ancora che alTufuraro che ila a ufura of 
fera colui che il domanda che gli darà cento 
dieci per cento che gli imprefii ,fe chiaramente 
non hauejje cofiguajìa e corrotta l’intentione » 
che pretende jfe indurlo a peccare, non fi dè pen 
far nè giudicar altro fe non che domanda l’im- 
prejìido eh’ è licito, & che fe offerifee i dieci di 
piu, è per redimire la fua uefatione , & accioche 
ì’ufuraro gli dia cento , fenga i quali non gli li 
darebbe . Di modo , che pretendendo folo detto 
impreflido , poi che fi domanda ciò che fi può fa 
re fenga peccato, non è peccato . perciochemol 
togrojjo farebbe colui che offerijfe dieci di ufu- 
ra fe gli impreftaj] ero cento fenga interejfo .Et 
però quelli ,che cercano danari a quatordeci per 
cento non peccano in domandargli, nè in riceuer 
gli, ancoraché pecchino quelli che gli danno, per 
che piu tofio uorrebbono riceuergli fenga lo in- 
tere IJ'o de’ quatordeci . Co fi cornei dieci huomi- 
ni de’ quali ne fa mcntione Gieremia,che dijfero 
a IfmaeljTs(j)n ci uccidere, che habbiamo molti 
tepori afeofi nella campagna . 'Kljon era l’animo 
loro, che gli togliejfero i tepori , ma che non gli 
toglieffero le ulte . Et percioche non è peccato 
nel fuo genere domandar danari a ufura ,òfia 
colui a chi fi domandano detti danari apparec- 
chiato per dar a ufura, ò nò : non effere tu ò con 
fejfor endice Caietanopnoltofcrupolofoin faperc 
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in quanto bi fogno tolfe a ufura : perciocbe non 
domandando opera cattiua in fuo genere , non 
peccano , fé il fine perche domandano detti dana 
ri s non fojfe mortale : di modo y che fe gli doman 
da con bifogno ,niun peccato farebbe . Se gli do- 
manda per far piu facende 3 & per hauerpiugua 
dagno di quel , che ha bifogno s farebbe peccato 
ueniale .Et co fi intende la rifitofla di fanto To- 
mafo il lettore Fiorentino. Se gli piglia ,ò piglia 
per fornicare 3 ò per giuocarefi per gio firare 3 met 
terai l'opera di domandar i danari a ufura 3 nel 
grado che fi mette lafomicatione v il giuoco 3 ò 
lagiofira . Et nota ultimamente di C aie t ano , 
che detto danaro di detta ufura 3 che fi toglie a 
colui che domanda fenga alcun bifogno detto 
danaro a ufura 3 fidè reflituircal mede fimo ebe 
il diede . Tercioche non è ingiuflitia nel dar del 
danaro , ma nella cagione perche fi dà. 
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TAVOLA PELL’INSTIT V- 
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D ella giuflitia commutativa nelle 
commutationi y & contratti Inuma- 
ni . Cap.i. carte . 

bel giu fio pregio della co fa. Cap. 2. c . 

C ome fi ba da conofc ere il giufto prezzo 
della co fa. Cap .?♦ 


13 Lì) 

* 7 - 

, 29 . 


c. 32 


In che confifie il giujto pregio* Cap. a,, c. 5-5. 
Ka qualità y chedeono bavere le mercan - 
' tie y & quando fi debbono dire i difetti 
fecreti della mercantia. Cap.%. c. 36 i 
Delle compre delle ragioni altrui . Cap. 6 . c. 40; 
La intentione, che dee bavere il mercan- 
te y & ogni perfona, che fa mercantia. 

Cap.'j. ’ . c. 41. 

La ufurct y & in quali modi può concorre - 

r e. Cap. 8 . _ c. 42. 

Che co fa fiau fura, Cap. 9. c, 43. 

Del danno emergente ,0 danno , che fi ri - 
ceue.Cap. io. c. 48. 

Del lucro cejfante. Cap.11. c. 50. 

alcuni cafi particolari ne quali ha luogo 
il lucro cejfante 3 & il danno emergen- 
te. Cap. 12. c. 5 6, 

la ttfura y che fi commette nel compera- . 
r e, anticipando 3 ò pagando quanti trat g • . 
to. Cap. 13. c . 57. 




La ufura,che fi troua nel uendere in ere ± 


• den?a. Cap. 14. 

c. 59. 

La ufurà , che fuol’effere nelle compere , 

\ V, * * 

1 

1 

c 6<. 

& nelle uendite de ’ lineili, & cenjì,cbe 

• fi V°fì°no redimere ,ò rifcattare.Ca. 1 5 . 

La ufura, che fi commette nelle ajfitatio- 

V\ 

C. ój.i 

ni,ò locationi.Cap.16. 

Là ujura,che f uol occorrere ne’pegni , & 
impegni. Cap. ij.> c. 67. 

La uj'ura netratti della copagnia.Ca. 18. c. 69. 

V n caf'o della compera della lana, nel qua 
le fi tratta particolarmente la mate- 
ria difòpra 3 del comperare anticipando 
Cap.iy. 

1 , V 

c- 73- 

Si ricerca fie queflo cafo è u furano , & i 

quali malitie & iniquità babbia.Cap. 

c. 74. 
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J L* orinine della moneta decabi.C.i. 

c. 85.- 

c. 8 « 5.1 


Del cambio per minuto. Cap. 2, 

c. 92. 

il cambio reale. Cap.3. c.102. 

Jl cambio per lettere, quando il banchie- 
ri riceue prima la moneta. Cap. 4. c.102 . 

Jl cambio reale per lettere , nel quale il 

banchieri prima dd,& poi riceue.C.^ 

.C.Ì04. 

La giujìijicatione,cbe deono hauere que ■ 

f.107. 

Jti cambi per lettere . Cap. 6. 


I cambi f i cebi, la cui malitia & indù firia ' • ' 

, . è chiara. Cap. 7. . c.111. 

Quelli ,che fi chiamano banchieri ,& non 
fono squali feguono la corte 3 & le fie- 
re.' Cap.S. C.I12. 

Cliimpreflitidiquefliufurari. Cap.9. c.116. 

Che quefliufurari non fono utili, ma mot . 

tonoceuoli nella republica.Cap. io. c.iij. 

Che queftfufurari fono puplici ufura- 
ri.Cap. u. \ c.119. 

Quelli che mettono danari in banco 3 & 
d anno i lor danari a quejtì njuraripu- , \ 
b lici.Cap. 12. c. 120. 

De i [ enfiali de cabi 3 & intrighi. Cap.i 3. c.123. 

Quelli che tolgono danari ad ufura. 

,Cap. 14. c.115. 
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